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IL PRIMO VOLVME 

DELLE CAGIONI 

DELLE GVER RICANTI CHE 
DI THOMASO PORCACCHI, 

TRATTE DA GL'HISTORICI ANTICHI GRECI 

A beneficio di chi uol'adornarfi l'animo delle Gioie delI'Hiftoric 

È QJ'EST^t, SECONDO LORDINE D^i LVI POSTO, 
Vna delle prime Gioie congiunte all'Anelli della Tua Collana Hiftorica. 

ALL* ILLVSTRE ET GENEROSISSIMA SIGNORE 

IL SIGNOR. HETTOR.E P O D O C A T H A R.O . 
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CON PRIVILEGIO. 




ALL'I LLVSTRE 

ET MAGNANIMO 

SIGNORE 

il sicnok^ /Settore 

TODOCiATHjIB^O 




THO M^iSO P O RCsACCHl. 

Esche Io concludo affilata- 
mente di non hauer mai potuto 
defiderare occafion migliore , quan- 
to è fiata la pr e/ente, per dedicare 
il mio primo uolume delle Ragioni 
delle guerre antiche ; nondimeno 
configuentemente anchora affermo 
f§) fi certo di non hauer potuto incontrarmi in alcun /ogget- 
to più degno, piuiUujlre , ft) più di V o/Ira Signoria merite- 
uole di tjuefta de die at ione ft) di quejl' opera : degno per 
ualore ft) perfittione ; illufìre per nobiltà Jua de fuoi 
Maggiori ; meriteuole per utrtu , per tonta d'ani- 
mo /ingoiare . L'occafione è naia dalla corner fatione , chi 1 Io 
ho hauuto per mera gratta di Vofira Signoria llluftre 




ft)hodi continuo con Lei, che [pinta da naturai gentilezza 
fi degna amarmi ft) hauermt per fio ; ft) l'incontro e flato 
in un Signore , non pur di /àngue , ma di fcitntie ft) difciplu 
ne più nobili or nati fimo. Ondt,fecofi riufeirà lodata l'ope- 
ra ft) fatica mia m quefto libro per giudicto , ft) per canai*, 
dczz^t di fide ; come lodati iftimi fino i fuoi dotti e mgegnofi 
difeorfi, co* quali a fi m'ha con certa occulta , ma gratifli- 
ma uiolentia di faconda oratione tirato ; ft) come ^ ■ 
Illuftre ha per fi fleffa configuro ti colmo delle lodi., lo non 
dubito , che fi fa punto per arroftire \ quando farà fatto 
dfgno eh uemrle alla prefinza . ^Ma , perche lo dall'una 
parte fo l'imperfittion del libro effr molta \ ft) dalt altra la 
perfettion di V. Stg. Illuftre effere ajfoluta e intera , non ho fe 
non o tufi a fg) ragione uol cagion di dubitare, (fi ben la fua 
cortefia rriaficura ) che le mie Cagioni , prefintandofi al 
giudicto fuo purgati/imo , non'» fi 'ano per riufcirle degne , in 
ch'ella, poffa impiegar pur un' h or a del fuo ftuebo. Tutta- 
ma , fe la lettion d'effe non potrà ni giouar , ne dilettare , al- 
meno facendole effe riucrentia in mio nome , V. S. Illuftre 
tanfeguirà ft) diletto ft) giouamento , imaginandofi di non 
potere ejfere honorata , ne nutrita da animo più fmeeroft) 
più a Lei dedito del mio . Ecco dunque , che per non hauer 
Io alcun Signore , a cui più fia tenuto di fare honore , che a 
V. S. Illuftre , con giufta ft) honorata cagion mi fino tn~ 
dotto a dedicarle quefìe Cagioni. Aggiungo a ciò, ch'effèn- 
do co/i m ordine, come in qualità , qui ft a la prima Gioia, 
the fi co /leghi con tane Ila della mia Collana hiftorica , a 
thi altri poteua Io , o doueua donarla , ch'ai Signor H e t- 

TORE TODOCATHARO uno de' primi ,. ft) ftnzA 

t. controuerfia 



controuerpa principahpmi Cau alluri dì tutto il Regno di Ci* 
prof Primo pcruirtu; pcrcioche V. Sig. ìlluflre conia con-, 
imita , q) non mai punto interrotta inclinattone t$) opera a 
gli fi udì y (tjcon la frequente ddigentia , a tale è riupita 9 cU 
òttimamente poffèdendo le lingue principali , ha cónpgmto fu- 
prema eccellenza; {0 non pur di tutti i uirtuofi , ma anele- 
rà di tutte le uirtu [ingoiar ment e t benemerita . Diche fo- 
ra fide ti fito belltfìmo fg) ornatifiimo compendio dtUa fuc~ 
cefitone de* Screntjstmi Re Latini nel Regno di Cipro , yuan, 
do la fùa molta mode fi la comporterà) che fi uegaa in luce. , 
Primo per grandezza e fplendidezsa ; pèrcioche ni uno uba 
in tutto quel Regno feltcìfiimo , che di fplendore ft) dominio di 
tei Qafali le preceda . 'Primo per liberalità degna d Hejot 
magnammo e immortale ; pèrcioche ejucfìa utrtu e tanto pro- 
pria di V. 5. iUufìre , che fenza Lei conf tjja di non efjer ne* 
termini della datura : e lo che tuttofi giortwgodo i putti della 
fùa /ingoiar cortefia , poffo f>iu cCogrt altro efjerne tefìimomo di 
fede . 'Primo pi r nobiltà , pèrcioche tutto il Regno di Opro fa) 
di non riconofeere alcun* altra Capi più nobile \ 9 più antica , più 
a Lui amoreuole, ne di cut fumo ufcttipiu 'Baroni , cefi per fan* 
gue , come per uirtu Illufìrifiimi ft) celebra tifimi , che la 
*~P odocathar a. L'tmagmi di' quali per fauore ft) 
concorfb di tutti gli ordini , per la riucrentia , che s'ha al 
uero y ft) non punto adulterato ualore , di mano in mano enfi le 
hanno accrefciuto le lodi ft) gliornamenti , che i dipendenti 
imitando la gloria le grandezze de' lor Maggiori y fon pm- 
*prc rtupttt più grandi fé) piuglorioft ; tuttauia lagrandtz? 

ft) la gloria de' primi non ha mai riceuuto , ne potuto patire 
tugumtnto . '2^on parlerò hora di quelli effempi , che per anth 



ch 'ita per merito fino fiatiregiftrati nelt antiche hiflorie^ 
ma filo difiendero ad alcuni più nuoui, {0 per la lor bellez- 
za , fi come dignifiimi d'effere imitati, cofida non effermai 
taciuti . Et però quaì lode non merita l' llluflrifiimo Signor 
Ni colo n Podocatharo , grande (%) fipremo 
Coi figlerò del primole /acopo di Cipro? il quale effen- 
do abbondeuolmente fornito di tutti quei beni , che dalla 'Tela- 
tura dalla Fortuna fi poffon defiderare , in talguifia fouuen- 
ne al fito Re in quella grandezza (g) moltiplicai di travagli, 
ch'ejfi liberamente confifiò , prima co'lfauor di T>io on- 
nipotente , ff) poi co'l config/to, ft) con l'aiuto del Signor 
colo n , hauer uinto ogni contraria fortuna . *Dopo Lui , 
chi pienamente potrà ( ~D\ O buono ) efi altare il Signor 
^10 vanni, auttor deltheroiche ft) magnanime anioni ? 
quanto grande argomento ci diede Egli di {ingoiare effimpio di 
fede , f$ d'amore , quando , effendo flato prefi non pure il 
Re Cj i a N o , ma quafi d Regno tutto di (jpro anchora fo- 
cheggiato da' Sar acmi t £gl$ 9 ch'era il più fauorito Configger 
del Re , uendute tutte U fue CafieUa , ch'in quel Regno fi 
chiaman Cafalt , co' fùoi medefimi denari rifiatto il Re dalla 
prigione , e'I Regno dalla firuitàde' Sar acini f Et ben degno 
fu, che di Lui nafieffe t llluflrifiimo q) Reuerèndifiimo Signor 
Lodovico ?odocatharo gran Cardinal del 
la Santa Chiefa Rimana : il quale effendo fiato felice per 
rifletto della ^Patria de' fuoi Maggiori , felice per natura 
per cofiumiy felice per fortuna, fu anco molto più felice 
per mirabil concorfi di tutte le utrtù , come quelli che per U fùoi 
molti meriti fu carifiimo a Sisto quarto , a inno- 
centio ottauo , ad Alessandro fifto , a 

GlVLlQ 



(Jivlio fecondo fanttfimift) prudentifitmi Tontefia, 
q) olerà ogm credenza amato dal faptenttfsimo 7{e Fe r- 
r a n d o d^ragona di TS/apok . "Ter le uefitgia di 
co/i gran Trelato fu ancho digmfiimo , ch'alle grandezze 
{fi) alle dignità correjfe quel gran Zio di V, S. Ili. (tf fiemprt 
dtgnifiimo dejjère cfialtato ^Monfig. Livio zArciuefco- 
uo del Regno di Cipro: il quale hauendo con effimpio inau- 
dito di [ingoiar mode/lia,^) d animo bencompofio rifiuta- 
toli Cappe Ho del Cardinalato , più uolte offertogli dal beatifi 
fimo Tapa 'Paolo terzo, tanto più di gloria fie n' acqui fi b y 
quanto il utneer fi fi t fio et gltaffetti fiuoi e più glorio/a uh torta 
d* tutte l'altre ; ($) quanto l'effempio e pm raro 9 g) loccafio- 
ne ì più defiderata da tutti ^Ma quali honori, et quali gran- 
dezzs non configut il grande q) magnanimo Signor H er- 
cole Tadre di V. S. ft) uero ornamento amor , non 
pur della cafia Podocathara,;»* anebor di tutto' l 
Regno di Cipro f Hafta fiolamente a dir di Lui quefio 9 
che da quefii grauifitmi prudenttpmi Senatori , giudici 
incorrotti della tura uirtù , fu giudicato dtgntfiimo % a cui 
più d'ogni altro fi commettere il gouerno di tutto quel 7\£- 
gno : il qual carico , fi come e di fiamma lode e importanza , 
co/i da Lui fu con tanta fàuttz&t , equità , {fi) bontà am- 
mtntfirato , che g) quei Popoli tutti y q) quefii Signori lllu- 
firtfi piangono anebor a , amano y {£) honorano la memoria 
di Lui , da efifier per tutti i fiecoh pianta ft) efjaltata . 
^Ma non fono la uanoa perfiuadermi di poter farehtfioria 
di quello y m che tanti gran filofofi, q) Gentil' huomtni but- 
tati fimi hanno fidato? Certo fi come Io fona ti minimo di 
tutti y cofi non potrei paffar fcnz& colpa d'arroganza , quan- 



do prefumefii poter compitamente fcriuer delle lodi di Cafa 
^uofìra . Fu già imprefa qucfla di quel fommo (g) ecceller 
te Fdofìfo il Cj aitano . fu di A4. Francesco 
Bucecarmo Toeta molto commendato fg) di gran pregio . fu 
dt Thomaso Fedro , fùauifiirno ff) facondifimo 
Oratore, fu dt JJY. Francesco Baroli Gentilhuo- 
moVinitiano eleganti fimo et dottif imo : i quali tutti ne fcrifi 
fero ff) trattarono con infinita grauità ft) dottrina . r 
tutti quefìi capi dunque Signor Hl ttor e generofififmo , 
ft) dt tante magmi di fupremi ualoroji //eroi mentifiu 
mo , ho giudicato loaV. Sig- conucmrfì quefta mia prima 
Cjwia : la quale tanto pm debitamente e fua y quanto ella 
non pur da' fuot ^Maggiori non prende alcun ornamento di 
<1òtxtU{t) d'honori; ma fi l'infinito potcfje effer capace d'at- 
Vrefcimento\direi , ch'ella co* mcdefimi mezidi gloria $) Ài 
splendore l'accrefcefje fg) ampliafie. Fiori/cono in %J. S.le 
ielle lettere , fg) le uvrtu degne del grado Juo . Fiori/cono i 
co/lumi proprijfiimi d'illufire ft) honorattfiimo Signore , 
qucd\ V. Sig. ft) oltra di ciò tanto e ella intenta alla co- 
gmtion dtlthiftorie , che ragione uolmcnte la prima Cjiota 
d'effe a niun' altro \ chi* a Lei debbe donarfi. Et fe per auuen- 
tura quejìa per colpa del juo ^Artefice non e fiata cofi orna- 
tamente lauorata , come ricercaua la finez&i fua , harà al- 
meno da ^Me hauuto queflo ornamento e splendore , 
etefjere fiata meffa in dito a sì fatto Qtualliero ff) Signo- 
re , che la farà comparir fra le più preciofe co'l ualor de' 
menti fuoi chiaritimi ; ft) le bacio la mano . Il primo 
et Ago/io M. D. LXlllL InVmetia. 



TAVOLA DI TVTTE LE 

CAGIONI DELLE GVERRE 

COMPRESE IN QVESTO VOLVME, 

SECONDO CHE SI SON HIT R^iTT E 

G VHl STOJijC I QFJECI ANTICHI. 
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^iPPI^NO *A LESS^éNDRINO 
DeMe guerre Straniere . 



3 A c i o n i del- 
la nimicicia Se 
guerra fra Si face 
Se Masfinifla , 
amendue Re in 
Libia, a car.iif 
Cagioni della terza Se ultima 
guerra Carthaginefe , fra i Ro- 
mani e i Carthagi'ncfi , la qtial 
tenne Va (Tedio tre anni intor- 
no a Cartilagine, . . 
Cagioni della guerra fra i Ru- 
mini Se Antioco figliuolo di 
Selcuco Re di Sona. 233 



Cagioni della guerra moda da 
Marco Crallo contra i Par- 
tili. 13S 

Cagioni della prima guerra 
chebbero i Romani contra Mi 
thridateRcdi Ponto & d*Alìa. 

M3 

Cagioni della feconda guerra 
faccetta fra i Romani Se Mt- 
thridate Re di Ponto Se d'Afia. 
acane 2 4& 

Cagioni della terza guerra fra i 
Romani & Mithridatc Re di 
Ponto Se d'Afia. ifo 



APPIANO ALESSANDRINO 
delle guerre Ciuili . 




lAgioni della difeor- 
dia , c'hebbe ìq Ro- 
ma Tiberio Gracco, 
capo della fattion 
popolare, contra i nobilijonde 
ne fegui la morte di molti. if7 
Cagioni della guerra detta So- 
dacene da molte città d'Italia 
confederate infieme , fu mofla 
contra'l popolo Romano. 16 2 
Cagioni della guerra ciuile fra 
Cornelio Siila & Caio Mario : 
& quella fu ucramente la pri- 
ma guerra ciuile, che fuccedef- 



fe fra i Romani. i6f 

Cagioni delle difeordiee guerre 
ciuili fra Cefare & Pompeo:dal 
le quali può cócluderfì c'hauef 
fé principio la Monarchia. 17 1 

Cagioni della guerra fuccefla fra 
Ottauio & Marco Antonio do 
po la morte di Celare. i8r 

Cagioni della guerra fra Ottauio 
& Lucio Antonio fratello di 
Marco Antonio. 295 

Cagioni della guerra fra Otta- 
uiano & Serto Pompeo figliuo 
lo del gran Pompeo. 301 



c 



DARETE FRIGIO. 
Agioni della guerra Troiana, fucceffafrai popoli di Grecia, 
ci Re Priamo;di Troia . 308 




DIO 

[Agioni della guerra fat- 
ta da Cefare contra A - 
riouifto: & con effe ua 
no congiunte le cagioni di 
quella, che prima fece contra 
gliSuizzeri. 199 
Cagioni della guerra ciuile fra 
Cefare & Pompeo : dalle quali 
dcriuò poi la Monarchia in 



N E. 

Roma. ìoc 
Cagioni delle difeordie & della 
guerra fra Caio Ottauio Augii 
Ito, & Marco Antonio. 111 
Cagioni della guerra degPlngle 
fi contra le legioni Romane in 
Inghilterra. 118 
Cagione della guerra fatta da 
Adriano Imp.cótrai Giudei.111 



DIONIGI ^LICARNASSEO . 




Agioni della guerra fuc- 
cclla fra i due fratelliRo 
mulo &Remo> ncli'edi 



ficar la città di Roma. ni 
Cagione della guerra fra Roma 
lo c i Sabini ; laqual fu la pri- 
ma 



ma fatta dopo l'ediflcation di 
Roma. 12JS 

Cagione della guerra frai Ro- 
mani & gli Albani. 130 

Cagione della guerra de* Roma- 
ni contra 1 Veicnti e i Fidenati. 

MS 

Cagione della guerra che i Roma 
ni hebbero contrai Sabini. 139 
Cagione della guerra de' Gabini 



contrai Romani*. 143 
Cagioni della cacciata de* Re di 
Roma, & della guerra fatta da' 
Romani contra i Tarquini j , c'I 
Re Porfena di Chiuu in Tho- 
fcana. 146 
Cagioni della guerra fra i Voi/ci 
e i Romani j douc s'infcrilce pa 
rimente la cacciata di Martio 
Coiiolano. iji 



HEROBOTO. 



CAgioni antichisfime del- 
l'odio, che nacque fra i 
Greci , e i popoli d'Ada -, 
per le quali amendue quefte 
nationi s'accefero alla guerra 
l'una contra l'alrra. 53 
Cagioni della guerra , che molte 
Crcfo Re de' Lidi, contra il Re 
Ciro di Media. \-j 
Cagione della guerra fra Ciafare 
Re de' Medi,& Aliate Re di Sar 
di in Lidia. 64 
Cagioni della guerra fra Ciro Re 
de Pcrfi, & l'auolo fuo Aftiage 
Re de* Medi. 6f 
Cagione della guerra molTa da 
Ciro Re de* Pcrfi contra Tomi- 
ri Reina de* Maflageti. 7 1 
Cagione della guerra fuccef- 
fa fra Pfamctico , 6c gli un- 
dici fuoi compagni Rcd'Egit 
to. 74 
Cagioni della guerra fraAmafi- 



de Re d'Egitto, & Cambifc Re 
di Perfia. j6 

Cagioni, per lequali Orethepre 
retto di Sardi uccife a tradimen 
to Policratc principe di Samo; 
& egli fu dal Re Dario fatto 
morire: da che ne feguì poi la 
guerra d'effo Dario contra Tifo 
la di Samo. 79 

Cagione della guerra mona dal 
Re Dario contra la città di Ba- 
bilonia. 8f 

Cagioni delia guerra , che Dario 
Re fece contra gli Scitbi,hoggi 
detti i Tarteri. 88 

Cagioni della guerra de gli A the 
niefi co* popoli uicini,&con 
gli Spartani. 93 

Cagioni dell'imprcfa fatta cen- 
tra Pifola di Nano , 6c delle ri- 
bellioni & battaglie di moire 
città di Grecia contra i Pcrfi. 
9* ' : 



POLI 

CAgioni del primo parteg- 
gio, che fecero i Romani 
Fuor d'Italia-, dalle quali 
dcriuano anchora le cagioni 
della gran guerra, che tu fra i 
Romani e i Cartilagine»", & du 
rò uentiquattroanni. 
Cagioni della guerra Africana , 
fuccefla fra i Carthaginefi , e i 
popoli d'Africa. 1?Q 
Cagioni della guerra, che fecero 
i Romani conerà i popoli della 
Schiauonia. t j 7 
Cagioni della guerra fra i Ro- 

T H V C 

C Agioni della prima guer- 
ra nata fra i Corcirefi 
quelli di Corintho, popò 
li della Morea. x 
Cagione della feconda guerra 
tfella Morea , fucceiTa fra'i'me- 
defimiCorinthi& Corfiòcti. j 
Cagioni delktgaerra fra gli Athc 
Vniefi ,& quei della Morea. i$ 
Cagiobi per lequali gli Athcnic- 
ù uennero in grandezza, ic 
Vacquiftaron i'oóVo de 5 gli Spar 
tanij onde piglia ongin laguer 

X 

CAgioni della guerra mofla 
dz Ciro conrra'l fuo fra- 
tello A r calici fe. iqj 
Cagione della guerra- fj-a Aftia- 
gc,& dipoi Ciazare iuo figliuo- 
lo Re de Medi, contra il Re de 



B I O. 

mani e i Boij , o per meglio 
dire, fra i Romanici Fra ncefiV 



acar. 



»79 



Cagioni della feconda guerra 1 
Carthaginefcjlaqualeda alcu- 
ni e detta la guerra d'Annibale, 
& durò diciafette anni. 184 
Cagioni della guerra fatta da gli 
Achei, & dal Re Fili ppo contra 
gli Etoli e i Lacedemoni -, & è 
chiamata communementc la 
guerra dc'Compagni. ipi 
Cagioni della guerra fra quei di 
Bizantio,c i Rbodiotti. z $6 

I D 1 D E. 

ra fatta fra loro. 18 
Cagioni delle guerre fra gli Athc 
niefi & gli Spartani, 13 
Cagioni delle guerre fra i Lace* 
-demoni & gli AtijehrcH.; & fra 
Maitre città di Grecai ledali o 
nonuolfero accettar le capito- 
larioni,o non olTertiarono le ac 
cctratc nella lega fatta. j<> 
Cagioni della guerra di Sicilia ; 
doue da' Greci fu trasferita, do- 
po il fatto d'arme fucceflo a 
Mantinea. 4 ^ 

E NO F O NT E. 

gli Asfiri. 105> 
Cagioni perche gli Elei fi fdegna 
ronocopcrai Lacedemoni, & 
con loro fecero guerra. xit 
Cagioni della guerra fra \ Lacej 
demoni e i i hebani. 1 1 y 



TAVOLA DELLE COSE PIV 



NOTABILI, 

COMPRESE NEL PRIMO VOLVMS 

DELLE CAGIONI DELLE GVERRE ANTICHE 

*l* ■ r ■ i'TI.--. •» o")fcOiìt> , • •fa^bu . . »/. 

DI THOMASO PORCACCHI. 





BARO traditore, ri 
fuggito , tradilce 
Craììb car.14! 
Abbattimelo de' tre 
Horatijco'tre Ca- 
riati j iì3 
Abboccamelo di Oc 
tanio, Antonio, &|Lepido prcfloBo 
Jogna , quando fu ordinato il Triun- 
uirato 

Achille uccifo da A [diandro 313 
Accio Tullio riccuc Coriolan nc'Vol- 
fei lj4i ioducc i Voltici a far guerra 
a* Rimani alla med. creato capitan 
dc'Volfci cootra i Romani ijf 
Accordo fra i Romani & gli Albani 133 
Achei rotti da gli Etoli 193 
Adottati pigliauano il nome di colui , 
elicgli adottaua i8y 
Adriano Imperatore reftaura Gierula 
lem m. manda capitani conerà i 
Giudei 114 
Adulatori- pcftc uniucrfal de' Principi 
«ar. JS 



A fra n io tV Petreio capitani in IfpagOl 
di Pompeo io*. 178 

Agciìlao Re de gli Spartani contra i 
PcKÌ 117. felice nell'imprefe d'Alia 
car. sip 
Aeide capitan de' Lacedemoni conerà 
gli Argiui 43. impedito dagli Elicli 
ne' facrifici ne. ua contra Toro utf 
Agrigento attediato da' Romani 164 
Alba ruinata da Tallo Hoftilio 139 
Alcibiade concorrente di Nicia , & di 
Lachece 41. (ua aiìutia per ingannar 
gli ambafciatori de* Lacedemoni 41. 
itracorre per la Morca 43. ua in Sici- 
lia contra i Siracufani 48 
AlclTandro figlino! di Priamo ruba He 
lena 74. aedi dj lui a Paride. 
Aliate 6gliuol di Sai aite Redi Sardi in 
Lidia 44 
AmafìdeRe d'Egitto 76 
Ambalciatori de' Partili a Crailo 141 
Ambinone genera dilcordie 17. j 8 
Ambitiouc & auaritia non fanno haucr 
paura della morte , ... ,*$9 

** iij 



T A V O LA 

Ambitiofe io che modo fi procaccia in 
fama vf 

Ambracta , hoggi dell'Arca, (occorre 
Dutazzo 3 

Amilcare Garthagioefe fcriueua in ra 
uole di legno 98 

Amilcare Sarchino 169. compone la 
pace co'Romani 169 pafìa il fiume Ma 
chera eoo aftutie 174. nimico de' 
Romani 18 j. ua io Ifpagna, Se muo- 
re l8<5 

Amulio morto, & Numitor reftituito 
al regno ili 

Anatrorio hoggi Vonizzaprefa da'Co 
risthi 13 

Anco Marcio Re de' Romani i^r 

AndroclideThcbano induce iTheba- 
ni ad aiutare i Locri 118 

AoeroeAe Re de' Francefi 179. conti - 

Sita di tornare in Francia 182.. s'ucci 
e da fé fteflo 184 
Animo non fi fa poflen te,o debole per 
la conditione 90 
Animo deirhuomo per due modi fi fa 
prudente tyt 
Annibale fatua le poflesfioni di Fa- 
bio 34. aderiate in Agrigento 164. 
fugge faluo della città itfr. rotto in 
mare alla med. fatto morire itfr. 
giura d'efler perpetuo nimico de' Ro 
mani 185. piglia Sagonto 187. paflà 
in Frància e in Italia 188. rompe Sci- 
pione 'al Telino alla moderimi, din- 
ce Sempronio a Trcbbia,& Flaminio 
al laco di Perugia 189. allattato da 
Mirtutio 190. prefTo Antioco 134. 
conforta Antioco a mouer guerra in 
Italia 137 
Annone Carthaginefe piglia Erbe- 
fo 154. faa imprudenza contra gli 
Africani 174. morto io Sardigna i8r 
Antenore tradifce la patria 313 
Antioco figliuol di Seleuco Re d'Alia, 
per lopranome il Magno 233. man- 
da a tentar l'animo del Senato a Ra- 
ma fcffi rotto da' Romani 13^.137 
fuoi errori 137 



DELLE 

M.Antonio apre il teftamento diCefa 
re ut. dichiarato nimico dal Sena- 
co X13. fi dichiara nimico d'Ortauio 
114. con la Tua pigritia affrettò la fol 
lecitudin d'Octauo t\6 rotto da 
Ortauio,fugge,& da fe medefimo s'uc 
cide ni 

Antonio rifpOnde fuperbamentea Ot 
tauiano 187. inuidiolo della gloria 
di Cefare 18I 

Antonio rotto intorno a Modena 190. 
nimico di Serto Pompeo 303 

C.Antonio umto da Ottauio luogote- 
nente di {Pompeo 109 

Antonio,Ca$(ìo, 6c Curione cacciati di 
Roma rifuggono a Cefare 177 

Antonio rotto da Dolobella 179 

Appio Claudio Caudace uince 
Hierone 163. rotto 169 

Archelao & Neottolemo capitani dì 
Michridate 147 

Archelao fugge a' Romani 149 

Archidamo Re & capitan de' Lacede- 
moni 33. fatua le pofTeslìoni di Peri- 
cle 34 

Archiftrato general dell'armata Athe* 
niefe 14 

Ardimelo ineftimabtledi Leonida 103 

Ardimento grandufimo di Cefare per 
far follecitar le Tue legioni no 

Argiui fi collegano con le citta della 
Morea 37. fanno lega con gli Athe- 
niefi 41. fanno tregua con Agide ca 

Iiiun de' Lacedemoni 43. uinti da 
Ui 4 y 
Ariarathe ua conerà Ariobarzane 147 
Ariobarzane prega il Senato, che lo ri- 
metta nel regno di Cappadocia 144. 
cacciato da Ariarathe 147. filamen* 
ta di Mithridate in Senato 170 
Ariouifto fuperbo contra Cefare tox. 
rotto da lui 104 
Ariftagora goueroator di Mileto 96. 
difeordada Megabathe 97. tagliato 
a pezzi zot 
Anfteo figliuol d'Adimanto ir 
Ariitippo di Thcflaglia 107 

Armata 
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Arnia d'Ottauiano rompe in mare 
car. $04 
Armari de'Greci «Troia 311 
Armare principali della Grecia 7 
Armate d'Antonio & d'Onauio t\6 
Arpago ba cura d'uccider Ciro 66. Tua 
coftanza 67. induce Ciro a far guer- 
ra all'auolo 6%. fualceleraggine 69 
A r cabali o Re d'Armenia uienoaCraf- 
Co »4i 

Artabazo tien trattato con Paufania 19 

Artafernc fracel di Dario fa moucr 
guerra all'itola di Naflo 97- rompe i 
Greci 100 

Artacerfe principe de* Caduti) 108 

Arrarterfe cognominato Memore iof . 
ua co ntra il Tracci Ciro 108. combat 
te con lui & uince 109 

Afcolani amazzano Seruilio pretor del 
la Marcale i Romani.ch erano in Afco 
li 16} 
A l'drubale richiamato in foccorfo del- 
la patria 13' 

Aliatici non tengon conto della rapina 
delle Donne ?4 

Aftnio, Venndio, & Planco rotti & afTe 
diati *5>9 

Asfìri rotti da' Medi in. 114 

AftiageRede'Medi Ajfuoi fogni 6j. 
Aia crudeltà contra il nipote Ciro , 8c 
co ntra Arpago 66.67. imprudente 69. 
rotto àcprelo da Ciro 70 

Alludi diThemiftocle contra i Lace- 
demoni perche fìrifaceflcro le mura 
adAchene -o 
A fi utiad' Arpago per mandar lettere a 
Ciro 6% 

Aftutiadi Ciro per guadagnarli gli ani 
mi de' Perii 68 

Aftutia d'un medico per metter nimici 
eia fra A mali de & Cambile 76 

Aftutia de gli Sciihi per difgrauarO del 
la guerra di Dario 91 

Aduna d Hifteo per mandar una lette- 
ra ad Ariftagora ?8.pcr inanimir gl'Io 
nij alla goerra 101 

Attutii di Themiftoele per tirar gl'lo- 
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nij dalla Tua 105 
Aftutiadi Ciro per ingannare il fratel- 
lo ArtaiTerfe ic* 
Aftutiadi Celio Albano per hauer ca- 
gione di mouer guerra a' Romani 
car. 130 
Alluna di Tulio Hoftilio contra l'alt u- 
to Celio Albano 131 
Altutia di Mutio per liberar la patria 
dall'alTcdio irò 
Attutii di Coriolano per' romper la 
tregua fra i Romani e 1 Volici 1*4 
Aftutiadi Coriolano per metter difeor 
dia fra i nobili , & là plebe di Roma 
car. ire 
Aftutia di Cefare nel fatto d'arme e de' 
campi Filippici a8a 
Athenieft l'occorrono i Corfiotti 9. 
loro errore nel dare aiuto a* Corfiot- 
ti 1% 
Attienici! uiocono quei della Morea 
car. \6 
Athenieu* fanno lega con gli Argiui 41 
uincooo i Siracuiani 49. uiocidaGi 
lippo to. rompono i Beotij pr.nbcl 
Jano da' Perii 99. foccorrono^The- 
bani 119 
Attcio Tribuno s'oppone a Craflo 140 
Attilio Confolo uince i Cartilagine!! 

166. fatto prigione 167 
C- Attilio Confolo combatte contra i 
Fra n ce fi a Telamone & è morto 183 
Attio , hoggi Capofico r.117 
Atho , hoggi detto Monte ùnto 39 
Auaritia 8c ambitione non fanno ha- 
uer paura della morte 139 
Aufido fiume.hoggi Lofante iyr 
Auguri di RomuTo ce di Remo U4 
Aulo Pofthumio ua contra Teuca 17I 
Aurelio Cotta pretor de' Romani in 
Bulimia art 
E 

BAbilonia prefa da Dario 8f 
Barbila huomo uilufimo fraiMef- 
feni 191 
Baftian Magro da .Cartiglio ne Arrctt- 

** tiij 
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■nò auttor della prefa di San Leo 6) 

Battifta Leoni Fiorcmmo fenile delle 
cifre 99 

Beato qua! lì può dire 6o.6y 

Bcneuento faccheggia:o da Annibale 
car. 190 

Beoti) hanno Heraclea 41. rotti da gli 
Atbeniefi jr 

Bifenzone occupata da Cefare 10 j, 

Bizantio , hoggl Coltantmopoli.prclb 
da Paufauia 16. iuo filo Se cornino di- 
ri 195 

Bizantini riuenci da' Greci 196. do- 
mandano foccorlo a* Greci contri gli 
fpergiuri Francclì 197 

Boij ricollegano con gl'Infubri contra 
4 Romani 179 

Borgognoni & HeJui chieggono foc- 
co»lo a Cefare aox 

Br afida Spartano Se Tuo ardimento jc 

Bruto & Collarino congiurano di cac 
ciare i Tarquinij, Se fon creati Confo- 
li 148.149 

Bruto combatte [con Attinte 5c muo- 
re 14? 

Bunduica fblleua gl'Ioglefì a ribellio- 
ne 119. foe quaheà ilo. Tue cru- 
cciti ivi 



C Accia» guerra conformi 109 
Caio Gracco uccife da un fuo frui- 
tore X61 
Callia figliuol di Calliade ir 
Caluiùo prctordcll'armata d'Ottauia- 
no 303 
Carnbife Re di Pcrfia 76. uince Pfa- 
metico 78 
Camefo fpauenta con l'odore il caual- 
lo 6t 
Capitani eletti a gouernar la guerra 
Sociale contra i Romani 164 
Carthagincrt uinti da' Roman ad Agri 

tento i«c. in tre fatti d'arme 166. 
a Metello a Palermo i«8. fanno pa- 
ce co' Romani ^.imprudenti 170. 



A D r li ~L C E 

perche facevano i loro efferati di fl**'. 
ttotii diuerfe 171. odiati da gli Afri- 
cani 173 (éècorft da' Romani 17^ 
difeordino tira Hi loro 118. naturali 
nimici de* Romani 119 
Cartilagine disfatta & minata 131 
carthagin uuoua hoggi carthagcna 
car. 186 
Cafl'andana moglie di Ciro 76. 
Casfio, Antonio, Se Cunoni cacciati di 
Roma rifuggono a Cefare 177 
Catanefi domandano aiuto a gli Athc- 
niefi 4 j 

Catone Cenforino a compor le difcor- 
die (ira i Carthagineii Se Mas (ini IT* 
118. leua l'armi l'Carthagiuefi 119 
Gecmna da Volterra mandaua le lette- 
re per le rondini 98 
Celio Albano & Tua aftutia 130. tro- 
uato morto in letto 131 
Cefare inuentor delle cifre 99. rompe 
gli Suizzeri ztfi. occupa Bifenzone 
101. uince Ariouifto 104. s'acquili* 
Cunone per amico xoó. ua contra 
Roma 108. apre l'erario, ua in Ifpa- 
gna,& uince Afranio Se Petreio, uian. 
do loro clementia 109178. fuo ardi- 
mento per far follccitar le legioni 
110. 180. ua in Thcilaglia Se uince Pó> 
peo in. 183. rinuntia la Dittatura 
179. fuo eflercito 180. rotto da Pont 
peo a Durazzo aSi.fua aftutia i8t. 
conforta Craflo alla guerra contra i 
Parthi 140. domanda il confolato 
174. fcriueal Senato 176. il fa mo- 
narca 184. dichiarato ribello 177. 
pafla il Rubicone , Se li £a Signor 
d'Atimino 177 
Cefare, Pompeo, Se Craflo tre cittadi- 
ni illuftn 171, 
Chitro.gia Pidna ScThermeprcfc da 
gliAtheniefì ij 
Ciafarejfigliuol di # Fraorte Re de' Me- 
di «4 
Ciazareaflalta gli Afiiri ut. 114 

Cicerone parla contra Antonio, &c 
proferitto 113.191 

Cifre 
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Cifre tremate da Cefare 99 

Olone Atheriiefe 14. fugge della roc 
ca d'Athene if . rutto morire 94 

Ciana & Mario incrino in Roma & fac 
chetano le cafe de' lor nimici 
car. 168 
inni tagliato a pezzi •. -i^- 169 

Ciro Re de* Medi 77. fa giornata con 
Crefo 61. ufi uno ftrataeema comra- 
Crefo «i. lo piglia, condanna, & poi 
libera dalla morte 63. Cubito nato e 
desinato alla morte 66. perche ti di 
ca nodnto da una cagna 66. Tua adu- 
na per guadagnarti gli animi de* Per- 
ii 68, ua contra i Maflageti 7*. ufi 
uno ftratagema 7%. rotto & tagliato 
• pezzi 73. diuide l'Eufrate & piglia 
Babilonia 8y. cflcndo ancor gioua- 
uetto, ua alla guerra in foccorlodel- 
l'auolo Aftiage ni. contìglia l'auolo 

. per uincere 1 minici ui.luo ualore in. 
contìglia il zio 113 

Ciro ingiuriato dal fratello ArtaiTerle 
ior. fua aftutia per ingannare il fratel 

10 (06. apparecchia la guerra contra 

11 fratello 107. motto combattendo 
car. 109 

Circa cittì fida a MasftuiiTa xt7 
Ciziceno aflediata da Mtthndate 174 
Clearco Lacedemonio 106 
Cleobio 6c Bitone Argiui, beati 60 
Cleomenc Re di Sparta rimette Ifago- 
ratn A chea e 94. ua contra Eleuti- 
«a 9f 
Cleone, hoggi chiarenza , abbrucia» 
to y 
Cleopatra induce Antonio a far fatto 
d'arme in mare 116. e cagion della 
rotta di lai 118 
Chiìheoeelfagori Athenielì contendo 
noiniìcme 93 
Collatino òc Bruto congiurano di cac- 
ciare i Tarcjuinij , & fon creati Confo- 
li 148.I49 
Como riedificato daCcfare xy j 

Confederationi non fi debboo fare in 
pregiudicio d'altri 8 
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congolitanoKede' Franccfi i;p. fatta 
prigione 185 

c onuglio di Ciro dato ali 'molo m. 
al zio 113 

confo Dio de' configli fecreci 116 

conuentioni (ciocche della tregua fra 
1 Lacedemoni & gli Argiui 40 

corfiotti negano difoccorrer Duuz- 
zo 1. tencano accordo co'Corinthi 
4. gli u m cono s- chieggon foccor- 
(o a gli Athenielì 6. il danno a' Ro- 
mani 178 

connthij foccorron Durazzo j.uinti 
da' Corfiotti y 

Corinthij mandano ambafeiatori ad Ar 
go 36 

Coriolo prefo per tfalor di Martio iyz 

CraiTo ua contrai Par thi 1 3 9. fua im 
prudentta 141. rotto & morto 141 

Crefo re de' Lidi 77. accarczzaua t uir 
cuofi S9- fa guerra contra Ciro 6i, 
rotto fugge in Sardi 61. prefo, con- 
dannato alla morte, & poi liberato 
63. configha Ciro ncll'imprefa contra 
iMalTageci 71 

Crudeltà di Cinna &Mario I Romattfp 

Crudelti di Siila 170 

Crudeltà uergognofa di Mithridate 
acarce 149 

Crudeltà d'Afliagc contrai nipote Ci- 
ro Oc contra Arpago fuo barone 66 
67. di Tomiri contra Ciro 73 

Curetiui cjuali fono 117 

Curiooc recò alle cofedi Cefare gran 
giouamento 106. mandato da Cefa- 
re al Senato con lettere 107. rotto in 
Africa dal re Giuba 109 

Cunone fauorifee Cefare 17 r. lo ua a 
ttouare 176 

Cunone, Casfio,& Antonio cacciati di 
Roma rifuggono a Cefare 177 

Curiouc rotto & morto 179 



Ario re de' Perii manda a rico- 
nofecre i luoghi di Grecia 81. or- . 



f 
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dina che Silofonte* fia rimetto nel re- 
gno 8t. attedia Babilonia 8r. la pi- 
glia 87. moue guerra a gli Scitbi 90 
poco (limato da loro 91 
Dario re de* PctG gran cacciatore no 
Dario Notho re de* Perù" more iof 
Dali feda di Gioue Milicbio ir 
Deciano Catulo procuratore in Inghil- 
terra 119 
Decimo Bruto attediato in Modena 
a carte 190 
Decreto d'Antonio contraOttauio 189 
Demarato re de' Lacedemoni fcriucua 
in tauoledi legno 98 
Demetrio Corhotto 178 
Demetrio Fano perfuade a Filippo la 
pace con gli Etoli 19 j 

Democare capitan di Sedo Pópeo 304 
DemocideCrotooiate medico famofo 
«carte 81 
Demoltheue fatto prigione, & amaz- 
zato 51 
Dercillide capitan de* Lacedemoni ny 
Deferti de gli Scithi: prouerbio 91 
Dieta nella città di Sparta 17 
Dieta per deliberar della guerra contra 
gliAihcnicfi 13 
Dieta de' Volfci contrai Romani ijf 
Dieta de gli Achei in Egio 193 
Difcordie nafeono per colpa dell'ambi, 
cìone 17 
Difperatione, quando piglia ardimento 
a carte 131 
Domino prefo & lafciato da Cefare 
a carte 108 
Donne Perdane fanno tornare i loro 
•Ha guerra 70 
Donne Sabine rubate 116. mettono pa- 
ce tra i Romani e i Sabini 119 
Donne Africane congiurano contra i 
Carbagineiì 173 
Doriroaco Triconeo auttor delia guer- 
ra Sociale, mandato a Figalea 191 
Durazzo colonia de' Corinthij 1 
E 

EFori coloro auttorità 17. in che 
modo feoprono il tradimento di 
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Paufanij a» 
Egeo mare, boggi l'Arcipelago rj- 
Egelìppo Lacedemonio cacciato d'He- 

raclea 41, 
Egcftani chieggono aiuto a gli Albe* 

meli 4<f 
Egufa hoggì Gotha 169 
Elei uanuoa'danni de'Lepreati 38 
Elicli metano ad Agi con figliar fi con 

l'oracolo ne 
L. Emilio Confolo uince i Francesi a 

Telamone 183. trionfa 184 
L.Emilio Regolo general) dell'armata 

contra Antioco zjtf 
Epidanno boggi Durazzo,doue porta 1 
Epidaurij , hoggi Raugci 43 
Erbe/o prefo da Annone 154 
Errore de' cittadini di Cillene 11* 
Errore e imprudenza d'Annone 174 
Errori di Setto Pompeo 30J 
Enee, hoggi Monte di San Giuliano, 

prefo a tradimento itfp 
Eflcrciti de' Carbagiuett di diuerfe na- 

tioni i 7 i 

Ettercito di Cefare Se di Pompeo 180 
Euboea hoggi Ncgroponte 17 
Eufrate e da Ciro diuifo' Se guadato 8 r 
Eurimcdontc amazzato fi 
Eu ropa rubata in Fenicia J4 



FA 11 o Mas fimo Dittatore 189* fu a 
prudenza 190 
Fabio ufa un'atto magnanimo nel 

Senato Carthaginefe 187 
Fame in Roma 194 
Fané huomo di gran ualore Se pruden- 
ti 77 
Fatto d'arme io mare fra i Corinthij e i 
Corrioni 11. fra gli Atheniefi ciSira- 
cufani 49. fra gU Atbenicfìei Lace- 
demonnn Sicilia ro. ti. fra'1 re Ciro 
d re Crcfo 61. fra Ciafare & Aliate 
tfr.fra Ciro Se Attiage fuo auolo 70. 
fra gli Athemcfi e i popoli della M o - 
rea is. a Salamini i&. io Beotia Se 

(otto 
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fotto i! monte Micale 19. a Mjo tinca 
fra i Lacedemoni Si gli Arguii 4f. a 
Marathone xoi. a Salamini 104. in 
Beoti j Se (octo'lmonre Micale 104. a 
Cunace fra Oro & Artaflerfc 108. fra 
i Rotini ci Sabini alla fetua Malefi- 
ca 141. fraHieroneei MesGnefi tei. 
a Mi li frai Romani e i Carthagineu* 
Uj. frai Romanici Francefia Tela- 
mone 182,. fra i Romani Se Annibale al 
Telino i88.aTrebia 189 fra Celare Se 
A nouifto 103. fra Cef. Se Pópeo i Thef 
faglia in. a Capofico fra Ottauio Se An 
conio 117. fra i Romani Si. gl lnglefì 
111. alle Tbermopile fra i Romani & 
Antioco Z3<5. in mare alla mei. fra 
Michridate& Nicomede 1.47. fra Ce- 
fare Si Pompeo a Durazzo 161. ne' 
campi Filippici fra i medesimi i8u 

Federigo Duca d'Vrbino falua le poflef- 
fio ni di Lorenzo de' Medici 34; 

Fenici inuentori delle lettere , rapiro- 
no Io J3 

Fere n la Dea Si fuo tempio 139 

Fidenati ricufano d'ubidire a' Romani 
a carte i}j 

Filippo re di Macedonia uiene a Cono- 
tbo 194* fermala pace con gli Etoli 
scarte 19; 

Filippo re di Macedonia uintoda Fla- 
minio 133. fa lega co* Romani x\6 

QJFIaminiouince Filippo re di Mace- 
donia ZJJ 

Flaminio rotto di Annibale al Uco di 
Perugia 1S9 

Focefi , hoggi dì Follia uecchia, haue- 
nano il principato nelle cofe di mare 3 

Formione rinchiude Pallene con mura 
a carte 17 

Fortezza ueraqual'è 70 

Francefi feendono in Lombardia eoo» 
tra i Romani 181. rotti a Telamone 
a carte 183 

Francefi rotti da Celare 104 

Fuluia moglie d'Antonio 113. donna 
terribile 193 

G. Fuluio ua contra Teuca 178 
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Fuluio Fiacco morto ztft 
Fuorusciti corse mifurinole loro fpe- 
rauze «4i 



G A bini traditi da Scfto Tarquinio 
a carte I4T 
Gibinto condennato 139 
Gabiodoueera 14}; 
Gaio Si Lue o Corruncani Ambafciato- 
ri a Teuca Reina 177' 
Geflati popoli di Francia combatton 
nudi 183 
Gettone capitan de' Carthiginefi pru- 
dente 170. prefoda'feditiolì 173 
Gierufalem cuti Santa rilatta da Adria- 
no Imperatore zia. 
Gilbo diTaranto chiede a Dario.chc lo- 
rimetta nella patria 81 
Gilippo mandato in Sicilia, uince gli 
Atbeniefi yo. f 1 

Giorno mutato in notte tff 
Giudei fi ribellano da' Romani 1-13. otti 
nati nella lor legge a.»4 
Giuochi Lucullei t 4 

Giulia moglie di Pompeo, & figliuola 
di Cefare morta 17*/ 
Giulio Seuero mandato contra i Giudei 
a carte 114 
Gn. Domitio denuntia la giornata ad 
Antioco , & lo uince %yj 
Golfo citta piefa da Cefare 181 
Gracchi ucci li if! 
Greci rotti a Efefo da Artaferne 100 
Guerra non è origin delle cofe , contra 
l'opinion d'alcuni Fi lo foli 58 



H 



HE D V I , hoggi d'A tun , chieggo- 
no foccorfo a Cefare tot 
Hellefponto , hoggi lo (treno di Gali- 
poli itf 
Helena rubata da Aleflandro J4 
Hcraclea in poter de' Beoti) 41 
Ucrmo fiume doueaafce éx 
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Hermocrate fa animo a'Siracufani jo 
Herodoto pia uerace di Xenofonte 
t carte 114 
Hettore morto ria Achille 311 
Hicreade faldato diCiro pigliala roc- 
ca di Sardi 6 3 
Hierone re de* Siracufaui i£ò. cince 1 
Mcsfinefì \6\ s'accorta a' Romani 1*3. 
foccorre i Carthagineiì 177 
Mircio mandaua le lettere per lecolom 
be 98 
Hircio Se Plfa cófoli efitra Anronioipo 
Hifteo gouernator di Mileto 96. indu- 
ce A riftagora a ribellarli 9%. fua attu- 
tii uerfo gl'Ionij 101 
Honore dato dalle città minori alle lor 
principali 3 
Horatio Code difende il ponte 149 
Horteofio figliuola d'Hortenfio ora 
per le Donne contra'l Triunuirato 191 



IDanthiuso re de gli Scithi 91 
Illufìoni del Demonio 79 
Imtlcone attediato in Lilibeo da' Roma 
ni 16% 
Imilcone Famea Carthaginefe 131 
Inghilterra fi ribella da Claudio Impe- 
ratore ti8. da Nerone 110 
Inglefi fi ribellano da Nerone no. roc 
ti zrz. 
Infubri Se Boij fi collegano 179 
Io figliuola del re Inaco , rapita'da' Fe- 
nici 53J4 
Ifigora Se Clifthene Atheniefi conten- 
dono inlìeme 93 
Irti o fiume , hoggi Danubio 90 
Italiani congiurano contra i Romani 
a carte 1*3 
Italiani fi dolgono in Roma dinonef- 
fcr degnati a gli honori 166 

L 

• % c?t/flt*raTA ah xtif lw. $ col;»' * 

LAbertnto d'Egitto da chi edificato 
a carte 74 
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Lacedemoni prudenti 18 

Lacedemoni mandano Ambafciatori a 
Coiintho 37. foccorrono i Tcgeari 
44. uincono gli Argiui 4? 

Lacedemoni confortano gli A theniefi a 
fmaotellar la cittì d'Athenc 10. man- 
dano Gilippo in Sicilia JO 

Lamaco concorrente d'Alcibiade 41. 
ua in Sicilia contra i Siracufani 48 

Lamponio mandato in Sicilia da gli 
Atheniefi 4? 

Lampfacenie Smirnei pregano Flami- 
nio , che da Antioco gli difenda 133 

Laomedóte uccifo da Hercole, & Troia 
prefa 309 

Lauinio alleviato da Coriolano ijtf 

Legge contra i foMaci Romaniche aba 
donane l'ordinanza 1S4 

Legge Agraria prodotta da Tiberio 
Gracco 

Lega (ira gli Atheniefi Se gli Argiui 41. 

fra i Thebaoi Se gli Eginefi p$ 
Leonida Spartano Se Tuo grandisfimo 

ualore 101 
Lepido fugge di Roma per tradimento 

di Nonio 197 
Lettera di Cefare al Senato 
Lettere fecrete & ficure 98 
Lettere di Cefare al Senato 107 
I eucadc , hoggi promontorio di Santa 

Maura , (occorre Darazzo j 
Leucinne , hoggi Capobianco f 
Lidi alla tauerna . prouerbio 6J 
Lilibeo aflediato da' Romani i6t 
Lilandro Se Paufania capitanile' Lacede 

moni 119 
Lifimachia rifatta da Antioco 133 
Lifimaco capitan d'Alefiandro Magno 

a carte 133 
Lucio Antonio danna il Triunuirato 

a carte 194 
Lucio Maoio tradifceMithridate 173 
Lucio Manio fautor d'Antonio 193. 

biafima Antonio Se Ottauiano 19^ 
Lucio Antonio Confolo 193. ricufà il 

giudicio de' foldati Veterani 196 par- 
la ad Ottauiano liberamente 300 

Lucretia 



C A CTI O N I DE 

Lilcretia Romina 14C. ut olita s'amaz- 

-.^a ' ;*3 si jo •- 'j^ 
Sp. Lucrecio interrcge 149 
Locumone capitan de' Th ofeani io aiu. 

todiRomulo ut 
Lucullo 8t fua prudenza Se aalore 173 

uince Micbriditeflc ordinai giuochi 

Lucullc» aj4~ uiacc Tigrjne ijf 
Luccacio Confalo uincc 1 Carchagmeit 

a carte 1*? 
M 
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MAchera fiume 174 
M i^n muniti di Q^JFabio nel Se 
nato Carchaginefe 187 
Magnanimità d'uu'Ambafciator de* Par 
thi 141 
Maledittioni del Tribuno contra Cra(- 

: ÌO 14O 
Manio Glabrione uince A ntioco x$6 
Manio Attilio rimette Ariobarzane& 
Nicomedene' regni loro 144. facto 
prigion di Michridice è fchernico 14- 
Manlio uince i Cartbagineù* 166 
Marcello nimico di Cerare & arfetub- 
aito a Pompeo xor. 
Marcello nimico di Celare «a< ùd 14 
Marco Crallo ua conerà i Parchi 13 y. 
fuaimpradeacia 141. rocco & morto 
a cacce 141 
Marco Otcauio Tribuno l'oppone a 
1 (Tiberio Gracco 160 
Macco Agrippa uince Papia Capitan Hi 
. Jtompeo 30: 
Mtrdouio capkan di Xerfe 18. uinta 
a carte 19 
Mardooio coocra gli Athenicfi ior. 
confidili X'.-r le 104 roteo & motto 
in Beotia 104 
Mario tentai di farli elegger Capitan 
. contea Mithridateitfr. uinco in Ro- 
ma da Siila , è dichiarato ribello, 3c poi 
c coffoaeV focheggiale cale de' oimici 
ci<8 morto u>9 
Mìmìo Coriolano degno di lode ifl. 
( tu- > ualore.geoeroluà & modeftia ira»» 
v cacciato di Roma «rifugge a* 'Votici 



LL'E G V ! R. IL E. 

1 5-3 . creato capitan de' Volfci iff.per 
amor della Madre fa pace co* Romani 
Se è lapidato 1 y 7 

Miflagcti che popoli fono 71. fanno 
una propofta magnanima a Ciro "fi 
Misiimlfa (degnito co' Cartilaginea* 
t'accolla a' Romani ntf. uince Si face 
117. rompe 1 carthigiuefi 11 8 

Macbone Africano auteor delle fedi rio- 
ni contra i Carchagtncfi 171* rocco, 
prefo , 8c facto morire 176 
Mauricinia, boggi il Regno di Fctz 
car. 109 
Meandrio gouernacor di Samo 83 
Medea rubata in Coleo 54 
Megabatbe de gli 'Acheroenidi io di- 
feordiacou Anltigora 97 
Melanchio capitan de gli Athenicd ioo 
Menecrace affronta Caluifio 5c Meno- 
doro 303. morco 304 
Menelao manda a Troia a richieder la 
fua moglie rr. hebbe la moglie dal 
Re Procheo , A: usò al Re uillinia rtf 
Meuodoro fugge da Pompeo a Otta- 
uiano 1 303 

Mercurio promontorio , altramente 
Palerò , boggi Capo di bono \f> 6 
Mcllcni ti lamentano- con Dorimaco 
dell'ingiurie riceuute 191 
Mes lindi foccorfi da' Romani Ida. 
Metello umee Afdrobale a Palermo 
a carte 16% 
Metto Curtio Sabino & fuo oalore 118 
Merio Sutfctio s'accorda co* Romani 
133. craditor de' Romani 135. fcj narra- 
to 139 
Migdooia doue porta ir 
Mileco ifoli in difeordia 96. fi ribella a 
Dario 99. prefa Oc deftructa 101 
Minucio Ruffo maeftro de' cauallieri 
189. agguagliato d'auttoricà al Di tea - 
core iyo 
Michridace Re di Ponto cacciatore 
car. 109 
MichridateRedi Ponto 143. fua polliti 
za 146. rompe Nicomcde , piglia il re 
guo di lui , e fcbcrnifce Manio Attilio 



TAVOLA DILLI 



147. fa pace con Siila 2.48. fua cru- 
deltà uergagnofa 14?. rompe Mure- 
na iyo. (t fdegoa co'Romani iji. fa 
lega con Sertorio ari. fao errore in 

Muhridate afledia Ciziceno,c«c cflendo 
prefo per auaritia de'foldaci , (campa 
174. rotto da Pompeo , fi fa amazzar 
da un fuo foldato iyf 

Mula di Zopiro partorifee 86 

Mutto Cordo, per Copra nome Sceuo- 
la >yo 

Murena lafciato da Siila in Alia 148. 
moue guerra a Mitiuidate 14?. rotto 
da lui, fugge aro 



N 



N\rua Numida pafla ad Amilcare 
carte «7T 
Niflo ifola in difcordia 96 
Naucratij magiftrato d'Athcnc 94 
Naufragio de' Romani 167.169 
Neotcolemo & Archelao capitani di 
Mithridace 147 
Niceta maritata a Cambife con ingan- 
no 76 
Ntcia concorrente d'Alcibiade 41. ua 
in Sicilia contra i Siracusani 48. prefo 
& fatto morire yi 
Nicomede cacciato di Bithinia.è rimef- 
io da' Romani 144. rocco da Mitri- 
date 147. fua morte 153 
Numitore mauda 1 nipoti a edificar Ro 
ma ita. fua prudentia 113 
Nuouc che s'hanuo diurnamente 19 



OC 10 fondamento de'maluagipen 
fieri if7 
Odio tra Octauiano cW'Seflo Pompeo 
hcreditano 301 
OrTefà alcuna uolta fi dimentica 301 
Oppio Precorc fchetnitoda Mitrida- 
te 14-7 
Orcomeni) s'arrendono a gli Argiui 4 4 
Oretbe prefetto di Sardi 70. lue fccle- 



raggini Se morte 80 

Orgetorige capitan de gli Suizzeri 
carte 101 

Orico s'arrende a Cefare 180 

Orode Re de'Partht manda ambafeia- 
tori a Craflo 241. ua contra Artabaf- 
fo,& rompe CralTo 141 

Odiane di Perda uieneaSamoconl'ef- 
fercito 8j 

Ottauio, herede di Celare, è da Antonio 
cacciato dalla prefentia fua ut. s'ab- 
bocca con lui & con Lepido predo 
Bologna 113. accula Antonio 114. fa- 
uorito da molti popoli tic, uiene a 
Torina titf. uince Antonio a Capo- 
fico ai 8 

Ottauio Tribuno s'oppone a Tiberio 
Gracco itfO 

Ottauio Confolo morto fopral Tribu- 
nale 168 

Otcauio Dolobella prctor di Pompeo 
uince Antonio 179 

Ottauio riceuuto in Roma dopo la mor 
te di Cefare, & (uaprudenaia i8r. par- 
la ad Antonio con animo libero 186 

Ottauio rompe Antonio a Modena 190. 
s'abbocca a Bologna con Antonio & 
Lepido 191. rompe in mare 304 



P inatto fp ianata 40 
Panfa eVHircio Confoli contra An- 
tonio 190 
Panfa configlia Ottauio 190 
Paolo Emilio muore 191 
Paride ruba Helena r 4. 311. prefo a Ta- 
nchea , Se mandato a Protbeo Re d'E- 

1S 

IOf 

Paura quando da di mano all'armi 131 

Paufania Lacedemonio ordina un tradì 
mento 16. fua ambinone & fuperbia 
17. muore « 30 

Pauianu & Lifaodro capitani de' Lacede 
moni 119 

Pclia Re della More* 30S 

Pelopida 



gitto 

Panfatide madre di Ciro 
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Pelopida Thebano imparò ia milieu dal 
la ciccia no 

Teiopida ambafeiator di Mithridate 
car. *44 

Perdicca figliuolo d'Alcflàndro Re di 
Macedonia 14 

Pende è cernuto da' Lacedemoni zr 

Pericle induce gli Atheniefi alla guerra 
conerà i Lacedemoni 31. creato torca 
picano 34. Tua prudentia 34 

Perugia aflediaca 199, arfa & minata 

car. 3°o 

petreio & A franio capitani iu Ifpagna 
di Pompeo X09 

petreio 8c A franio capitani di Pompeo 
car. *78 

pidnahoggi Chitro 1? 

Tirco , hoggi Portoliooe ix 

Planco, Alìnio, 8c Ventidio rotti 8c al- 
fediati t99 

Policrate principe di Samo ricco 8c pof- 
fente 79. uccifodaOrethe 80 

PolizenideRhodiotto general dell'ar- 
mata d'Antioco 136 

Pometini rotti da Tarcjuin Superbo 
a carte 143 

Pompeo tenta di leuar due legioni a 
Cefare 106. fa opere contrarie alle 
Tue imprefe di prima 108. ainto da 
Cefare, fugge in Egitto doueètàtto 
morire 111. Tue imprefe di guerra, alla 
medefima 

Pompeo aince Mithridate ijr 

Pompeo eletto Confolo afloloto , 6c 
fenza Collega 173. era tenuto l'anti- 
doto di Celare 174. ha dal Confolo 
autt oriti di far guerra contra Cefare 
a carte 176 
Pompeo parta in Albania' 178. amato 
da' faldati 179. fuo efferato 180. 
uince Cefare a Durazzo 181. fuoi er- 
rori in guerra x8x. rotto da Cefare 
fugge X83 morto 184 
Popoli che fauoriuano Ottauio& An- 
tonio xi jr 
Popolo é aflomigliato all'onde del ma- 
re x88 



Por r cna redi Chiufi aflcdia Roma 149 
fa pace co' Romani iyo 
Potideaci ribellano da gii Atheoiefì 14 
Principi granii s'hannoa fofpetto l'un 
l'alerò x 33 

Prodigio delle ferpi apparfo a Crefo 61 
Prodigio della prefa di Babilonia 84 
Pronoltico del fucceflo della guerra fra 
Cefare & Pompeo, fatto da' fanciulli 
in Roma xio. della guerra fra Otta- 
aio & Antonio fatto da' medefìmi ii$ 
ProfcrittionedelTriunuirato X91. 19X 
Protheo re d'Egitto ritiene Heleoa jf/ 
Prudentia di Numitore 1x3 
Prudentia de' Lacedemoni x8 
Prufìa re di Bithinia 197 
Pfametico re d'Egitto, cacciato 74. tor- 
na nel regno 7% 
Pfametico ngliuol del re Amafìde rot- 
to da Cambile 78. morto 79 



a Verde pattate fra gli Atheoiefì e i 
^orinthij ir 
Querele contra gli Etoli di più popoli 
di Grecia fatte a Filippo re di Mace- 
donia 194 
Querele de gli Ambasciatoti di Mithri- 
date & di Nicomede 



RAugei già Epidaurij moleflati da gli 
Argiui 43 
Religione fpregiata da gli Athenielì 
xc. da' Lacedemoni 30 
Remo morto nel ratto «Tarme contrai 
fratello ix> 
Rheggini domandano aiuto a' Romani 
a carte ir? 
Rbodiotti intimano la guerra a' Bizan- 
tini 197 
Rifpofte dell'oracolo a Crefo 58. ?9. a 
Pfametico re d'Egitto 7J 
Romani foccorrono i Mesftnefi itfx. 
uiucono i Carthagincù" ad Agrigento 



L 
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ltff . rotti di Xanttppo- taecdemonio 
!<-'. fanno pace ed* Cart ha gin e fi i6p 

Romani foccorrono i Carrhagincu* 
I7y. rotti da' Franccri a Ficlolc i8t. 
uincono i Francctì a Telamone 183. 
mandano a* Cartbjginefà a domanda- 
re Annibale 8tt>i 187 

Romani & Carthaginelì ntmici natura- 
li fra loro tip. fanno lega con Filip- 
po re di Macedonia ij* 

Romulo & Remo uccifero il zio , 8c ri- 
mirerò l'Auolo nel regno ut. difcor- 
dano fra loro 113 fa rubar le fanciul- 
le Sabine 116. ferito nella battaglia 
contra i Sabini ut 

Rotta di Sedo Pompeo 307 

Rubicone nume hoggi Piflatello , pai. 
fato da Celare 177 



t : 



S Abini rotti da' Romani 140. 141 fi 
rendono a T.uqumio Prilco 141 
Sagonro hoggi Monuiedro, doue po- 
lio i8<s. prelo & ruinato da Annibale 
a carte 187 
Sah) chi ù*ano 140 
Salonichegia Therme& cbitro prefe 
da gli Aiheniclì ir 
San. Ionio Lidiano'contigliail re Crefo 
a carte 60 
Sardi prefa da gl iomi 100 
Sardigna lì ribella da* Carthaginelì 17T. 

a carte i8f 
Sirgapife tagliato a pezzi da Ciro - ft 
Scipione rotto al Telmo da Annibale 
a catte 188 
Sci pione mandato in Libia zar 
Scipione Africano , lue lodi , & ualore 
intorno a Carthagine 131. t$x. crea- 
to Confolo innanzi al tempo ruma 
- Cartilagine 131 
L. Scipione Confolo contri Antioco 
• carte xj<f 
Scipion Nalìca Pontefice liberacor del- 
la Kcpubitca '-'ikii i.-.t iti 
' Sotbi , hoggi Tarcen, uagabondi.han- 



no le uillanie per ingiurie capitali £4 
Scithi fanno guerra contrai lor ferui 
88. contra Dario >; i, yt 
Scopa indotto da Dorimaco a far guer- 
ra contra 1 Meflem 
Sedi tion de' foldati d'Ot cauiauo xy 3 
Seiira prcla da Amilcare 175; 
Sempronio rotto a Trebbia da Anni- 
bale igp 
Seneca Rlofofo fu cagione' ch'Inghil- 
terra li nbcllaflc da Mcrone ai» 
Sertorio fa lega con Mithridare ic 1 
Serui de gli bcithi uinti 89. erano ac- 
ciecati gp 
Serui fon nati de* fcrai itestì che i liberi 
a carte yv > 
Seruilio uccifo dagli Afcolani 163 
Sefto Tarquinio fugge dai Padre a* Ca- 
bi> 144. creato lor lìgnore.gli tra* 
difee al Padre 14J. leua l'honorea Lu- 
eretla 147 
Serto Pompeo fatto morir da Anto- 
nio 114 
Setto Pompeo non lalciaua andar uet- 
touaghe a Roma 194. 301 nimico 
d'Antonio 303 
Scilo Pompeo sfida al fatto d'arme Ot- 
tauiano in mare 305 
Sibota porto nel paefe di Thefprotide 
a carte 12. 
SiUce innamorato di Sofonilba xttf. 

unto daMastinifla «.7 
Srila induce Mithridate alla pace 148 
Siila ua contra Mithridate 167. contra 
la patria alla med. s'ulurpa la Oittatb 
ra perpetua, & commette molte cru- 
. delti. 170 
Silofonte fratel di Polir rate dona un 
manto crcmilino a Dario 81. fatto fi- 
gnore di Samo • 8 4 

Siocuiani uinti da gli Athentefì 49 
Smirnci 5t Lampfacoai pregano pia 
minio , che da Antioco gli difenda 
«carte 1; j 

Sofonisba maritata a MatfìnilTa 5c a Si- 
face d/ CaTtliaginelì are*, s'auuelena 
date ftefla per non eiler menata in 

trionfo 



C A C I O N I D I 

4*ionfb I i*7 
Sogni d'Aftiagc re de* Medi 6 y 

Sogno d'AlciTandro 310 
Soldaci ueteraoi fcntentiano io fauor 

dOccauio 114 
Solone Salaminio J9. Tua nfpofU a 

Crcfo do 
Spendio Campano auttor delle fé litio* 

ni conerà 1 Carchigineli 171. facto 

morire da Amilcare 176 
Scracagema de gli Efori per difcopnre 

il tradimento di Paufaoia 19 
Scratagema di Ciro conerà Crcfo 61 
Scracagema di Ciro conerà Sargapilc 

a carte 71 
Scracagema di Tomiri conerà Ciro 

a carte 71 
Scracagema ridicolo de gli Scithi 88 
Scracagema d'uo'Horacio conerà due 

Cunacij 134 
Stratagemadi Tulio Hoftilio per fare 

animo a' Tuoi in un pericolo 138 
Scratagema di Tarcjuioio Se di Serto 

contrai Gabij 144 
Scracagema d'Amilcare in paflare il fiu 

o\e Machera ,]& offendere i ninuci 
'acarce I7f 
Scracagema d'Annibale de' buoi co'l 

fuoco alle corna 190 
Sueconio Paolino capitan" de' Romani 

io Inghilterra 119. rompe gl'Inglcfì 

acarce m 
Sutzzeri mutano danza 100. rotti da 

Ccfare tot 
Sulpicio parla conerà i t Confoli 166. 

morto 168 
Superbia Si crudeltà hanno graui [caltt- 

gw . À _ >*: 



TArpeia tradifce il Campi loglio a* 
Sabini ti8 
Tarquinio Prifco re de' Romani 142.. 
rompe i Pomctioij 143.J ufa uno ma- 
aagema per fogg ogare i Gabij 144 
Tarouin luperbo in cnc modo auisò il 



Lir CV.EH R t. 

^gliilolo , ch'ucciderle i principali dtf 
Gabij 147. atlcdia Ardea 146. cac- 
ciato di Roma *4f 

Tarquimj dichiaraci ribelli 149- cac- 
ciati da' Thofcani ito 
Teuca Reina de gli Schiauoni 177 
Tereotio Varrone rocco da Annibale 
carce 191 
Thalece Milefio predille a gl'Ioni), eh*- 
unjgiorno lì farebbe rducaco in notte 
carce 6% 
Theagene Megarefe 14 
Tliebani pigliano Platea, Se ui fono uc- 
ci fi 31 
The-barn domandano aiuto a gli Attie- 
nici! coutra i Lacedemoni 119 
Thello Athenicfc beatissimo 60 
ThemiftocleScfuelodi 18 
Themiftocle con aftucie trattiene i La- 
cedemoni che uoleuano impedir la re- 
ftauracion d'Achene 10. fuoconliglio 
agli A elicmeli 11. fua aftutia per ti- 
rar gl'Iomj dalla Tua. 103 
Themiftocle accufato di tradimento 
30. muore 30 
Tberme , hoggi Saloniche. ic 
Thibctc di Macedonia chiamato da' 61 
zantini conerà i Rhodiotci 198 
Thimocraee ua a (ufeicar difeordie in 
Grecia irg 
Thrafìdeo gouernator di Cillene 11S 
Tiberio Gracco nobile Se ambiciofo 
irS. produce la legge Agraria 179. 
lua indignici Se morce ttfi 
Tigrane genero di Michridaee tri. rot- 
to da Lucullo iff 
Tigranocerca da chi edificata» ayi. in 
poter dc'Romani ** ' tff 

'Titlaferne accufa Ciro ad Artaflerfe 
lor. .mila ArcalTcrfc della guerra del 
fratello • 107 
Tithraufte manda a fufeitar difeordie 
in Grecia 1x7 
Tito TatioRcde'Curetini 117 
Tolomeo Filopatro chiede foccorfo a 
Romani conerà Antioco 134 

Tornir 1 Reina dc'Maflageti 71. man- 

♦ * * 



k 
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da il figliuo! coocra Ciro 7%. ufi uno 
ftratagcma Se rompe Ciro 73 

Tradimento di Metio & de gli Albani 
carte 137 

Tradimento di Piufìni'a t6 

Traditori non cancellano mai la mac- 
chia d'infamia c'hanno 17 

Trafibulo Milcfio in che modo auisò 
Periandro Corinthio , che ftabiliflc il 
fuo (lato 14; 

Triuauirato ordinato predo Bologna 
carte 113 191 

Troia minata da' Greci ytf 

Tulio Hoftilio con arte uccella Celio 
Albano 131. denuncia guerra a eli Al 
bini 131. s'accampa conerà [i Ftdenati 
135. gli uince 138. fa un uoto per uin- 
cerei Sabini 140 

Tunitì attediato da' faldati ammuttioari 
de Carthagiueu* 171 



A DELLE 

VfTicio de gli huomini prudenti' 4> 
Vlifle perche fu riputato prudente irt 
Virtù eseguita dall'inuidia 47 
Victoria nelle guerre con che s'acqui- 

fta 34 
Voto di Tulio Hoftilio per ottener uit • 

toria de' Sabini 14 o 

Veica fi da a' Romani 119 



XAntippo Lacedemonio fatto capi- 
tan de* Cartilagine»* 167 
XerfeRede'Perfiuinto ig 
Xerfe paflòcon cflcrcito numerofiffi- 
mo alla ruina di Grecia 101. Tua fu* 
perbia alla med. rotto a Salamina 
carte 104, 



VEndetta uera quale é 69 
Vcntidio , Fianco , Se Afinio rotti 
Se allcdiati x99 



ZOpiro fi disforma 'il uifo 8tf 
pigliar Babilonia al Re 



carte 



fa 

Dario. 
87 




IL FINE DELLE TAVOLE DELLE 

CAGIONI DELLE G V X K R. I ANTICHI, 



PROHEMIO DI THOMASO 
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^/I S/G. HETTORE PODOC^T H^iRO. 

T i m o,poiclie lordine da Me 
comporto intorno alla conca- 
tcnation delle gioie , che fi ca- 
uano da glianelli della mia 
Collana Hiftorica , piglia co- 
me feliciffimo principio da 
quefte mieCagioni delle guer 
re, clic non fia punto difdice- 
uole, ne fuor di propofito o di regola , s'Io in quefta 
mia prefatione dica la Cagion,che m'ha indotto a feri 
uer delle Cagioni ; accioche, fecondo che quei Legi- 
fti , i quali fenza citare i luoghi delle leggi , uoglion 
tonfigliare,fono hauuti lenza leggi, Io che delle Ca- 
gioni hoprefó a lcnuere, non ita tenuto d'haucre 
icr/rto fenza cagione . Tre dunque ( S. Hettorc mio 
nobilifllmo,& colmo d'ogni bontà , & uirtù propria 
di gentiluomo raro & celebrato, & di ^ignote Illu- 
da *** ii 




ftre) fono i rifpetti,che ciò m'hanno perfuafo, & tut- 
ti tre cofi polTcnti , che qualunque se d'efii, da fe me- 
desimo ha per tutti hauuto forza . Il primo c quefto . 
Johoper benificio e intera fodisfattion di coloro, 
c hanno uaghezza dellhiftoria, fatto di tutti gl'Hifìo 
rici,cofi Greci, come Latini , tanto antichi , quanto 
moderni , una collana , o concatenatione , fecondo 
che nel Thucidide, & nel Polibio riftampati Tanno a 
dietro dal Signor Gabriel Giolito, pienamente ho di 
chiarato:& quella collana cfolamentede gl'Hiftorici 
antichi, che fcriiTeroin lingua Greca, fecondo i tem- 
pi & l'età, ne' quali ciafeuno d'effi fu in fiore; afpettan 
rio di fare il fomigliante di mano in mano a' Latini,& 
aglialcri , che in proceiTo di tempo a poco a poco nel 
Ja mcdefima forma fi riftamperanno . Ma perche al- 
l'intera & afloluta cognition di quello fatto, non ba- 
ila Thauer folamente collegato gl'Hiftorici , fe allhi- 
ftorie non li da & prefige l ordine; ho proueduto an- 
cho u quefto , & fecondo l'ordine de tempi ho fatto 
un'Indice , nel quale concateno infieme tutte Thifto- 
rie di tutti gl Hiftorici antichi , & moderni . Quella 
c la Collana dell hiftoric, & quella de gl'Hiftorici . Et 
hauendo a ciafeuno di quelli Hiftorici dato nome di 
Anello, perche fi forma di tutti la Collana, mi refta- 
ua hora a ciafeuno di quelli Anelli attaccare una Gio 
ia, la qual facefie la Collana più ricca & più uiftofa, & 
per confeguente foffe hauuta più in pregio . Le Gio- 
ie di quefte Anella fono fenza dubbio le cofe princi- 
pali , che fi leggono nell'hiftorie . Ne dubita alcuno, 



1>er quel ch'Io creda, chele cofe principali fiano quel 
e, fopra le quali ne Principati & nelle Republiche li 
conlulta, guerre , paci , leghe , tregue , & altre fimili 
anioni più importanti & più grandi: delle quali fi ca- 
me le paci & le tregue non poiTonoJeiTer,fe prima,co- 
melor premelIe,non hanno preceduto le guerre,cofi 
c da dir che di tutte le Gioie raccolte da' libri dellhi* 
ftorieje prime & più degne fiano le guerre . Ma per- 
che quelte non mai fi miniftrano , fenza qualche ca- 
gione, ucra,o finta, apparente, o imaginata d'ingiù,, 
rie uecchie, o nuoue, pero innanzi a tutte l'altre m'ha 
parfo ragioneuolmente douer cominciar dalle Ca- 
gioni delle guerre, come dalla prima Gioia chefia 
attaccata all'Anella della mia Collana. L'altro ri* 
fpettoc , Signor mio , per non m'allontanare in ciò 
punto dal precetto & dall'opinion de Peripatetici : i 
quali uogliono che per hauer perfetta cognition d'al- 
cuna cola, fia neceflario hauer quattro notitie eguali 
di numero a quattro queftioni , o domande . Percio- 
che d una cofa principalmente fi domanda , selle , o 
no ; ciò e s'ella ha l'eflerein apparenza, o in imagina- 
tione : dipoi concedutoli c'habbia l'efler nella natura, 
fi ricerca , quello eh eli c ; & quefto altro non è , che 
domandarla fua diffinitione , & la dichiaration del 
fuo elTere . Nel terzo luogo fi fa la domanda intorno 
alle fue qualità, domandandoli, selle buona, o ria: c 
in ultimo per qual] cagione ella è ; ciò è a che fine > & 
per quale oggetto c ftata prodotta . Ora, fempre che 
alcuno legge i libri dclTbiftorie,fi prefuppone c'hab- 



bia da quella letrione tutte quelle quattro notine ; le 
tre prime chiare & didime ; & l'ultima le più uolte o 
confufa, o troppo riflxetta , o molte uolte una parte 
in un libro, & una in un'altro, fecondo che più, o me 
no diligente c flato Io fcrittore . Io dunque , accioche 
la cognirion delle guerre, come d'attion più imporr 
tante ncirhiftorie,s'habbia piena & affoIuta,ho uolu- 
to ( prefuppofte le tre prime notine ) ridurre, quanto 
più didimamente ho potuto per l'intera cognition di 
ciò, in uno, o più uolumi la quarta & ultima ch'èiPer 
qual cagione le guerre fian fatte, fondato anchora io 
pra l'opinion del Filofofo, che dille come il Sapere al 
tro non c che conofeer la cagione , per la quale e coli 
fatta la cofa che fi cerca di fapere . Il ferzo & ultimo 
rilpetto che m'ha morto , c , accioche chi prende ua- 
ghezza di leggere i libri dell'hiftorie, fappia quando 
che fia, porto ordine & methodo a' fuoi (ludi , l'utile 
e'1 frutto che da efTa lettion pofla ritrarre: il qual frut- 
to non confitte in altro , che in quefte ch'Io per non 
m'allontanar dal nome della Collana,domando Gio- 
ie. Dopo quefli mici uolumi delle Cagioni, fuccedo- 
no immediatamente i libri delle Orationi militari, & 
riuili,& criminali, che fino ad hora fono dati con in- 
duftriofa fatica & diligenza raccolti da M . Remigio 
Fiorentino, Hiiìorico, Filofofo,& Theologodi fom- 
ma lode, , e ftampari dia! Signor Giolito quefti anni a 
dietro. Dopxxle Orationi leguiranno dirti inamente 
altre Gioie hi ilo neh e da non eller punto difearcne 
ingrate a* nobili 'À gcnuli huommi,pari uoftri, per 

beni- 



benificio & fòdisfattioh de quali mi contento diTpen 
dcre ogni mia fatica : delle quali, accioche niuno cre- 
da che uolentieri Io non mi iottometta alle giudicio- 
fe cenfure de* dotti e intendenti , co' quali meritamen- 
te concorrete di precedenza , quando fi ftamperàiì 
primo anello della Collana , che farà Ditte Candiot- 
toinfiemecon Darete Frigio, fi renderà particolar 
conto , & fi metterà in luce l'indice & l'ordine da Me 
tenuto intorno a quefte fatiche . Et per ruggir di da- 
re attacco, a chi potrebbe ageuolmcnte creder , ch'Io 
uoleffi empiere le mie carte di ciance , & trattenere il 
mondo con le fperanze lungo tempo , fenza mante- 
ner poi quanto prometto ; non uoglio , ne mi curo in 
alcun modo, o uiadi far mentione alcuna dell'altre 
Gioie, ches'harannodadar fuora , contentandomi 
che prima il mondo faccia giudicio della 'finezza def 
fe, uedcndole in edere, che afpetti di douerlein pro- 
cedo di tempo uedere . Et fe bene in quello mio pri- 
mo uolume ho citatain alcuni luoghi il mio libro de' 
Paralleli, o efempi fimili , inficine con l'altro uolume 
delle cagioni delle guerre, l'ho promedo,come que- 
gli c'ho faputo di poterlo fare, per edere amendue in 
termine da potergli dare alla ftampa. Si daranno 
fuora in queflo mezo gli Errori,& l lmprefe di guer- 
ra de* Capitani , tutte raccolte in un uolume dal doc- 
titiimo & giudiciofiffimo Signor Bernardo Rocca 
Piacentino, con difeorfi ingegnofi & necelTari per ag 
giunta, che tuttauia fi Campano: le quali fono Gioie 
molto preciofe & eccellenti , eflendo fiate lauorate da 
OiklsVl SI 



un'Artefice (come fi dice) della prima buflola. Que- 
lle fon dunque le cagioni , che m'hanno indotto S. 
Hettore honoratiffi mo,a douer dare al mondo i libri 
delle Cagioni delle guerre: nel che Io confetto libera 
mente di non hauerein quefto primo uolume ordi- 
nato le Cagioni & gli Effetti , come debitamente era 
tenuto di rare, incatenandogli , fecondo l'ordine de' 
tempi ; & ciò non perche Io, o non conofeeffi, o non 
mi foiTe ballato l'animo di farejma per altro rifpetto . 
Bafta chedoue ho mancato di prefente, fi fupplira 
nell'Indice promeilo della Collana; & ne'feguen- 
ti uolumi non comporterò , ch'alcuno habbia più 
quefto defidcrio . Ho bene in molti luoghi porto nel 
margine i numeri de glianni dal principio del mon- 
do , ne' quali il caio , di che quiui fi tratta , fucceffe ; 
accioche doue hora , o per inauuertcnza e incuria , o 
per altra cagione ho mancato i ordinati glianni di 
mano in mano, da fe medefimo ciafeun pofla fuppli- 
re : ma ne ancho quefto s'e fatto per tutta l'opra , per 
eflermi affai più tardi , che non doueua, nato quefto 
penfiero . Perche farà ufficio della cortefla uoftra, & 
di chi legge non pur non bian*marmene,ma più torto 
lodarmi, fe non per la qualità delle fatiche , almeno 
per la quantità del defiderio c'ho d'affaticarmi in bc- 
nificio di chi uolentieri uede l'Hiftorie. Ma giac 
tempo di uenirea fenuer le Cagioni , che monero 
quei di Corfu & di Córanto a far guerra Tun con- 
tra dell'altro nella Morea, fecondo che fcniTe Thuci- 
dide Athenieie : le quali fon quefte . 

IL PRIMO 
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CAGIONI DELLA PRIMA GVERRA NATA 
fra i Corcircfi,c quelli di Corintho,popoli del Peloponncfo : 
le quali fono tratte da gli otto libri di Thucidide 
Athenicfc, delle guerre della Morea. 

S S E ND O (late lungo tempo lefat- 
tioni, & le difcordie ctuili nella città di 
Epidanno , chiamata hoggi Duralo ; 
la quale è pofla da man ritta a coloro , 
che partiti di Grecia , nauigano per lo 
mare Ionio ,• £7» efjendo per certa guer- 
ra,che fecero poi quei Cittadini co' Bar- 
bari lor uicini , mancate le for^e loro < 
quella Ctttà, la quale dianzi era pojjente 
ualorofa [opra moli 'altre, s'indeboh di tal maniera, che doue prima 
o filetta dar ficcorfo, o mettere Tpauentoa' uicini popoli, fu cojlretta 
a ricorrere a gli aiuti altrui . guanti ch'ella con grande ardore in- 
traprendeffe quella guerra contra i Barbar i,uolie in un certo modo fa- 
re paragone delie Jue for^e con le difcordie cinili ,fen^a confederare 
la ruina, che portano con loro le feditioni intnn fiche : onde hauendo i 
% Cagioni delle guerre* Vr.VoL si 
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3r Cittadini fattiofi tumultuato fra loro, il popolo ne cacciò fuor a i prin- 
no cipali , £7» gli pronuntio per ribelli . Cofloro incontinente ncorfero 



Anchor 
chequi ne 
fi fcnuaoo 

le cagioni f** dlHt0 4 barbari memi i &* accompagnati con ejsi , in tal maniera 
di quefte con le fubite correrie , & improuifi ajjalii , cofi per mare , come per 
fcordie nó terra » moleflarono quei di Duralo , ch'efii non potendo farui refi- 
dimeno # en^a, furono cojiretti, per riparar fi da tanti danni, a domandar foc- 

per fe ftcf- cor f 0 A i d [ trì . Onde , perche la città di Corcira , eh 'è ho* vi Corfu , 
lo le con- J f . . i r t . . - ù>S J * 

giettura * ra la principale fra loro, mandarono ^mbafeiatori a' Coni refi, ch'Io 

chi ha let- con uocdbolo moderno, chiamerò fempreCorfiotti, pregandogli slret- 
del'rEthica tament *> c ^ e non uolefjèro lafciargli minare affatto ; ma che facendo 
d' Ariftote ogni loro sformo per rappacificare i fuorn fichi co' terrazzani, non pur 
le a cap.tf. non g[ t Ufctaflero più molejlare da' Barbari, ne riceuer danno , o noia 
alcuna , ma anchora imponeffero fine a quella guerra , come arbitri 
della quiete, O* de' tumulti . Non uolfero i Corrotti in quefìa doman- 
da compiacere a quei di Duralo , per molto , che gli ^mbafeiatori 
fefi » fedendo nel Tempio di Giunone , con ogni maniera d'humilta ne 
gli fupplic afferò : an^i dettero oflinati in quetduro proponimento di 
non uo/ergli feruire . Perche tornati gli ^imbafeiatori indietro, fen- 
%a t c'hauejjero operato cofa di buono, mifero non picciolo sfauento ne 
gli animi de\lor Cittadini :<i quali, non f apendo a chi altri ricorrer do - 
Wjfcro, per-con figlio dell'Oracolo di Delfo ,fi diedero a' Cortnthij, co- 
fnea coloro , che anticamente haueuano mefjo colonie in Duralo . 
Etmojlrando eglino con ueracifiimeragioni,di riferir e meritamente a 
loro gran parte de' lorprincipij, poi che il primo Capitano era uenuto 
a Duralo con felicitimi aujfiicij da Corintho ; oltra di ciò argo- 
mentando efjer quefìa l'intentione,an^j pur tejpreffo commandamen 
to dell' Oracolo, gli {limolarono a douer pigliare la protettion loro, 
& difendergli da gli aflalti de* Barbari. 1 Corinthij , i quali riputa- 
■honefta 1Mtt0 Dttra ^XP colonia loro non meno, che facefjero i Corfiotti , mofii 
cofa è fou- parte dall'honejlà del fatto ( percioche honefla , conueneuole ca~ 
nen ! r . e . • *ionc teneuano che folte il fouuenire aUelor lenti in cofi pran bifoono) 

tutti ibifo~, x ri- • J ili j- ri ^ i ' * t J & ' 

gnofì , ma f^te spinti dau odio,] e bene antico , non pero spento , che porta- 
fili a' uo- nano a quelli di Corfu , terminarono di metter fi a quefìa imprefd . 
ttnpr opn. Qjtcfl' odio, per quanto Io poflo comprender tracemente dall' hiflorie, 

nacque 
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nacque fra gli uni , &• gli altri per quefìe cagioni ipercioche la città 
di Corfù anticamente era colonia de* Corinihu, i quali hauendoui man- 
iato habitaton , thaueuano fatta popolata , grande . Cqflumauafi 
dll'hora, che le città minori , nelle folenniù publiche , & ne facrifici 
rendejjero i (Ubiti honori alle loro citta principali ; &• ctb fi faceua 
concedendo il primo luogo del facerdotio a uno di quei Cittadini , da' 
quali efli erano difcefi . Ma i Corrotti , che in quel tempo haueuano 
cofi oran pofjan^a , per la molta fomma di denari , che in quantità fi 
trouauano,fopra ciafcun'altra città ricchifiima di Grecia ,• ricufarono 
di rendere quejli honori a % Connthu : ne giudicarono anione conuene- 
uole, & degna della loro grande^a ; honorare i.men pofjenti di loro\ 
fe ben padri , & autton del loro i 'tato : attefo , che in quel tempo efii 
per quejlt due njpetti haueuano ben ragione di riputarft grandi , prima 
per tarmata, che fi trouauano in efjere , chaueua loro procacciato la 
maggioranza >&• dipoi, perche i Focefi , hoggi detti quei di Folli* 
uecchia , che nelle cofe di mare portauano il uanto fopra gli altri , ne ' 
tempi adietro haueuano habitato la citta loro : la qual co fa in ejsi tanto g Ior? '* 
ili buono effetto haueua cagionato , che dando eglino con maggiore in- maggiori' 
duflria,&* fatica,opera alle imprefe di mare, a mantenere tarma- ci luole tC 
ta , haueuano accrefciuto la lorpoffanza , & erano auafi fatti inuitti fcrc ^ cì 

* J i j n i magnifica 

•cofi per acqua , come per terra . Perche parendo quejia a" Connthij teforo.cbe 
non picciola indignità, dubitando non per queflo la loro auttorita fi fx cerca <*" 
fcemaffe, & uenifje in difpregio, dipuhlico uolere , & confentimento f^p^Vj 
d'ovmuno, mofii aagiuflo fdegno, alteration et animo , per ogni ri- che , dice 
Tpetto (infoi fero diuoler foc correre Duralo , anchora che i Cor- j^^'^ 
fiotti l'hauejjero a male . Onde concedendo licenza a ogniuno di pò- r cno ( \^ 
terni andare ad habitare,efii da prima ui mandarono foccorfo de loro\ 3»» 
C$7» poi fecero , che quelli d '^imbratta , hoggi dell'erta , quelli di 
Leucade, hora del promontorio di Santa Maura, ui mandarono fimil- 
mente genti in aiuto . Sdegnati di ciò i Corfiot ti, fecero ogni opera , 
perche quei di Duralo riceuefjero ti loro , &• cacciafjero il foccorCo 
de' Cor 'mthvj : ma non thauendo eglino uoluto fare , in compagnia de' 
fuorufciti di Duralo , d'alcuni Schiauoni , con quaranta nani 
alla città po fero tafjedio. \ym •> 
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J? F J E T T O. 

^KKTO nuoud i Corinthij , cif Duralo dd* 
Corrotti era afjediato , mi fero in punto un grofjo ef- 
ferato , &* mederà ordine di mandar gente dentro 
delia citth,che godeffe i priuilegi, et gli honori mede- 
fimi, che i Cittadini di prima. Dipoi con l'aiuto d'altri 
popoli apparecchiarono grande armata . 1 Corfiotti come furono fatti 
^certi di queflo apparecchio , tentarono di uenire all'accordo : però 
mandarono alcuni de' loro Cittadini a Corintho ; i quali menarono gli 
\Ambafciatori de Lacedemoni , e di Bafilica , accioche a queflo fatto 
foffero teft intoni . Commaniarono cojloro a' Corinthij , che defijlef- 
fero dall' imp te fa , ^ faceffero ufeir di Durastro , come di citta, eh* d 
loro non apparteneua , gli habitaton , che mandati u'haueuano : 
dppreffo propofero , che fe i Corinthij pretendeuano alcuna ragione 
1 fopra cjuell a città, efii uoleuano ftarne algmdicio di cjual fi fofje citta 

o*a 'giudi- ^ e ^ A Morca , chef offe eletta di pari confentimento d'amendue le par- 
ce è an'ac- ti ; & coloro liberamente la pojfedefjero , a* quali per fenten^a data 

cofhrfi al- fi pcruenifje . Et accioche il riudicio de zìi huomini in alcun modo 
li ragione' ' J 1 - , <> r i> 

come dice non P ot€ \] e *\} tr /o/petto a cauiUoji , erano contenti ancora di rimet- 
Anft. nel ter fi a quel, che n'barebbe giudicato l'Oracolo di Delfo ; purché da 
ìaaVap^' P drte h<*ueffero laf iato fiar la guerra* Ma quando i Corinthij a ninno 
Però meri di quejìi partiti s'hauefjero uoluto appigliare , proteftauano d'ejjere 
Tco fi° JC 5 f or: *& ti à f dLr cantra loro uolonta , con quei popoli , che meno ejsi 
ii qucfto . hdrebbono hauuto a g>'ado, efjendo ciò fatto /blamente per loro difefk, 
i quali non erano , ne uoleuano tffere tenuti autton della guerra . 
quejie proporle i Corinthij rifyofero breuemente, che i Corfiotti facef- 
fero prima partir le nani , i Barbari dall' ajfedto di Duralo 
che poi efii gli harebbono rifoUti : attefo che non erd conueneuole ri- 
mettere in giudicio tal fatto, &• difputarc delle ragioni della città, 
mentre ch'efìi d'intorno ui teneuano l'affedio* Replicarono all'incontro 
i Corfiotti, che anchord efit faceffero ufeire di Dura\^ogU habit atori 
€ t altre genti , che mejjo n'hauenano > e in quefia guifd poi hareb- 
bono 
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bono fatto ogni cufa . Ma che per troncare ogni lite , &* rimoutre 
ogni dubbio , meglio era. , che in quel me^o tempo fi faceffe tregua , 
fino a che fofje (lata data la finten^a . Non uolendo afcoltare ciò i 
Corinthij ,fi uenne allatto d'arme in zittio , Choggi è detto Capofico * 
doue nella foce del golfo dell'erta è il tempio et apollo : nel quale i Co- 
rinthij haueuanu jettantacinque naui , 0* i Corfiotti ottanta , hauen- 
done lafciate quaranta intorno a Duralo . In Quefta giornata la 
littoria fu con gran uantaggio de Corfiotti ; a' quali nei di mede fimo 
auuenne un'altra uentura non appettata :&*quejla fu che coloro % i 
quali erano dentro di Duralo , s' arre fero con patto , che i foreflie- 
ri fofjero uenduti , e i Corinthij fatti prigioni fino a che fojje proni- 
ilo al fatto loro • 

CAGIONE DELL** SECONDA GVERR*4 
della Morea , fuccejja fra i medefimi 
Corinthij , & Corfiotti • 

OPO CHE i Corfiotti hebbero ottenuta la 
uit torta de' Corinthij lor ntmici , c> perciò pian- 
tato un trofeo in memoria di queflo fatto a Capo 
Bianco, già detto Leucinne, uicino alla lor citta, 
ritenendo legati i prigioni Corinthij , 0* ama^ 
%andó gli altri , come patroni di quella parte di 
SSSSaB mare , che circonda quei luoghi , nauigarono a 
Santa Maura colonia de Corinthij ; quiui dando il guajto al con- 
torno , abbruciarono Cleone, c'hoggi fi dice Chiaren^a arfenaledt 
gli Elie fi i perche nella guerra pafjata haueua dato aiuto a' Corinthij . 
Lunoo tempo dipoi fioreggiando il mare , trafeorrendo , fiacche^- 
giando , 0* con ogni pofiibume^o moledando tutti i confederati de 1 
Corinthij; indujjero i Corinthij ad armar fi un'altra uolta co fi per difen Tj£ r j f ££ 
der fi dall'ingiurie pr e fenti, come per cancellar la uergogna della guer ^ Corim ^ 
ra paffata;& per foc correr e gli amici tanto flranamente oltraggiati, ed armar fi 
Nel principio dunque della Hate con le naui , & con t esercito s'ac- ò ; 0 ™° a * 
camparono a Capo lieo , per poter guardare , &* dar foccorfo a Santa Corfiotti. 
Delle cagioni delle guer, antiche. <A iij 
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Maura | & All'altre cittì confederate . il mede fimo fecero i Corfiotti 
con lenaui,&* esercito loro, accampando fi a Capo Bianco dirimpetto 
d Cormthiy, doue fi fletterò cofi tuttala (late, feniche fra loro fuc- 
ccdefie alcuna j anione ; &> all'entrar deluerno , amendue Ji ritiraro- 
no . 1 Cormthu, che non poteuano cofi ageuolmente fcordarfi dell'in- 
giurie de Corfiotti , ^ chaueuano per anchora di che ricordar fi, per 
la rotta hauuta , att efero i due anni feguenti a fabricar naui, a proue- 
derfi di polente , &* grojja armata , foldando gente non filo per la 
Morea, ma anchora per tutta la Grecia : ilche ageuolmente poteuano m 
fare , poi che con la maggior parte delle città erano in lega . all'in- 
contro i Corfiotti non hauendo lega con alcuna, ftntendo l'apparec- 
chio grande de nimici t penfarono di collegarfi con gli *Atheniefi, co- 
me con Republica , che allhora per ualore , & per prudenza era in 
I Corfiotti grandifima riputatone . Pero mandarono *Ambafiiadori m ^fthene; 
nudano j ne l confido pubicamente orarono, mqflrando che Per fola ne- 
foccorfo a Cc J ùr * erdno *"hora ncorfi a richieder d'aiuto gli ^ithenieft contrai 
gli A the- Corimbi] ,• percioche non emendo eglino uoluti entrare in lega con alcu- 
no , per non moleflare altrui, mentre con la loro armata, pof?an%a 
ch'era la maggior che fifa in Grecia , fuor che l'^ithenicfi , s'erano 
difefi , & de' nimici haueuano ottenuto uittoria; ultimamente hauen- 
do i Cor inthij fatto cofi grofio sformo , & apparecchio di guerra dalla 
Morea , &* da tutta la Grecia , contra di loro, i Corfiotti confideran- 
do, che le lor fir^e fole più non erano bajìeuoli a fuperar%li,<& che di 
ciò non mediocre pericolo era per riufeirne , fe fitto i Corimbi] ueni- 
uano , erano corretti k ricercar l'aiuto degli *Atheniefi , g> de gli al- 
tri . Dipoi mojlrando loro l'utile, ch'erano per cauar ne, congiugnendo 
la loro armata con quella de' Corfiotti , ch'erano le più p c feriti di tutu 
la Grecia-, da che najceua toccafione di far fi più grandi & più formi- 
dabili a' nimici ;propo fero thonore per premio, eia lode, che n'harebbo 
no guadagnato preffo di tutti,t& l'obligo,che perciò eternamente i Cor 
fiotti harebbono tenuto loro. Che gli ^thenieft non doueuano di ciò far 
fi punto beffe;poiche i Corintbij s'erano congiunti con Lacedemoni loro 
perpetui nimici che non ad altro effetto era slata molala guer- 
ra a Corfiotti , che per afaltareydopo la ruina d'efa , il territorio de 
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gli ^4then\efi:i qu ii i ra^ioneuo Intente doueuano preuenirgli,&* accet 
tando la lega di chi l'offeriva loro,piu tufìo erari tenuti ad apparecchia- 
re infidie ad altri , che far refifìentia , CS7* contraflo a quelle, che da al- 
tri fojjero fiate apparecchiate contra di loro . Che i Corinthij a torto 
haueuano moffo guerra a Corfictti ; poUhe nella conte fa fopra la giù- 
. ridition di Dura%%o , più toflo haueuano uoluta correggere glierrori 
con la ouerra , che per ma del sudicio . Che Pereto 9 li +4thentefi non 
erano punto per contrauemre alia lega , c' haueuano co' v Lacedemoni ; 
poiché i Corfiotti non s'erano peranchora confederati con alcuni :&* 
altra di quejìo era ferino ne'' Capitoli communemente ftabihti,ch'o*tii 
Città della Grecia , non collegata con alcuno , poteffe a chi più le pid~ 
ce fì e accodar fi . Vlt imamente , che trattando fi di quejla lega , non 
più fi trattaua dell' inter effe di Corfu t che d'^thene: percioche la Gre Tre arma- 
cia tutta ha tre armate degne di confideratione; quella degli ^Athenie- ce degne 
fi , de Corfiotti , & de' Corinthij: ma quando gli ^itheniefi non fi con- ^ a ' t j o^'ln 
giuncano co' Corfiotti , fen^a dubbio efii gliharanno per nimici , e i tutta la 
Corinthij anchoranon cederanno di moleflargli. Furono prefential Gtcca. 
parlamento degli *Ambafciatori di Corfu nel con figlio di ~4thene, an- 
choragli *Ambafciatori de' Corinthij ; i quali erano slati mandati qui- 
tti per impedirete oli uftheniefi nonfacefjero altramente lega co' lor 
nimici : hauendo udito le ragioni de gli auuerfari , penfarono , cJx 
non fojjero da efjer taciute punto le loro , per non cader tanto in catti- 
no concetto prcfjogli *Atheniefi , e per diflornargli dal proponimento , 
c'hau efjero fatto di collegar fi co Corfiotti. Onde mojìrarono primiera 
mente t che fe i Corfiotti ne' tempi a dietro non haueuano con alcuno uo 
luto far lega cio t non era fuccefjo perch'eli non hauefjero ad altri uolu- 
to dar noia,ma per fola ambinone fuperbia t cjp* per malignità pura: 
di che il fito commodo della Cina loro ne fa buon giudicio^fen-^a ch'al- 
tramente fe ne domandi la prona , per gli oltraggi ch'ejfi ad altri hanno 
fatto , iìr acorrendo a rubar negli altrui paeftT& a PP fe f]° fpoglian- . 
do chi per necefita fi foffe condotto nel loro . Che i Corfiotti con men- 
tito nome uogliono ufurparfi titolo diperfone rajrioneuoti , da bene; 
percioche quanto più efii fanno prof epione di parere huominifchietti, 
0* fen^a alcuna menda uerfo i uicini ; tanto più conu eneuole era , chi 
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F uimpe dando , &* rìceUendo cofcjgiufle , honefle , moflrajjero le uìrtìi lo- 

uolerc ho ™ ' * * Uer r ? /z / 0;f f4/i ' ne H(r f° ' loro « 

oorir colo cfe ribellati fi Jono da coloro , onde hanno hauuto origine , C£* 

ro , che ci mo fj 0 [ or guerra . Che quanto alla caufa della Città di DurdTxoJub- 

hanno di- / • » °i . ~ r . „. f , 

to l'edere bl ° non e * che 1 Cor P ottt meritano maggior gajligo , che non pretendono 
di meritarne lode . Percioche infuperbitiper le molte ricchezze loro, 
oltre a molti oltraggi , che fatto hanno a' Corinthij, non folamente non 
hanno uoluto difender Duralo , mole/lata per guerra da' Barbari > 
ma effendoui andati i Corinthij per liberarla , &*hauendola efii prefd 
per for^a , la tengono contrai uoler defii Corinthij . Q^uanto 4 
quel, che dicono cChauernc uoluto Jlare a ragionerò non era a propo- 
sto ; perche non fi debbe prima ufar la for^a , ^ poi rimetter fene al 
giudicio . Ne i Corfiotti hauchano mai ragionato di uoler rimetter la 
cofa in giudicio , fe non poiché fi erano accorti, che i Corinthij uoleuam 
reprimere l infoienti loro : di qui auuertijjero oli ^theniefi , ch'eflè 
non eran uenuti a domandar lega,ma a uoler compagnia nelle molende 
e ingiuflitie . Et fe ciò non fojje flato , eglino prima farebbono uenuti 
a richiederla , & non alprefente,cheper hauere ingiuriato i Corinthij 
fi ritrouano in graue pericolo . Ma fe nel paffato gli ^itheniefi non 
hanno goduto frutto della pojjan^a de Corfiotti , ragioneuol cofa non 
t , che entrino a parte delle accufe date loro . Et chi fino adhora ha 
hauuto la poffan^a commune , è giujlo , che da qui innanzi habbti 
Coloro , communi ancho le fuenture . Q^uanto a quel che t'aTpetta alle con- 
che con al uentioni della Grecia, che quella città , laquale con altra non habbia 
rn nono. C onfederatione t poJ]a accojlarfi a chi più le piace ; queflo non s'intende 



no coti 



Herati . m ogni uolta , che ciò pregiudichi ad altri; ma per chi non priuandofi del- 
C oliala iamicitia d l trtti >h* bifogno à aiuto. Commemorando poiibenifici, 
chipUUoJ cht gli ^itheniefihaueuano da' Corinthij ne tempi a dietro riceuutt ; 
puce acco & particolarmente di quando fententiarono contra i S arniche s'era- 
ftixfi • no ribellati da gli ^itheniefi , dicendo , che a ciafeuno era lecito cor- 
reggere, come gli pareua, ifudditi fuoi^ dell'aiuto , cb'efit Corinthij 
haueuano dato loro di uenti naui lunghe nella guerra contra vii Evine- 
ti : da che nacque la uittoria degli ^ftheniefi , la uendetta , che fe- 
cero contra i Sami] ,gli auifarono , che di ragione i Corinthij doueuano 
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àìlhoraefjer rìconofciuti . Oltra di ciò auuertifjerogli ^theniefi, che 
per (inchord non s'era /coperta lagutrra , per la quale i Corrotti , coi 
mettere loro fpauento ,uoleuano tirargli a fare cofenon punto ragio- 
neuoli : & non era atto di prudm^a , ne anchora d'equità il correre Qu t a 0 g 
furiofamente ad acquiflarfi lamanifefla nimicitia de Corimbi) i § Et detro.per- 
apprejjo non fi mouejjero per la grande offerta, che loro era fatta del- 
l'armata i percioche molto più ficuro partito è non tirar fi addojjo una contrario 
graue , perpetua nimicitia de Corimbij loro eguali, che gonfiati per alla pru- 
la prefente apparenza , con pencolo acqutflare molte cofe:& che dcuxa * 
hauendo gli ^ftheniefi già da' Corimbi) bauuto la fenten^ain fauore 
in Lacedemone contra i Sami) , efi Corimbi) , pareggiate le ragioni , 
ricercauanodaloro il medefn.osh' era d\ poter gafligare i lor fudditi 
a loro modo ; pregandogli a non uolere altramente entrare in le^a co' 
Corfiotti , ne difendergli contra i Corimbi) , mapmament eroiche efti 
uoleuano correggere chi haueua errato : la qual cofa fi come era più 
giufla t cofi anco era più ficura. Stettero per gran pei&airrefoluti 
gli Giberne fi, contraftandofra di loro , udite crebbero le ragioni d'a- 
mendue quèfle parti , a chi doueffero acconfentire prima : ma in ulti- 
mo , come coloro , eh' affirauano alla grandezza loro con la ruma de 
gli altri , penfarono di uolere Porgere aiuto a' Corfiotti ; percioche non 
uoleuano , ch'eli uenijjeronttle mani de' Corimbi) ; ma più toflo , che 
le for^e de gli uni , e£* de gli altri s' indebolì fjero t per potere eglino 
con loro uantaggio pigliare poi la guerra con chifofje loro tornato me- La deftroc 
olio , adirando fopra tutto di poflejfo dell'I fola di Cor fu , la quale era J£» .f™« 
'molto commoda per andare in Sicilia, e in Italia . Ma non uolfero f 0 f 0 , è la 
eia , che la lega co' Corfiotti fofje tale , che rompefje quella c'haueua- J^™ 6 
no con quei della Morea : ilche farebbe fucceffo ogni uolta , che fof- 
fero andati contra i Corinthij , che con l'altre citta erano confederati . 
Mandarono dunque dieci t naui in aiuto à Corfiotti; ma con patto,che no 
doueficro combattere contra i Corimbi) , s'eglino già non nauigajjero 
contra Corfù , ò facefjero fcala m terra per occupare qualche luogo 
de' Corfiotti , pere iot he in queflo cafo uoleuano , che con ogni sforma 
s'opponefjero loro . 
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EFFETTO. 



NCHO R*A che nel raccontare la cagione di 
(jHtfla feconda guerra de' Corfiotti , c*7» de Corinthij. 
Io mi fia alquanto più allargato, che ad altri non fa- 
rà forfè conueneuol parpuey* in quella fi fta difcoper- 
togran parte dell' 'effetto ,che fegui da qutfla cagione, 
Io nondimeno ho hauuto auuertimento a uolere difcvprire tutte le ca- 
gioni chiare , Cjp* apparenti di quefla guerra ; le quali nel contenuto 
delle due orationi fatte in propoQa,e in rtfpojìa nel Senato ^ithenie- 
fe da ili lAmhdfctatorì , uengono inclufe , come ad o£nigiudiciofo,&* 
prudente intelletto è lecito dtfcorrere . Ne mi curo lo tal uolta di di- 
Jlendermi più in lungo , o di ridringermi in più corto ragionamento : 
purché l'intention mia principale, eh' è di narar le cagioni delle guerre, 
fta pofla chiaramente , &* con ordine *fen^a interpofitione alcuna , 
che generare pofla ojfefa , ò per fouerchia amplificatone, o per rifer- 
uata breuttà di dire . L'ultimo effetto dunque, che fegui dopo quelle 
cagioni , fu , che i Corinthij con cento cinquanta naui ben fornite , in- 
matifi alia uolta dell'Ifola ai Corfii,giunfero a quella parte di terrafer- 
ma , eh' è dirimpetto all'I fola , fiotto' l promontorio Chimerio , & quiui 
prefero terra . Doue i Corfiotti con gli ^theniefi uennero con la loro 
armata , ch'era di cento dieci naui , entrarono in una dell'I Cole , 
chiamata Sìbota , battendo nel promontorio detto Capo bianco mille 
fanti, che dal Z ante, già detta Z acinto , erano uenuti in loro foc- 
corfè , da' luoghi circonuicini di terra ferma affettando altro 
aiuto da' Barbari loro amici . Ora i Corinthij ordinate le cofe , ap- 
parecchiati a combattere , per tre giorni forniti fi di uettouaglia , 
alla notte partirono dal Chimerio con animo rifoluto d 'attaccare il 
fatto d'arme; & fui far del giorno uidero nauigando i Corfiotti , che 
uenmano alla uolta loro . Mefitfi dunque in battaglia i Corfottùi 
man ritta fecero jìar le dieci naui degli ^éthenieft , eglino fi mi- 
fero dalla manca , dìuifi in tre parti , & a ciafeuna parte hauendo 
affegnato il fuo Capitano . ^lt incontro i Corinthij da man ritta or- 
dinarono il luogo per le naui de' Megarefi , & ai quelli dell'erta ; nel 

me^o 
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me%p fen^a alcuna differenza per gli altri confederati ; alla 
manca dirimpetto alla ritta de' Corfiotti,& ali e frontiere degli *Athe- 
niefi le loro . Haueua l una parte , & l'altra molti huomini armati , 
che flauano fopra tauolati , con molti arcieri , faettatori , non pe ■ 
ro molto esperti . Dato dunque il fegno, s'attacco la battaglia nauale Fj«o <f ar 
m'jlto aspra , &* pericolofa,anchorche non fi gucrre£giaffe con ar- mcin ml * 
tificio ne indujìria alcuna , ma piutojlo in modo , che pareua un fatto |f m " 1 & ° 
d'arme di terra ferma , Era tanta la moltitudine , tanta la confufion Corfiotti . 
delle naui , tanto folta la mifchia de' foldati , tanto grande la Jpe- 
ran^a della uittoria in amendue le parti , che non potendofi difcompi- 
gliare , tutta la fomma fi conofceua effere ripojla m coloro , che (la- 
nano fopra i tauolati ; i quali it si andò fempre ferme le naui , combat- 
teuano con gran ualore , c3t» ardimento , mojlrando più tojio grande^ 
%a d'animo, che ajìutia , o ingegno . S tauano le naui degli ~4thenitfi 
a Uedere il fuccefio , ne uoleuano /occorrere i Corfiotti , finche non 
uedeuano il bi fogno grande , per non contr auenir e al mandato hauuto 
dalla lor Republica y ma pero emendo eli e fempre uicine a' Corfiotti,&> 
facendo fembiante di uolergli j occorrer e, quando fòfìero flati inferio- 
ri , erano com'uno slecco fu gli occhi , c£» non piccol terrore metteua- . 
no a' nimici . Ora auuenne che le naui de' Corinthij da man ritta, lun- 
gamente ependo siate battute , &* trauaoliate , cominciarono come 
forcate a ritirar fi . Vi che accorti i Corpotti,cacciandole arditamen- 
te con Menti naui , arriuarono a terra ferma, doue era il lor campo, &• 
abbruciati i padiglioni , faccheggiarono tutti i denari trouati : co fi da 
quefìa parte i Corinthij hebbero il peggio . Ma dall'altra , doue e fi 
nel lato manco haueuano t altre naui , fen^a controuerfia furono al \ 
vantaggio grandemente , & ciò rispetto ali e uenti naui de' Corfiotti , 
che dal rimanente dell 'armata s'erano fmembrate,per cacciare i nimi 
ci . Di ciò accorti gli ^thenieft , fatti fi auanti,da prima att efero folo 
a impedire a' Corinthij la uittoria, fen^a offender ginn altra parteima 
poi uedendo i loro Confederati cofi mal condotti^ del tutto pojìi in 
rotta , non uo/fero flar più come neutrali , ma entrarono nella batta- 
glia fen\'altro rispetto , uenendoco' Corinthij alle mani, doue t fendo 
gik rotti, &pofliin fnoa t i Con nt hi) nauigando lor dietro, gli taglia- 
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Gir A the UAno 4 P e: KjK!> f ett: K*fe r c alcun prigione. Nel che occorfe, che ama^j 
niefi rom grotto molti de l oro siepi , non fapendo che fodero siati fatti prigio- 
\* a *° c J\ ni nelle navi pojle dal lato ritto , non fi potendo agevolmente dijcer- 
CoHtuhi)! nere qval foJ?e il vincitore , &* quale il muto perla moltitudine delle 
iuauuedu navi t che me/colate infieme , occupavano cofi grande /patio di mare , 
veci Jono Non erA Ancor f HCC *fi x f' d ' Greci co' Greci un'altra battaglia na- 
ancho i lo vale , cofi grande t ne coft pericolo fa ne' tempia dietro , per quan- 
to joUiti ritàdinauili i doue poiché i Corinthij fino a terra hebbero cacciata 
ntmici, tornarono a veder} le lor navi fracajsate , & t corpi morti 
de'Jorohuomini , portando a Sibota(qveJlo è un porto abandonato 
del paefe di Tefprotide) quelli, chaueuano ripe fiati . / Corfiotti , 
dubitando non i nimici facefjero sformo di [montare nel lor paefe 
a faccheggiare,mef?o infteme le naui atte a falcare , ch'erano avanza- 
te loro infieme con le *4theniefi , s mutarono contra i Corinthij . Ada 
eglino hauendo veduti uenti navi ^Atheniefi , che venivano in foccorfo 
nuovamente , &* foTpettando che maggior nvmero non ne uenifie, an- 
tivedendo il pericolo , prvdent emente je gli fottrajsero , &* con de- 
fl re: KjK a fi allontanarono t nonfen\a maraviglia de' Cor fottìi qvali per 
anchora non l'haueuano vedute dopo le loro ffallc. Succedendo la 
Manifefta notte > f* ^vìfala battaglia. Il giorno feguente i Corfiotti vennero 
pazz ia cil M P orto ^ s ^ota all'incontro de nimici , per tentare fedinuouoha- 
metterà al vevano animo d'attaccarla battaglia : ma efiinon volendo fi mette- 
Apparente n A mant f e fl A ruin * lontra le muifrefche , e intere de gli ^theniefi, 
hauendo molti de' loro occupati in fare la gvardia a' prigioni , 
le lor navi rotte in Ivogo difvantaggiofo , fi difcojlaronoda terra con 
proponimento di non combattere , fe per qualche Jlretta neceptà non 
fojjero forcati ; drizzato un trofeo in fegno di vittoria nella ter- 
ra ferma di Sibuta, fenc tornarono a cafa . I Corfiotti medeftma- 
mente fi riputarono d'havere havvto vittoria t&ptr Jegno di ciò an- 
chora ej?i drizzarono il trofeo. Coloro fe l'attribuirono per ejjerejìati 
vincitori nella battaglia navale fina alla notte ; per haverc ricuperato 
molte delle lor naui rotte , &• molti corpi morti : per bavere fatto pri- 
gioni piv di mille hvomini, & affondato più di fettanta nauii&co- 
Jioro per hattcrc del tutto disfatto circa trenta navi de' Corinthij t c> 

perche 
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ft rche efii ultimdmente non s'hdueudno uoluto drr'ifìhidre alla fecon- 
da battaglia ; ma battendo ueduto le naui frefche degli ~4theniefi,s'e- 
tdno partiti,^ con la loro fuva baueuano o/curato la gloria , che nel- 
la %uffd precedente s'haueuano guadagnata . Neltorndre d cdfd i Co- 
rimhij prefero d tradimento Vom^a , che fi cbiamaua Ruttori , che 
< poJUneUd foce del golfo dell'end ;&* ciò perche erd commune d* 
Corfiotti, d loro ; donde come u'hebbero poflo ilprefidio dentro , fe 
ne partirono , tornando d Corimbo ; uenderono ottocento Cor fotti 
prigioni ,&* dd dugento cinquanta ne falcarono /otto buona guardia, 
ych'erano de principdli di Corfu t &* ciò per impdtronirfi colmerò d'ef- 
fi della città loro:et cofi btbbefne la guerra fra i Corimbi j, e iCor fotti. 

CAGIONI DELL** GVERR^i FR^i GLI 
*Athcniefi , &• quei della More a . 

CORI NTHII , che,pertdiuto ddtodd gli 
^theniefi dì Corfiotti loro ninnici nelld guerra , 
c'hdbbidtnv ferino di foprd , fi teneuano grande- 
mente offefi , mcttcua no ogni loro sformo , e in- 
duftria in uendtearfi : di che gli ^itheniefi ha- 
j uendo hauuto femore , entrarono in foTpetto,&* 
cominciarono a uolereprouedere, che la loro Rc- 
publicd di ciò non riceuefje alcun danno . Onde fecero commanda- 
mento d' Potidedti loro confederati , &* tributari , md colonia de' Co- 
yintty % &* c'hdbitdno nello {fretto di Palle ne , che ruinaljero quella 
fdrte delle loro mura , che gHdrdd uerfo Pdllene ; che dentro loro oli 
Jldtichi j che douejjero mandare fuord i Gouemdtori , che da' Co- 
rimbi j erdno ogni anno mandati loro, ne mai più gli riceueffero . Non 
fecero quijlogli uitheniefi ad altro effetto t fe non perche dubitarono , 
xhe i Potidedti d perfudjione di Peréccd , de' Corimbi) fi ribel- 
Jdffero contrd di loro ; &* altri luoghi della Thrdcid co'lloro efjempio 
tirdjjerod ribellione . Temeuano de Corinthij , come di quelli , che 
ala feopertd fi dimojlrduano loro ni mici di Per dice a , il quale 
offendo (lato per duomi loro confederdto , dmico , era dmenuto lo* 
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ro nimico mortale . Et ciò perche facendo queflo Perdicca figliuolo 
del Re ~4lc\f andrò di Macedonia , guerra con Filippo , 0* con Derda 
fuoi fratelli, gli *Atheniefr fecero lega con amendue cojìoro contra lui. 
Permea Di che sdegnato Perdicca operò tanto co* Lacedemoni , che s'accefe la 
r ° 1CU r del i uerra fr d àt l ^tbcniefi e i popoli della Morea : & colle^andofr co' 
l P a° P Morea C° rim ™1 » procuro, ch'efri per fùadeffero a* Pot ideati, che fi ribcllaffero 
contra gli dal popolo d* *Atbenc . Ne contento di ciò, hebbe tiretti ragionamenti 
Aihcmcfl. co ' cakidtfi t huomini di Thracia , &* co' Bottiei accioche tutti dac- 
cordo face fiero ribeli ione . Fondaua Perdicca i fuoi difegni fu queflo 
apparente argomento, che fe tutti quei luoghi circonuicinifaceuan lega, 
feco , niuna difficulta era per forgere dapoi nel far guerra agli *Athe- 
niefi : i quali accorti di ciò , difcgnarono di pigliare il pafro innanzi , e 
impedire quei luoghi , che non poteffero partir fi dall'amie itta loro . 
Mandarono dunque trenta naui a' danni di Perdicca , mille foldati 
fotto la condotta d^rcheflrato figliuolo di Licomede , di dieci al' 
tri compagni \ commandando a' foprajianti delle natii loro , che fi fa- 
cefiero dare gli (fatichi da quei di Potidea\che getta fiero a terra la mu\ 
raglia;& con ooni pofiibil prouedimento guarda[Jero,che le città cir- 
conmeine non fi ribellajjero . / Potideati,per non parere del tutto con- 
tumaci , mandarono Sfmbafciatori in ~4thcne,i quali con ogni infran- 
ga perfuadejjero agli ^ithenie finche non uolejjero cantra loro mnoua- 
re co fa alcuna , Ma all'incontro , fa pendo ,che uanamente intorno <* 
ciò harebbono confumato ogni opera , in freme co' Corinthif mandarono 
in Lacedemone , operando , che ad ogni bi fogno e fu fleffero bene appa- 
recchiati per difendergli . La qual co fa promifrro ai fare i Lacede- 
moni , affermando ,chc fe gli ^theniefr moueuano contra Potidea , 
efsi harebbono mojjo contra ~4thcne , danneggiando tutto quel pae- 
fe : di che hauuta la fede , CSt» uedendo, che in uano i loro ^4mba f da- 
tori confumauano il tempo in sAthene , in compagnia de' Calcidefr , 0* 
de' Bottiei ,i Potideati con grande animo fi ribellarono da ?Ji ^ithenie- 
fi . In quejlo tempo haueua anelyo Perdicca indotto iCalcidefr a fr>ia- 
vare le loro città mar it ime , & tratf erito te loro fufran^e , &* facol- 
tà andar e*dhabitare m ohm ho , attendendo a fortificarlo , e*r* co** 
cedendo a chi ui fi trasferì, che mentre duraua la guerra , per fuo ufo 
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eoltiuaffcet ìubitafje Migdonia luogo proprio di lui ,&* poflu intorni 
alia palude Bolbe . Ora gli ^itheniefi ultimamente hauendo poflo l'afi Q uercJe 
fedio a Potided , diedero nuoua cagione *' Corinthij di lamentarci ài lo- pafljte fra 
ro , &* ctaggiugnere offefa [opra ojfefa . Si doleuano e fi , cb'efjendo |^ fi A 
Potided loro colonia , &• ejjefidow eglino dentro con gli huomini della CorinthiL 
Morta in compagnia,gli Sfthenicfi u'haueffero pojio l'affedio . Et efii 
fortemente fi lamentauano, che i Corinthu haucfjero Jpmto a ribcllarfi 
quella città loro confederata , &* tributaria , 

EFFETTO. 

E T RE NT ^4 nauì , che gli ^itheniefi haueua- 
no mandate fuor aggiunte ne' luoghi di ThraciaiCfr 
trouato , che Potidea s'era ribellata infieme con oliai- 
tri luoghi , giudicando i Capitani d'efje t che fofje <jua(i 
impofibile in un tempo fleffo combattere con qutl folo 
esercito , c'haueuano , contra le città ribellate , & contra Perdicca , 
fi uoltarono in Macedonia ; doue erano Hate inuiate da prima , fi 
accompagnarono con Filippo , c3t* con Derda t ch' erano fopragiunti con 
l'ejjercito dalie montagne . Ora dando quefie naui in Macedonia , i 
Corintlnj , che dubitauano di perdere Potidea, u olendo proti edere , che 
ella non foffe tolta loro , ui mandarono due mila foldati [otto la con- 
dotta d^Arifieo figliuolo c?*4dimanto,come et affezionato alla città dt 
Potidea , Di tutto ciò hauuto aui fogli ^theniefi, incontinente, fedi- 
rono alla uolta de luoghi ribellati quaranta naui , e£* due mila foldati 
tutti bene armati ; de' quali Calila figliuolo di Calliade con quattro al- 
tri compagni fu capitano . Cofìoro giunti in Macedonia , trouarono , 
che quella prima gente , eh* era andata quiui , haueua prefo la citta di 
Therme ,c'hoggi è detta S aioniche , ìfr afjedtato Pidna % che fi do- SalomcKc, 
manda uolgarmente Chitro : doue congiuntaci tuna lente con t altra , prc f e <Ja& | i 
andarono fiotto la terra , &* la pre fero . Et perche lanecefità gli co- Aihenicfi. 
iìrinfe , e'I defiderio di rihauere Potidea era grande, tornarono di nuo- 
uo a fare lega con Perdicca . Cofi partiti di Macedonia,per terra tut- 
ti infume andarono a Potidea , tenendo loro dietro fermare l'armata 
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di fettantd tidtiì . la quale co/ìeggidndo U rimerà non fi difojldud 
molto,e il ter^p giorno s'accamparono intorno d Gignone . / Pot ideati- 
quei della Mored , ch'erdno con*Arifico , difettando ld uenutd de 
gli ^Athenitfi, conduffero il loro efferato nello tiretto prefjo Oltntho 9 * 
effendodato eletto di commuti pdrere di tutte le citta conjederdte per 
generale fdpitdno della fdnterid *AriJlco , della cau alle ria Perdici 
Cd ; il quale incontinente c'hebbe fatto t ultima confederatone con gli 
^itheniefi , di nuouo riuoltò farmi contra loroi&* mandò alquanti e*- • 
ualliper foccorfod Potided. Haueudtermindto ^Arifìeo con quello 
efferato , ch'ei fi trouaua nello tiretto dolintho , (tdfjrontdrc i nimi- 
ci , s'efii foffero uenuti inndn\i , & ddre il carico d' Cdlcidcfi , & di 
rimanente de' Confederdti , c'hdbitdno fuor dello (Ir etto , co' dugento 
editali i di Perdicca di pudrddre Olintho \ decioche uenendo oli *Athc- 
ni e fi d dargli l'dfjdlto,efjo ufeendo loro alle fidile ,gli ferrafje in mc^p* 
Ma Callia capitano de fit *Aihenit fi mando la cau allevia di Macedo- 
nia con alcuni de' Confederdti alld uolta dolintho , per uietdre il pdjjo 
a' nimici , qudndo hauefjero uoluto ufeire fuord d foccorrere Potided, 
alla quale egli dnddud d por tdfjedio . ~4rriuato preffo allo (Ir etto , 
&* uedendoi nimici in ordinanza per combàttere , effo dnchora fece 
Fatto da- armare i fuoi , &* metter fi d ordine . Vennero dunque di fatto 
Achcn di! d'arme, net qudle ^njìeo hduendo uinto dal fuo lato i nimici 
c i popoli tornando poi dal perCeguitargli, trouò , che i Pot ideati , &* quei 
«'.ella Me- faUt Mored nell'dltro lato ddgli ^hhenie fi erano flati uinti,&*ri- 
/> ut tati .fin fono le murd . Perche fi ritirò con grdn diffcùltk in Po~ 
tided , lutue ndo perduto alquanti de* fuoi faldati . Non fu di gioua~ 
mento alcuno ld cau allena dddlcuna delle pdrti ;percioche uolendo 
ufctr quelld dolintho per foccorrere Potided , s*incontrò neltdltrd di 
Mdcedonid ; calla qudleefjendole uietdto il pdffo , tornò dentro le mu-> 
rd . Ord gli ^theniefi h attuta ld uittoria t &• dri^dto il trofeo , ti- 
rando una muraglid , ferrdrono la città di Potidea da quel lato , che 
guardalo tiretto, &ui mi fero le guardie i non uolendo fare t altro 
muro uerfo Pali tue , per non efjere sformati a fmembrar t esercito nel 
mmerui le guardie i il che poco dopo efjtndo riferito in %Athene , in- 
continente gli ^thcnitfi mandarono Fuimione con mille feicejnto 

fanti ; 
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fantini quale rìnchiufe Palle He con muri . Starfdócofi afediatd Poti* 
dea , ne potendo oli huomini di dentro ripofarfi per tema , c'haueudno 

dell* città , &* de' loro proprij cittadini, ordinarono una dieta nella D; ct a io 
citta di Sparta doue chiamati a par/amento tutti i Confederati , i Co- lfparta. 
rintbtj fortemente fi dolfero de gli ^étheniefi , come di quelli c'haue- 
uano rotto la lega, e ingiuriato la Morea . Gli Egineti mandarono fe- 
cr et amente *Ambafciatori per paura de gli ~4theniefi , a perfuadere „ 
che fi f oc epe la guerra , affermando , eh' e fi per altra uia non hareb- 
bono racquijlata la liberta, la quale fecondo le condizioni della lega,a lo 
ro fi conueniua . Chiamarono i Lacedemoni a parlamento tutti coloro, 
che in alcuna cofk fiteneuano ingiuriati dagli *Atheniefiì&* com- 
mandarono , che ogni uno diceffe Uberamente il parer fuo ; nel quale i 
Megarefi , oltre a moltifiime altre differente \chaueuano contrada fi- 
fi , fi lamentarono , che cantra i pasti della lega fodero vietati {oro i 
forti del dominio >Atbeniefe , e il mercato deue terre loro . Vltima- 
mente dopo , che molte cofe furono dette , C$7* rijpofte contragli 
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*Atheniefi\ fu determinato da' Lacedemoni , chcU lega 
foffe Hata rotta da' detti *Athemefi quattordici 
anni dopo, che da efit per trenta anni era (la 
ta compofla dopo timprefa dEtthoea, 
c'hoggi domandiamo Negro - 
ponte . Et che per ciò fi 
douefje loro mouer 
..:•). guerra, non 

per le que- 
rtle addotte da' Confede- 
rati, quanto perche efii dubita- 
nano non gli *Atheniefi diuentafjero 
maggiori , &* più pofjenti, ve- 
dendo la maggior par- 
te di Grecia efjer 
Coootttalo- 

J co 

Cagioni delle guerre. Pr. Voh 
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CAGIONI PER LE Q^V^iLl GLI *AT H ENIES1 
uennero in grandezza ; s' acquifiarono grandemente l'odio 
degli Spartani : &* da quejle pigliano principio le cagio- 
ni della guerra , che dopo quejle immedia - 
tamente fi racconteranno . 

*AVEV-A mofjo Xerfe Re de Per ft guerra 
alla Grecia \ nella quale con uno efferato quafi 
innumerabile era entrato: &> effendo perciò tut- 
ti i popoli della Grecia in gran paura ,gti *Athc~ 
me fi domandarono con figlio alt oracolo di quel» 
che intomo a ciò hauefjero a fare per falute loro. 
Ri fpofe l'oracolo di Delfo ,tkej?i cere afferò di 
faluarfi dentro alle mura di legno . Themislocle , il quale per ualore, 
& per gloria di militar prudentiafragli^thenìefi era\ facilmente il 
primo ,fece turo intendere , che le mura di legno altro non erano , che 
le nauìsperfùddendo a tuttoché i C1TT+À VI NI, & non le mura 
Quello è fanno la citta . Et pero era ptu-jìcuro partito abandona^e le citta , c£* 
tratto dal ritirarft in nkUe\*theéènt*C ctefje affrettare vii affahi del poffenteni- 
àc\ì°c legg° mico • Ti$ tpprtì^ify***^!-^**^™ ì & fatt» sgombrar le 
di Platone mogli , e i figliuoli co- pi» predo fi dtnefi neitifolt più fc erete , efii ar- 
mati montarono in nau*s&* a imitation degli +Atheniefi> fecero il fo- 
migliante t altre città di Grecia; per la quale Qr acorrendo l'efferato 
de* Per fi, arfe, deslruffe , &*mifè a ruwa molte città, & luoghi di 
quella proti inda. Venuti al fatto d'arme nello tiretto di S alamina, 
Xerfe fu-uinto , &* uitup erosamente figgendo fi fopra una fcafetta 
da pefeatori t mqflrò quanto uaria f off e la forte delle cofehumane ; 
poiché Jlaua nafcofioi'tn co fi pie ciò Li barchetta colui , che poco dianzi 
ricopriua quafi tutto il mare : & era fen^a alcun feruitore quegli , il 
cui esercito per la gran moltitudine non poteua capire fopra la terra . 
Haueua nondimeno Xerfe iafeiato a Mar donio fuo Capitano trecento 
mila foldati fcelti ; il quale hauendo prefo Olintho ,follecitogli *4the- 
niefi a far pace , lega coi' l fuo Re , promettendo loro di far e meglio, 
che prima rinouare l* loro città abbruciata . Ma uedendo , ch'eglino 
VL ' I .ini .vw . fer 
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per alcun prez&pnon uoleuan uendere U liberta loro , dato il fuoco a 
quei luoghi , che eranoftati principiati a rinouarft , trasferì l esercito 
in Beotut : doue affrontando fi con quel de* Greci , ch'era di cento mifd 
faldati , <& glihaueua tenuto dietro , fu uinto Mardonio \ &* come 
s'hauefre rotto in mare , faggi » la fidando faccheggiare t fuoi alloggia- 
menti ripieni d'infinite ria he^e de' Per fi . llmedefrmo d\ t che Mar- 
donio fu uinto per terra , fi fece ancho il fatto (tarme in *Afia in ma- 
re fotto il monte Micale -, doue la si efra fortuna prouaronoi Pcrft, 
che prima haueuano prouato . In quefìo luogo fu notabile un cafo,che 
auuenne ; percioche mentre l'armate si auano dirimpetto luna aitai- Nuooe ; 
tra,giunfe la nuoua ad amen due , che i Greci haueuano hauuto la uit- che stano 
i or ia ,ej7» le genti di Mardonio erano slate tagliate a pe%%i* Tanta ^"'"^hé 
fa la ue he ita della fama , eh 'efendo fi la mattina in Beotut attaccato iohonou 
il fatto (tarme , a melo d£, pacando fi tanti mari, per co fi lungo to / ocho ; 
fpacto , in tanto breue cor/o d bore.n arrmo la nuoua in ^4\ia . E t ac- r CCO odo 
cioche per quefle mie fatiche hMiano coloro , che leggeranno cogni- ài Giufti- 
tioHc di uarie cofe , non mincre fiera in quefìo propofitofare alquanto n0 * 
di digrefrtone ,fj?erando , che non meno l?abbia da efere grata , &* di- 
letteuole , che utile a chi prende piacere della cognit ione dell' hifloria; 
& maf imamente in quella parte, che ficruc al confrontare luna hijlo- 
ria con un'altra fimile . Io trouo alcuni , i quali fcriuono , che quefle 
frano quelle mone , che s'hanno diurnamente in breuifiimo fhacio d bo- 
re . il che auuenne ( come ferine il Poggio Fiorentino ) nella uittor'ta , 
chebberoi Fiorentini in Romagna contrai fuor ufc iti GibeUim ;e in 
quella e'hebbe Papa Innocentio fettimo contra i fuoi nimiciidelle quali 
s'hebbe la nuoua , ne fi feppe da chi , Ma /opra tutte l'altre grandi fi- 
fima (limo lo , che fofie quella, che ferme ti S abellico nelthijiorie Vi* 
nitiane ; la qual fuccefse nel Concilio di Chiaramente , quando Papa 
Vrbano hebbe e f sor tato i Chrifliani altimprefa di Terra fama ; per- 
cioche nel giorno slefiso , nel quale furono rifoluti i configli per les~fe- 
dttione , prefso Chiaramonte , la fama di tale ordine arriub fino alt ul- 
time parti della Terra , Ora dopo , che gli e freniti de* Perfr t & per 
mare , &* per terra furono de ftrutti,&» cacciati da' Greci di tutti 
Europa t gli ^Atheniefi fatto ritornare in *dthene le mogli e i figliuoli, 
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ehedcrmmo efsereftatepofle in alcune ifole fecrète per ficure^a\ 
diedero rìdine di rifar le mura alla città loro , c^> r mattar e tutto quel- 
fa , ch'era flato guafìo . £/ hauendo allargato il cerchio delle mura j4 
I] Principi, Lacedemoni entrarono in fofpetto , stimando t chefela citta d\Aihe- 
& le cuti nt crefceua tanto per le ruine, che har ebbe poi fatto,quanào folle fiata 
Uno a mi fortificata , & munita ? ^pprefjo i Confederati gli il imolauano 
lek gna anonlafciarcche quella citta uemfjein grande^a, la quale haueua 

ricini Ha co fi P°!f ente * rmdtA * & c ff ett ^ 0 fi f dtta conofcere di tanto ualore, 
qual gene Ó* ardimento nella guerra de' Perfiderà per ere/cere ogni giorno più in 

dricoT'* ma p$' or f ama, &' P°lf t,r K d ' Mandarono dunque i Lacedemoni *4m- 
r COf 1C • bafciatori m ^ithenc , ausandogli , che non uolefìero rifare le mura a 
quelit cittàs accioche i nimici t facendofene fi^nori , non haue fiero una 
forte*ga,&* un ridotto da occupare nuouamente la libertà di Grecia: 
ma, che piutoflo doueJ?ero fmantellare tutte l'altre città fuor della 
Morea ; la quale ne* bi fogni farebbe (tata [officiente ricettacolo a tut- 
ti ,o per ufeire contra i nimici,o per faluarfi in e(?a. Themifloc le, ac- 
corgendo fi come i Lacedemoni haueuano inuidia alla ?rande%$a del- 
la fua patria , {limo , che non fofie da procedere punto meonjì aerata- 
mente \ ma con figlio ? che fi face fi V intendere a' Lacedemoni j come 
gli *Atheniefi harebbono mandato huominta Sparta , con piena com- 
ntrfiionedi terminare fopra ciò quanto fu fse flato utile al publico. 
Rimandati gli Spartani , conforto i fuoi a douere affrettar quanto più 
lofio l'opera intorno alla muraglia , fen^a bauer rifletto ad alcuno 
edificio o publico ,opriuato; dal quale potè fiero trare qualche utile* 
fatto fi eleggere uno de gli ^imbafeiatori , fra certo tempo,s'inuiò per 
andare a S parta : ma bora infingendofid'efsere ammalato per il mag- 
gio , bora accufando la pigritia de" compagni , i quali non ucniuano,&* 
fen^a i quali egli non haueua auttontà di terminare co fa alcuna , an- 
dana trattenendo ti fatto , coi mettere tempo in me^o . Ne youò , poi- 
ch'egli fu flato molti giorni in Lacedemone , che il Senato lo face fse 
chiamare p er dargli udienza , &*gli domandale la cagione perch'egli 
non fi lafciafse uedere in publico, moflrando efso di maravigliar fi for- 
temente, che i compagni non uenifsero , &* non fapendo riferire , onde 
quella loro tardità procede fse Ài che ageuolmente gli era creduto per le 

molte 
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molte dmicitìe , c h*egli haueua in lacedemone. Ma uenendo tuttama 
mej?i,che chiaramente diceuan'j , come la muraglia d'*Athcne andana 
innan%i\&* di già era a tale altezza crefciuta,che più non u'era cagio 
ne di credere il contrario , Themiftocle di ciò accorto , ufando la fua 
[olita arte , & prudenza, prctpgk Spartani, che non uolefjero crede- 
re co fi di leggiero a quefle nouelfe ,ma più tojlo mandafjero alcuni de' 
loro più honorati cittadini a informar fene , / quali ueduto il tutto, lo ri- 
fcriftero a loro . // che hauendo e fi fatto , Themiftocle feri/se per un 
fuo feruitvre a 1 Magijìrati degli ^4theniefi , che r itene fiero gli *Am- 
bafeiatori de Lacedemoni , ne gli lafciafsero in alcun modo partir 
d'^Athene ; acci oche per cagione di quell'opera condotta a fine , i La- 
cedemoni qualche graue partito non terminafsero contra la per fona di 
lui , de'fuoi compagni, ch'erano di già arriuati a Sparta . ~4ndh 
poi Themiftocle in Senato ; doue arditamente difse a' Lacedemoni, che 
la fua patria era cinta di mura in ouifa , che bafleuole era a poter fi di- 
fendtre \accioche di qui colino, e i Confederati apparare pote/sero, 
quanto il popolo d'^4thene fapefse al fuo utile » e interefse publico pro- 
uedere . Perciocbe mentre egli giudicò a propofito per la patria, ^din- 
donare la città, & montare in naue,afat bene mojlrato haueua di non 
tenere conto alcuno di quelle mura , ali e quali haueua \coflituito la 
brauura dell'animo fuo , e'I ualoredel fuo petto , nel quale cunfjìe U 
fonema d'una città inuitta . Ma che poi quando era bifognato mo~ 
tirare la prudenza fua nel con figliare , efso popolo in tal maniera ha- 
ueua con loro delle cofe grauifsime dtfeorfo , & deliberato , che afsai 
chiaramente fi potè comprender e, come ne ancho in quejla anione egli 
era ad alcuno inferiore . Parimente , che all' bora haueua cono fiuto 
e fere utile alia fua città, il cingerla di mura, il che nondimeno bar ebbe 
recato giouamento non piccolo a tutti i Confederati anchora\:i quali 
malageuolmente poteuano per il publico fare alcuna deliberatane » 
quando per loro (ìefsi non erano bajleuoli a contrajìare col nimi- 
co . Era dunque necefsario , ouero che tutte le citta confederate fof- 
fero fmitntelldte , ouero , ch'elle confefsafsero , che anchora le mu- 
ra d '^thene con gran r.i^ione fufsero fiate rifatte , uolendo ajìu- 
itìHente inferire , < ht quando il nimico uenifse , le città cinte di mn- 
Cagionidtll e guerre. Pr.Vol. B iij 
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rd hdueudno Animo a feguire la guerra, & le f mantecate di dr* 
render fi . < 
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EFFETTO* 

LI S P.,4 RT*A NI , hduendo uditole ragioni de 
gli ^ithenitfi , riferite con animo altiero , e intrepido 
da Themislocle , difsimuldrono lo sdegno , che di ciò 
prefero ne' loro animi ; &• rimiti agli ^imbafeiatori 
jj difsero dinonhauer ciò configlidto, fe non per pub li- 
co bene di tutti , come coloro , ch'erano grdndem ente affezionati a gli 
•Atheniefi, per il ualore t ch'efsi haueuano moflrato contrai Perfi. 
Tornatigli ^fmbafeiaton deltuna , &* dell altra citta d cafa , Themi • 
flocle , efsendo fornita uithene di cinger fi di murd , perfudfe ifuoi Cit- 
tadini a fornire anchora il rimanente di quella muraglia, che s'era co- 
minciata t anno , che egli fu pr efidente in ^ithene , intorno di Pireo , 
che con più moderno uocabolo è detto Porto Itone ; filmando e«li , che 
/ da ciò non picctolbenifcio fofse per rifultarne alld patria . Oltra di ciò 

hebbe ardimento di dire , che con ogni sformo bifognaua fare opera 
(timpdtronirfi delmdre : che difendendo eglino alle cofe maritime» 
erdno per decrefeere grdndemente ld pofsan^d loro . Ne uoleud egli , 
che in altro fi fiddfiero, fuorché nelld forteto, del Pireo; doue quan- 
do per terrd fofìero sldti dSlretti , poteudno ritirdrji; <& nell'drmdtd\ 
Dì qui pi- con ld qudle pot efiero fdr e ogni loro sformo . Qjtefio configlio piacque 
luci d«to commHn wite d tutta ld citta ; & efjendo pujio in operd ts'dccorfero 
d'Euripide comeThemiflocle dntiuedendo lungo tempo inndn^j le cofeduenire , 
*.* { *°} im nonhdueudhduutodltro d cuor e, che d'ampliarla grande^4 della 
foJoconfi- l ud P At *ia : il che fucceffe neramente . Ora quantunque gli Spartani 
elio gi u . hauejjerogli animi sdegnati contragli ^theniefi , non fecero pero fe- 
&**mo\-& uiredltr0e ff etto P* rauh hora da quefioloroconceputo sdegno Jenon 
tiiudine. c ^ » offendo tutta la Grecia diuifa in due parti ; dtlle quali amendue 
quejle città erano cdpi t riuoltando f e guerre straniere nelle loro uifee- 
re , d'un popolo facendo due corpi , fecero molte fattioni , come 
fm innanzi uedremo paratamente , finche (i anch'i per tante rui- 



ne fecero p*ce per cinquanta anni -, la quale non efjendo però Ha- 
ta mantenuta più che fei , ultimamente tutta la guerra fu trasferi- 
ta in Sicilia. 




CAGIONI BÈLLE GVERRE FR^f GLI >AT HEr 
niefi , & gli Spartani ; dalie quali fi comprenderà più chia- 
ramente l'effetto, che feguifje dalle precedenti, 
c'habbiamo raccontato . 

OPO CHE il Re Xerfe fu partito diGrecid, 
nello Jpacio di cinquanta anni t Greci fecero fra 
loro l'uno contratfaltro, et contra i Barbari gran 
l'attieni: nelle quali gli *Atheniefi Intuendo accre- 
feiuto grandemente le for^e del loro Imperio,, 
peruennero a fomma grande^tjt , pofjan^a • 
Ile he quantunque i Lacedemoni conofeeffero , 
nondimeno come coloro , ch'erano per t adietro (lati di natura tardi ft't- 
mi a pigliare le guerre ian^i che non le pigliauano mot-, fe non for- 
cati , non s'oppofero loro mai , ne gt impedirono , fe non per picciolo 
fpaciu di tempo . Nocquero loro firn i/mente , che ciò non uietafjero 
le priuate , &• famigliari dtfcordie , innanzi , che la pofjan^a de gli 
uitheniefi apertamente crefcefje , e innanzi , ch'efli contrafaceflero 
alla confederatane . Ma hora ultimamente fi deliberarono di non 
uolere ciò più lungamente fopportare , an%j con ogni loro sformo in- 
traprendere con prejlezjea la guerra , per afjalire la poffan^a loro,&* 
fe potejjero , atterrarla . Hauendo ef?i dunque giudicato , che gli 
^theniefi hauejjero rotta la lega , iniquamente fi Mero portati , 
mandarono in Delfo a configltarfi con t oracolo ,fe fofje ben fatto pi- 
gliar la guerra : il quale rispofe , che quella parte harebbe di quejìa 
impreft riportato uittoria , la quale con tutte le for^e hauefje tolto a 
fare la guerra:^* ch'egli richieflo,&* non riehiejlo era per dare aiuto, deliberare 
Gli Spartani hauendo un'altra uolta chiamato tutti i Confederati \uoi- della guer 
fero di nuouo,ch'ogniun dice f e il parer fuo,s'egli era da fare la guerra* ™. 
Onde arcuatigli ^imbafciatori de Confederati , raccolto il parla* | JC fi . 1 C " 
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mento , tutti a gara accufandogli uétheniefi , & esortando , pre- 
gando a mouere fa guerra ,di fiero ciò che loro parue . I Corimhif come 
più defwfi di tutti ihauendo prima con grande infranga neh iefto,c Afe 
molato ciafeuna città a quefta fpedit ione, hauendo gran foTpetto non la 
atta di Potidea fofje rumata ,hora trouandofi a cjuefta aitta,f ecero una 
lunga diceria ; nella quale difiero prima afidi ragioni per ageuolar 
timpre faldella quale fen^a dubbio efii &• per denari^ per pratttea, 
& per pofian^a erano per hauere iluantagoio : dipoi gli tfiortarono a 
Ciò fare per tutti quefli altri rifletti . Perche tale era irata la rifpofìa 
dell' or acofoiifquale hdueud promefio loro il fuo aiuto, c il rimanete del 
7* Grecia chi per paura,&* chi per fuo utile era per f occorrergli . Ne 
i Lacedemoni farebbono gid {latti primi a rompere le conuentioni; 
■poi che quello Dio, il quale commanda,che fi faccia ld guerra, giudica 
xh'elle pano fiate rotte prima dagli ^theniefi : an^i jt farebbono op- 
pofli a non lafciarle uiofare,attefo che rompono le conuentioni coloro , 
Chi fi di- <che prima cominciano la guerra, non che fi difendono . Ne queflo 

feode non „ ome fa ouerra doueua in alcun modo di Primo afbetto Tbauentarofi , 

rompe i » l'ir i n «W i r ì r r i 

patti , m* 5t P* rc ' ìe *lp ne crahonejto ,cioe per la pace jolo,fi anchora perche 

bea chi co per lunop ejfercitio haueuano apprefo fa difciplina militare, e in taf 
guerra. * mo ^° 5erano a f]*e fatti in ej]a , che uipareuan nati , &* allenati . Et 
chi dubita, che da quefìa guerra non fta per nafeer più ferma pace*. &• 
nelripofo loro non pano per efjer ficuri, che non fta più lor moffoguer 
ra ì Doueuano efii dunque arditamente prenderla, fe nun per altro , 
almeno per rendere la loro liberta, a quei Greci, ch'in feruitu erano (la 
ti ridotti . *A quefle cagioni fe n'aggiunfero ancho dell'altre , fra 
queflefu, che i Lacedemoni commandarono a gli ^4theniefi , che do- 
uefiero purgare f 'offe fa fatta alla foro Dea i la <jual fu tale . Olone 
lAthenicfebuomo nobile per antichità, &* per pofjan^a , fu gid uinci- 
tore ne* giuochi olimpici . Tolfe cojlui per moglie una figliuola di Thea 
gene Megdrefe aXthora tiranno di Megara : haueua battute Olone 
già una rijpufla dallo Dio apollo in Delfo, che nella gran fejìa di G/o- 
ue , egli doueffe occupar la rocca ct^Atbene. Perche Olone fatto fi da- 
re alquanto d'aiuto da Theagene , & ejjendofi accordato con alcuni 
fuoi amici , mentre nella Morea fi faceuano i giuochi Olimpici , uolle 

occupare 
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occupare a for\a la rocca d'~Atheneper far fette fignore . Stimò (.ito- 
ne, che quella fofic la maggior fefìa di Gioue > &• perche egli più uolte 
era flato uincitore ne' giuochi Olimpici, pensò che fegli conuenifefar 
tale effetto in quel tempo ; non gli Intuendo l'oracolo predetto , ne egli 
co/tftderato fe fi douefic intender della maggior folennita fatta in ^4tlic 
ne, o altroue . Perciochegli ^itheniefi haueuano anchora un'altra fe 
Jìa di Gioue Milichio, chiamata i Dafi \ la quale da loro era folita ce 
lebrarfi fuora <UHa Città ; doue concorreuagran moltitudine dhuomi- 
ni a ftcrificar uittime . Mife fi dunque Olone altimprefa quel giorno , 
credendo che t oracolo intendere di quella fefìa . Magli *Atheniefi di 
ciò accorti, da' campi trafiero quiui correndo a furia contra di loro,& 
li afediarono nella rocca. Ma a lungo andare emendo fi ftracchi nel- 
afiedio , ne lafciarono la cura anoue capi,a' quali diedero piena ctut- 
tor ita di far quanto loro in fimil fatto conueneuol parej?e;&* parti- 
ronfene molti di Icro. I nouecapi fecero molte co fe in henificio della 
Hepublica, riducendogli afsediati ingran necefsità,&* careflia di net 
touaglia, d acqua : la qual co fa fu cagione, che infieme con un fuo 
fratello di nafcoflo Olone fe ne fuggifse . Gli altri morendo continua- 
mente di fame, &* di già efsendone morti parecchi ,fi gettarono ingi- 
nocchioni prefso l'altare, ch'era nella Rocca ; nella quale efendo entra 
ti i nimici, gli fecero leuare in piedi : ma come fi furono accorti, che fi 
Pioriuan di fame, alcuni n'amarrarono prefio t altare, et alcuni fuora 

del tempio. O uefìo fatto diede loro vran carico d 'impietà, &• di poca , . 

r i Vi / J^t i j r Religione 

tiueren^auerjo la Dea; la cui deità haueuano molato: onde rimafe fp re |iau. 

quefìa macchia d ingiuria fino a' di/tendenti loro : & efi da gli 
•Atheniefi , &* dipoi da Cteomene di Lacedemone furono cacciati , ^7* 
uituperofamente infamati . Percioche uenendo Cleomene in dtfeor- 
dia con gli *Atheniefi , non folamente cacciò fuora di Sparta quei 
ch'eran uiui, ma fece difotterrare , &• gettar uia l'ofa de morti an- 
chora . Ma con tutto ciò in procefo di tempo tornarono i fuorufeiti 
in ~4thene . Ora quefìa era toffefa , che i Lacedemoni uoleuano far 
purgar'agli*Atheniefi,attcndendofopra tutto a corregger l'off efe fatte 
agli Dei . ^fggiugneuafi a quefle un'altra cagione Ha quale era , che 
dubitavano fortemente di Pene le, come dimoino loro nimicifsimo,&* 



26 LIBRO 

fopra gli altri ualorofo , accorto t (Sfortunato. Stìmolauano efsi 
dunque gli *Atbeniefi a purgare t ingiuria fatta alla Dea; percioche fe 
dìnuouo fofsero flati cacciati d'*Athene i profani , & emptj , e i di- 
fcendenti loro , Pericle figliuolo di Xantippe , appartenendo alquanto 
a* malfattori dal lato di Madre, farebbe flato ribello anchor'egli dell A 
patria : eglino più facilmente poi harebbono confeguito la uittoria 
degli *4theniefi . Ma ne ancho ciofaceuano tanto perch'ei fofse cac- 
ciato cofi in un fubito , quanto perche defiderauano dargli carico e in- 
famia prefso il popolo: contra del quale eglino uoleuan torre a difende- 
re Pericle dalle calamità , &• dall' efs ilio, & con queflo adombramen- 
to di ragioni mouere la guerra . Non mancauano all'incontro 
per la parte degli ^4theniefi altre domande fintili , eh' efsi faceuano a' 
Lacedemoni t richiedendogli t che doue fiero purgare l'offe fa fatta in 
Tenaro già gran tempo adietro ; poiché efsi facendo leuare in pie- 
di alcuni loro fuggitiui , ch'erano ricorfi nel tempio di Nettuno in 
Tenaro , tirandogli fuor a ,gli haueuano amatati . Vrì 'altra of- 
fefa uoleuanogli *4theniefi , che i Lacedemoni purgaflero , la qual fin 
commejja nel tempio di Minerua Calcieca in queflo modo . 

Paufania Lacedemone ejjendo flato richiamato come reo dal go- 
uerno c'haueua in HelleTponto , hoggi chiamato lo flretto di Galipolt, 
dagli Spartani in Lacedemone a douerfi difendere* come innocente da' 
mede fimi fu ajfoluto : ma terminarono , ch'egli più non andafje fuor * 
come Jpedito dal public o . Perche egli priuat amente monto /opra una 
Tradimen g*ka , andò in Hellefponto , fìngendo d andare alla guerra Greca: 
co di Pau- ma in effetto ciò fece per ultimare un trattato, ch'egli co'l Re de Medi 
haueua cominciato iper loquale afpiraua a farfi Signor di tutta la Gre 
eia , Q^uindi ordinò la prima cofa d'acquijìarfì la beniuolentia delRc* 
dando principio al fuo intento . Percioche dopo il ritorno di Cipro, ha-, 
uendo Paufania prefo Bi^antio, che Noi domandiamo Coflantinopoli^ 
tenuto da' Medi , rimando fegretamente al Re tutti i prigioni , facendo 
una fìnta , che fi fofjèro fuggiti ; hauendo rie euuto lettere dal Re* 
per le quali lo ringratiaua , lo pregaua , che non rtflafje per denari 
ne per gente di mettere ad effetto il trattato; il quale era di dargli nelle 
mani Sparta con tutto il re fio di Grecia, Paufania diuenne tanto arro- 
gante , 
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gante , che non fopportaua di uiuer più fecondo il cojlume de Lacede- * 
moni i ma ufeito di Bi^antio uefìiua all'ufan^a de* Medi . Et perche 
quella è durabil pofjan^a , gloria Ja qual s'acquila co'/ me^p del' 
la nera uirtu ; &• alt incontro t animo ambitiofo non fapendo frenare fe L'imbitìo 
ileffo , ne contenerfi dentro a' termini dell'honejlo , mentre cerca la *o,cercao. 
lode per modi illeciti, fi procaccia l'infamia et emacerò Paufania cor- jj° r J^Jjg 
rotto dal fumo della uanagloria , parendogli di già ieffere fatto Signor cita.G prò- 
di Grecia, pafio per la Thracia accompagnato da' principali di Media caccia ÌDÙ 
& d'Egitto ; non fi potè contenere , che con alcuni piccioli contra- 
fegni non manifcflaffe qua fi palefemente i difegni grandi dettammo 
fuo . Era fi mutato co fi di natura, come (thabito\percioche gonfio dalla 
fperan\a , con gran difficoltà d&ua udienza , moflrandoft uerfo tutti 
cofi sdegnofo t che niuno più s'afiicuraua di comparirgli innanzi. Et per- 
che quejio è uerif?imo , che per colpa dell'ambition nafeono le di- £5 ■jjjj" 
feordie, però le 'città confederate de' Lacedemoni ,jpinte dalla {ha- no per col 
na fuperbia di Paufania , s'allontanarono dalla lega , c'haueuano ?* «icll'am. 
con loro , &* accoflaronfi a gli^theniefi . Per quefta cagione dun- oae ' 
que fu richiamato prima a Lacedemone , d'onde poi efjendofi par- 
tito , come huomo priuato fopra quella galea , fen^a commanda.- 
mento alcuno , mojìrb di uolere andare dietro a vii andamenti di 
prima . Ma hauendolo gli .Athenieft a uiua for^a cacciato dal* 
tafjedio di Bi^antio , non uolle più tornare a Sparta : ma andato- 
fene ad alcune uille in Troade , quiui menaua fua uita . Et perche 
chi una uolta è caduto in fofietto di tradimento , raro , o non mai può A E™ , UM 

.. ... # » • r> i . i uolta c tra 

cancellare delle menti altrui quella tmprejsion maluagia ; tanto e abho duore, di- 
mineuole ,&*uituperofa l'infamia d'un traditore ; però quantunque ce ^ LìUÌ ° 
Paufania habitajje in mila , nondimeno furono auifati i Lacedemoni , fi^bbe" 
che fi guardaffero ipercioche egli quiui fi tratteneua per ordinare co' mai più da 
Barbari qualche trattato . Parue a' Lacedemoni di non douer più dif T ^^ 9 al " 
fimulare il fatto ; onde lo fecero citare di nuouo in Lacedemone a dire 
le fue ragioni. Egli penfando per uia di denari poter fi liberare dalle 
accufe, &* uolendofe far men fofpetto, che potefle, andò la feconda uol 
ta a S parta ; doue fubito giunto dagli Efori fu meffo in prigione : per* 
ciochegli Efori hanno auttorità dì poter proceder anchora fino contrd 
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Id perfond del Re . Md poco ttpfreffo , hduendo egli corrotto dlcuni 
con dentri ,fu trdtto fuor* , promettendo di uolere (idre a rdgione 
cuntrd chi (tdlcund cofd uolefje dccufdrlo ; non fi troudndo dicano in- 
dicio mdnifeJlo,per lo cjudle (icurdmente condenndr lo poteJJero.Oltré 
di ciò btfoo-ndHd proceder contrd di lui con qualche rifletto ipercioebe 
egli erd da pingue rcdlc , &• pure dll'hord erd poflo in dignità , come 
quegli, c'hdueud ilgouerno di Plijldrco Re dnchor gioudnetto , fi- 
gliuol del Re Leonide . Md qudntunque non l'hdueffero potuto mdi 
conuincere, nondimeno hdueudno di lui grdndi forno fofpetto , come di 
quello, che non uolendo uiuere ciuilmente fecondo gli ordini delld pd- 
trid ; md imitando in tutto i cojìumi de' Barbari , pdreud , che tacitd- 
mente cercdffe difignoreggidre dgltditri. ^fggiugneudnfi d quefto le 
molte anioni fue, dirittdmente contrdrie dlle leggi delld Pdtrid , &* a 
gli {fatati delld Città, : md foprd tutte quella , diche teneudno grdndif 
fimo conto, qudndo efjendo portdti di tempio d'apollo in Delfo i primi 
doni, che i Greci hdueudno gudddgndto alla guerrd de' Medi , Pdufd- 
mahaueua particolarmente fatto fcriuer foprd undtduolettd con tre 
piedi, ch'ufdno di porld foprd l'dltdre, la domandano tripode, dica- 
ne pdrole ; per le qudli mojìrdud defjer Cdpo de' Greci, efr che dopo U 
uittorid de' Medi, d Febofdceud tal dono per memorid , Qjtejle pd- 
role incontinente furono cdncelldte di quel tripode da' Lac edemoni ; s 
qudli ui fecero fcriuere in luogo d'effe tutti i nomi delle Citta, con fede- 
nte , c'hdueudno guerreggidto co' Bdrbdri . Fu dunque incolpato di 
ciò Paufanid : & quefld colpdfu dncho dggrdudtd da un'altro delitto, 
fi come uertfomo, coft non punto minore . Percioche fi trouo , ch'egli 
tenne trdttdto con alcuni ferui : d' qudlipromife la libertà, et di fargli 
Cittadini della Republicd ,fe uoleudno troudrfi con lui d fare quanto 
Prudenza e &f* ^ at,e [] e ordinato. dnchor che quejla cofd foffe chidrd, nondimeno 
de' Laccdc ' Lacedemoni, c'hdueudno per cofìume di non precipitar mai il giudi- 
moni, do contra un Cittddino di Spdrtd, che poi non potere torndre indietro, 
non uolfero per gt indiai foli de' ferui mouerfi d gtudicdrlo,s'dltri mot 
to più certi non n'haueuano. Md ld fuperbia,ch'e und pejìe commune 
a tutti i nobili, & mafomdmente d coloro,ch'und uolta s' hanno l a ft ia- 
to ingombrar U mente daltingordigid di fioreggiar e , non cefo mai 

fin 



fin che ultimamente non fece condennare il perfido Paufania saggra- 
uandofegli molto più la pena , quanto più tardato haueua a utnirc d 
fupplicio , emendo co fa manifefia, che quejlidue mali Superbia, 
Crudeltà, fe ben tardi, non però leggieri hanno i loro gaflighi . Per- 
ciocbe quantunque Pah fama utdefie in quanto fojpetto egli f off è cada 
to prefioifùoi Cittadini ; da' quali arduamente ne n tu a ai tu fato ; noti 
fero defijleua dal fuo ambitiofo proponimento di procurare la grande^ 
%a fua. Alandaua egli dunque intanto lettere ad *Artaba^o Capitano 
di JCerfe , co'l quale manezgiaua il tradimento ; &• da lui faceua 
amazgarc i ferui apportatori d'effe. Ora douendo mandare l'ultime 
fue t eleffe un fuo fedelifimo,et da lui molto amato. Coflui non hauendo ^ ^ 
mai ueduto tornar alcuno di quelli t cbe s'erano mandati prima, entrò in ^ ue \\ Q i?9 , 
fojpetto difeflef]o:&* fatto contrafar'il fuggilo, per poter ri ferrar U logo adi» 
lettera in cafo ,che alcuna cofacontr4 di (e (lefTotrouata non uba- u .°! ? r * * 

rr i r in ni riti nel none» 

uejje ; idpcr/e &• lejje • In quejia lettera fecondo ch'egli s'era diui- Quia me 

fato prima , trouò che Paufanid fcriueua ad ^rtaba^o , che douefje " eft, £ ia 
uma^are tapportator <£ef[a . Q^uejlo fatto ( hauendolo il feruo ri- tcrrcc » &c ' 
ferito,^* mqflrato agli Efori) del tutto gli fornì di chiarire . Ma per- Scratagc 
che dalla bocca Qefja di Paufania uoleuano ancho udirlo, tifarono uno ™ a dc g ,£ 
ilratagemacofi fatto . Conuennero con quel feruo , che andafje da ^opnre 
Vaufania ; e in alcun luogo 4 propofito nafcondeffe Alcuni de oli Efori, il tradirne 
che poteffero afcohare ,fcn%aefferucduti:ilchc come hebbe fatto , rau " 
venendo a lui Paufania ,il feruo gli chiefe perdono d'hauere aperta * ' 
quella lettera -, percioche auifandofi d'efjer mandato alla, morte, non ui 
haueua uqluto andare : ma fe Paufania lo uoleua morto , faceffe egli 
l'effetto con le fue mani : altramente giudicaua , cht la fua fedeltà non 
meritafse quejìo . Confcfsò Paufania tutto il fatto , c> pregò Eretta- 
mente il Seruo , che ciò non h au effe amale ; ma con ogni prejle^d 
andafse , acetiche i diftgni non uenifsero impediti, giurando per il tem- 
pio, ch'egli non harebbe riceuuto alcun dispiacere . Gli Efori hauen- 
do il tutto apertamtnte udito , fi partirono , e fi operto il trattato , or- 
dinarono , eh' ci fofse prefo nella Città . In quello, eh' erano per uolerlu 
pigliare nella uia , dice fi , che Paufania conobbe nel uolto d'uno de gli 
Ejori , che ueniua , la cagione della loro uenuta » &cofi per quejto t 
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citine per un CeUfh » f h e gli fu fatto di ndfcoflo da un'altro E foro t che 
Pamaua, fi figgi uerfo il tempio di Pali ade Calcieca perfaluaruifi den- 
Rcligìonc A l at0 <*l tempio una c a fetta, nella quale egli entrò per fua falu- 

fpregiata . te: ma coloro, che lo feguiuano,fcoperto il tetto delia cafa\accioche l'a- 
ria, dalia quale egli quiui era rifuggito , gli noe effe; pvjloui le 
guardie , ue taffedurono , facendolo morire di fame . Ma aitanti , 
ch'ei moriffe , accurgendoft eglino , che daua i tratti , lo cauarono del 
tempio , come fu fuora,muri incontinente . Per quejla offe fa fatta 
alla Dea , commandò l'oracolo , che in camino d'uno , renieffero due 
corpi a Paliaddonde eglino in luogo di Paufania le dedicarono due (la 
tue di bronco. Q^ucfìa ojfefa dunque some dichiaration fatta per hoc 
ca dell 'oracolo Jomandauano gli *Atheniefi , che foffe da' Lacedemoni 
purgata . Ma ef?i mandarono +Ambafciatori in lAthene , &* accufa- 
rona-Themiflocledel tradimento medefimo, di che t era flato accufato 
Paufania , fi come trouato haueuano efii in quei procefi , che contra 
Paufania erano (iati formati . Credendo ciò gli *s4tbeniefi , d'un uo- 
lere fleffo co" Lacedemoni mandarono a pigliarlo doue fi trouaffe . Ma 
: - • Themìflocle , che ali'hora fi daua fuorufeito nella Mored , udito que- 
fìa nouella fuggi a Corfu. I Corfiotti ,per non s'acquijìar la nimi- 
citia degli *sÌtheniefi de' Lacedemoni, gli fecero far compagnia 
fino in terra ferma . Egli , effendo perfeguitato da ogniuno , fuggi ad 
+Ameto Re de' Molofii fuo nimico ; dal quale fu ricettato da lui 
pofeia andò in Per fra ad ^Artaf\erfe ; doue fra un'anno finì fua uita , 
con molto di/piacere del Re , il quale Tperaua effere da Themijloclc 
informato delie cofe di Grecia * / Lacedemoni dunque per li loro *Am- 
hafeiatori haueuano cofi fatte commifiioniimpoflo agli *Atheniefi,&* 
fomiglianti alt incontro erano fiate commandate loro di purgar quefle 
àffeje . Dopo queflofu da loro mandato pure in ~dthene a commandar 
che ftieuafjerodaU'imprefadi Potidea la/ciajjero uiuer la città 
d'Egina fecondo le fue leggi- ma fopra tutto uoleuano,che s'annulla fi- 
fe lo statuto contra i Megarefi,per (0 quale gli *Atheniefi uietauan lo- 
ro i porti e'I mercato delpaefe loro ; altramente minacciauano di uoler 
Hipuèrgucrra . Negarono gli *Athenie fi d'ubidire a quefli <omman- 
damenti a quel majìtmamente , per lo qual uoleuan , che fofie 

tolto 
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tolto uìa il decreto contri ì Megarefi - y i qua/i frano in colpati di Uno - 
rare i luoghi /acri , non diuifi , di dar ricetto a huominifuggiafchi. 
Venne ultimamente un'altra ambasceria da' Lacedemoni in *Atbene\la 
quale poflo da banda ogni querela »chiedeua di uo Urla pace; ma con 
patto , che i Qreci uiuefjtro fecondo U lor leggi particolari, quejlai 
domanda gk%dtheniefi fatto raunare il con figlio, propo fero, che ciafou 
no douefje dire il parer fuo con animo di fare-ultima determinatione, et 
dar rifoìutipima rijbojla. furono diuerfe le opinioni come uariefonOslt\ 
nature de olihuomini , finche all'ultimo fileno fu Pericle figlino/ di.. 
Xantippo , // quale in quel tempo era de principali della citta ,elpiu di Pericle 
defio di tutti ne fatti , &* nelle parole ,ó* orando con molta pronte^ u}Mc gli 
%a , aiutato dalla fua naturai facondia , dall'odio, ch'eiportaua a' ^g^rr* 
Lacedemoni ., come colui , che conia fua prudenza antiuedetta dalla contrai La 
lunga idifegni loro , per fuafe , che foffe neceffario il far la guerra, yi_.ccdemoni 
non per altro , almeno per non cadere in di/pregio d'ugni uno, moflran- 
do di uolere ubidire al prefente a quel che i Lacedemoni con tanta al- 
teresa haueuano commandato loro , come feg li «4theniefi fojjero 
{lati lor foggetti ,&>non eguali , Rancho fuperiori i Perche fen- 
do approuato ti parer* di fai »comù' òttimo , rifoluto rifyofero in 
fomma a' Lacedemoni » che.nonuoUuan fare alcuna co fa di quelUtcffé^ 
erano loro fiate commandate ; ma che fecondo i capitoli erano appÀ*) 
recchiati a purgar fi in conueneuolgiudicio da tutte l'accufe fatte c*a?\, 
tra di loro , Q^uefle furono le cagioni, &* le differente, U quali nac- 
quero fra. quejle due citta innanzi la guerra; hauendopero hauuto prin 
cip io dalle cofe fatte a Cor fu , & a Dura ^ro . «v^ 

EFFETTO. 

>A *A NI MI tanto alterati ,nimici ,&tun conrt 
tra l'altro incrudeliti -, da tante cagioni , quante fono 
ile raccontate ; da città còfi pofjcnti, &*grandi,C9?\ 
me erano Sparta , &* ^ithene , che fi tirauano dietréì 
I non pur tutta la Grecia , ma t Italia, & la Sicilia an- 
chora , non fi patena affettar fe non grauifima guerra > La quale 
quantunque lungamente da Thucidide fta deferitta con interpofttiom 
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dtdltrì decìdenti notabili , narrando quelche fitcceffe anno peranno, lo 
nondimeno Infoiando le digrefiioni , chea Me non dppdrtengono , 
feguendoil fin propoftomi > uerrò ejpokfndo brevemente , & raccon- 
terò gli effetti , che da quefle cdgioni fiiccedeffero , finche fe ne uedeffe 
il fine . *Accddde adunque , che i Thebdni furono i primi di tutta ta 
Grecid y i quali rompefjero ld lega , fufcitafjero la guerra ; perciò* 
che di principio* dell a primauerd dnddrono pochi più di trecento di 
laro .t lì a uoltddi Plated t città della Beoti* , &* confederdtd degli *Athe 
niefi , &* fu'l primo fonno della notte Centrarono dentro offendo siate 
loro dperte le porte dd alcuni cittadini P lat cefi , co* quali hdueudno in- 
tendimento. Ciò fecero i Thebdni>petcioche precedendo, ciydueud d ef- 
i ferguerrd , uoffero dnticipdre il tempo , &* piglidr Pfdted loro emula 
< antica , mentre ogni uno fi ilaua in pace, ne penftud d'effere offefo,&* 
Li cortéfi*^ cttta erd fa'K* gMrdi* dlcuna . Ma i Thebani , mentre non ubidi- 
fuor Ai te róno d gli amici , che dentro gli hdueudnmefìi ; i quali uoleudno , che 
po ufati al staftdajje incontinente dlle e afe de'lor nimici , & s'dma^rdflero ; hd- 
piu 'uoìtc uendo intent ione di fare dmicheuoli editti per inuitarei Pldteefi dlU 
toma m deuotion loro ; furono tutti tagliati]ape^j . Credeuano ej?i di douere 
chTlufa dl a £? H °l mentf perfudderc d quei dèlia citta con li dolci , & dmoreuoti 
opere , cht fojfe ben fatto ribelldrfi dagli ^Atheniefi; ne s'accorveudno 
èhdaere d far con huomtni loro nimici , cj?* dffettiondtijsimi di Popolo < 
d'Jithene : & ch'eli erdno co fi pkciol numero , che fe nel primo im- 
peto non metteuan terrorne glidnimi de' Pldteefi , dma%gdndo , &•> 
Mrucidndogli huomini , efr le cdfe in che $' ine omr aitano , farebbono 
d poco d poco uenuti in dijpregio , c> uccifi come furono , Pereioche* 
sbigottiti i Pldteefi fu'l primo , eimprouifo dfjdlto della notte, non hd- 
uendo ueduto i nimici in uolto,&* credendogli di molto mdggior nume- 
ro , che noverano , s'accorddrono d quelle condizioni , che uolfero e fi . 
Mdcome poi fi furono decorti di potere dgeuolmente uincergli per U 
potd quantità difoldaù , eh' erdno y fdttd una fubitd ribellione , sbdr- 
rando le il rade con le carrette , per non efjer veduti andare per la 
città , rompendo le mura delle cafe , d quel modo pdffdndo d'una in 
altra finche conueniuano al luogo terminato , di notte , in tempo , che i 
rimici , per non hauer ld prdtiicd della città , erdno per riufeir più f«W> 

midi, 
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midi , e inferiori d loro ,gli djjkltdrono , cSt* tagliarono d pe\\i tutti 
quei , che non s'drrefero , non potendo i Thebdm hduere dlcun fioccar fo 
d tempo , fecondo chaueuan determindto , per ld pioggia c'hdueud rot- 
to le (ìrdde , & per il fumé ^ifopo , ch'efjendo ingrofjato , con diff- 
erita s'erd potuto guadare \ &* hdueud tdnto diflenutogli dltri The- 
b dm dei foccorfo , finche uenne loro ld nuoud della fuktd ribclliondi 
Platea , & che i compagni erdn tutti o morti o prigioni . Ddl fuccef- 
fo di quejlo fatto, uedendogli ^itheniefi , come homdi alld feopertd Idi 
legd era rotta ,ft mifero in ordine per far la guerra : &* cofe fecero i 
Lacedemoni co' loro Confederati , chiamando aiuto d'Italia , di Si- 
cilia da altri loro amici , doue fecero fabricar molte naui, altra quelle, 
c'haueuano ej?i ,fino al numero di cinquecento . Haueuano i Lacede-. 
moni in lor compagnia tutti i popoli della Marea , c'habitauano dentro 
lo Or etto , eccetto che gli *4rgiui,-&-"H ~4chei ,che ftdudno neutrali. 
Ve' popoli dulchdid nel principio hebbero folamente i Pelleneft , ma 
dipoi fuccef iuamente gli altri-anchora . Fuora della Marea erano in 
lezd co' Megdrefi , co' Locrefi , co' Beotij , con quei di Follid uecchid , 
dt\ì*Arta , di Santa Maura , & di Voni^a . Di tutti quefli i Co- 
rinti^ , i Megareji , / Sicionij , i Pelleneft t gli Hellei, &gli *Ambrd- 
ciati contribuirono le ndui . / Beotij , i Foceji>& quei di Locri diedero 
ld caualleria : & tutte l'altre città la fanteria . Con gli ^itheniefi fu- 
rono in legagli Sciotti , quei di Metelino , di Plated , i Mefjenìj , e7?<f- 
ba ano in Lepanto , la maggior pdrte de gli +Acdrndrii , quei di Corfu , 
& del Zdnte con tutte lenationi lor tributarie , fra le quali furono i 
Cari] uicini al mar e \ i Dori uicini a' Cari» Mlonq , quei dello (Iretto 
di Gallipoli , quei di Thracia . Tutte fi/ole , che uerfo Leuante fo- 
no intorno alla Mored , c> Candta , C$7" h Cic/adi , fuorché Milo , 
Thera . Di tutte quefie Scio , Metelino , Corfu diedero le naui , 
&* l'altre la fanteria , e i denari . Ora fu fatta la mafia di tutto t ef- 
ferato de Lacedemoni , del quale era capitan il Jìe ^4rc Indarno . Co- 
flui ridottogli pello (Iretto della Morea , parlamenti loro, esortando- 
zliaquefla imprefa per non tralignar da' loro antichi ;i quali fecero 
con gloria molte chiare imprefe ; & per non acquiflarfi uergogna, poi- 
che fino a quel giorno con tanto ardore alla uirtu s haueuano procac- 
Cagioni delle guerre» Pr.Vol. C 
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ciato fi gran fama , honore, Dopo queflo facendo marciar t ef- 
fercito,entrò nel paefe d'*Athcne . Dall'Altra parte i Beottj di commi f- 
ftone d'^irchidamo , con le lor genti , fuorché con la cauaìleria , c'ha- 
Menano mandata nelt efferato di quei della Morea , entrarono nel pac- 
fe di Platea , e*7* cominciarono a dare il gnaflo . Gli *Athenic[i ha- 
ueuano creato lor capitano Pericle figliuolo^ Xantippo , decimo 
capitan d'efii . // quale hauendo udito , che i nimici erano per en- 
trare a 1 danni del paefe d'^ithene , fi penso , che ^irchidamo ha- 
rehbe hauuto rifletto alle fue poffefioni , per efjere egli già allog- 
giato in *Athenc in cafa fua , forfè uolendo in quefia guifk mo- 
{Irargli particolar gratitudine , e£* forfè ancho per commipon de 
Lacedemoni , accioche egli perciò foffe caduto in fofpetto al popolo 
%Atheniefe . Onde Pericle hauendo predetto ciò in S enato, per abbafr 

La prudcn r Af [> im p cro dell' inuidia , dono le fue poflefitoni alla Republica: e in co- 

zadunCa' £ . J r jj j r 

pitaoofiri talguifaa onde gli era srato procacciato pencolo , tra] Je grandijuma 

para da tut gloria . Io trouo t che fu ufata ancho dapoi fimile aflutia da Annibale 
JjftJjjjT Carthagmefe , mentre danneggiaua i/ territorio de' Romani, uerfo It 
dia. pofjefiioni di Fabio Mafìimo , faluandole fen^a che riceueffero alcun 
danno , per procacciargli odio preffo il popolo Romano . Onde Fabio 
per difearicarfene le donò al pub lieo . Et a' tempi de' noflri Padri nella 
guerra di Fiorenza , fece il mede fimo Federigo Duca d'Vrbino contra 
Lorenzo de Medici . Ora Pericle confortigli ^ttheniefi a non ufeir 
fuor a della citta , ma dar fi dentro , &* guardar la, follecitando in tan- 
to l'armata , nella quale e fi erano molto pofjentt , &* hauendo buona 
cura alle cittk confederateipercioche la pofian^a degli *Atheniefi ([co- 
me ti diceua ) era pofla ne' denari , che da epe traheuano L*A 
Il cófigtio V ITT O RI delle guerre non s'ottiene con altro me^p , che col 
acèjuiftaoo con f l gli° » d7* con la molta fomma di denari\ de' quali fi trouauano efii 
uutoria ne in mano fino a cinquecento talenti, che di no/Ira moneta fono trecento 
leguerrc . m tf d ducati % D c (J e o e nti mojlro loro , c'haueuano in tuttofino a fedici 
mila fold.tt i, mille , &* dugento huomini d'arme , con alcuni arcieri a 
cauallo , & mille , &* feieento a piedi ; per tarmata di mare tre- 
cento galee tutte in ordine . Ma ^Archidamo uedendo , che gli •sithe- 
mefi in alcun modo non faceuan fegno d'humiliarfi , come ei credeu.t , 

nel tempo 



PRIMO. H 

nel tempo della (late , mentre il grano era ancho in fiore, entro nel 
paefe d*Athene ; dotte principalmente diede ilguaflo a £ leu fina, al 
territorio Thriafto , incalvando la caualleria degli ^4theniefi intorno 
a' luoghi , che fin detti Rhit'u . Dipcipafsando per la Cecropia, guidò 
t esercito ad ^Acharne, eh' è la piugrofa terra del territorio ^4thcnic~ 
fe ,&*ui mife il campo tir acorrendo tuttauia , &* rumando il paefe • 
Non ufeiuano perciò fuor a gli sAtheniefi, come \Archiàamo harebbe uo 
luto , ritenuti dal con figlio di Pericle , quantunque con gran for^a , 
non potendo eglino fopportare di ueder dare ilguaflo al lor paefe . Md 
in quel tempo , che l'esercito della Morea fi tratteneua nel paefe 
dStthene , efii mandarino cento naui , c'haueuano apparecchiate nel- 
la Morea , con mille huomini armati, quattro cento arcieri . I po- 
poli della Morea, che in quel d^ithene ffracorrcuano con l 'eser- 
cito , ueduto , che i nimici non ufeiuano a fronte , ritornando per la 
Beotia , &* pacando per Oropio , diedero il gttajlo al paefe Piriace , 
habitato dagli Oropij fudditi degli *Athenie\i \ ependo peruenuti 
nella Morea,fi partirono da fieme, tornando ciafeuno a cafa fua.Le cen 
to naui de gli *Atheniefi , congiunte con altre cinquanta de' Corfotti 
uenuti in loro aiuto , aRaltarono Modone citta di Laconia ; doue 
auuenne quel memorabil fatto di Brafida Spartano ; ilquale trouan- 
doft alla guardia di quei contorni con alcuni foldati , pafiò con cento 
huomini per me^o l'esercito de gli ^Ath e ni e fi , ch'era Vparfo per quel 
P r 4efc » &* entro arditamente in Modone , perdendo folamente alcu- 
ni pochi ne II 'entrar dentro della citta , che fu da lui faluata . Gli 
sAtheniefi diedero il facco a Fta luogo del paefe d'Elide , breuemen- 
te, Per non raccontare o%ni particolare, per uenìrne al fine,fen^a, 
die i Lacedemoni fé riaccorgefiero , predarono tutta Sparta , facendo 
molto più groflo bottino, ch'efli non haueuan perduto . Et certo NE L 
paragon de' danni, di molto maggiore importanza è la uendetta , che'I °*odec 
principale sdegno . Laqtialcoja recò a Pericle grandifima riputano- nata 'Ton 
ne. Intimamente fi fece in mare il fatto d'arme i nel quale i Lact- l'oftefa i 

demoni efiendo stinti , fi mi fero in fura . Ne per quello fi rimafèro , * n,a Kg'° 
j ■ i ó j • r ? j L /• rc ,m for- 

dapoi , che o per mare, o per terra con diuerf a fortuna di battaglie, tania. 

non fi t agi lacero tun l altro a.pe%zi,& mojlrafscro grandifsimd 
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ojl mattone d'urtimi arrabbiati , e s degno inuecchiatifiimo nello Tpació 
di dieci anni continui: i quali pafsati ultimamente s'accordarono di do- 
uerfi tun l'altro [occorrere cantra qualunque nimico gli uolefje offen- 
dere , ciò per tutto il termine di cinquanta anni , riputandofi amici, . 
& nimici a loro fìefìi cummunemente quelli» che amici o nimici fode- 
ro d'una delle parti . Et ciò promifero , & folennemente giurarono di 
fare giuflamente , con prefte^a , fen^a inganno , reflituendofi i 
prigioni fcambieuolment e l'un pop-Ao alt altro . Ma quefie conuent io- 
ni fra animi tanto altieri» e sdegnati non durarono lungo tempo . Per- 
cioche dinuouo fufettarono gli odij antichi per le cagioni fedenti 9 
ch'Io m'apparecchio a dire . 

CAGIONI DELLE GVERRE VR*A I L^*CE- 
demoni t &*gli ^itheniefi , fra t alt re città di Grecia; le qua- 
li, o non uolfero accettar le capito lattoni , o non ver- 
narono le accettate nella lega fatta . 

I*A eran pafjati fei anni , dieci me fi dal di 
della, confederatane , fatta fra gli ^itheniefi e i 
Lacedemoni .quando quelli che s'erano collegati, 
dentro a quel tempo s'aflennero d'andare a % danni 
t uno dell'altro;??* quantunque non fi riputafjero 
d'hauer pace flabile, nondimeno s'hebbero riflet- 
to cCoffenderfi . Ma dopo quefti ,fopragiu^nen- 
do nuoue cagioni , furono cofìretti a rompere i patti \ pero fen- 
%a alcun rifbetto alla [coperta fi mi fero a far guerra . Ora fatta , 
che fu quella lega , l'ambafeerie furono tornate a cafa,i Corinthij 
andarono ad % Argo . Erano vii ^rgiui in tutto quello Tracio di tempo, 
^ . c'haueuano l'altre citta combattuto tnfieme , slati neutrali ; &< atten- 
boli &qcu dendo ad accumular denari ; quando l'altre erano sfornite , efsi in fio- 
trali.douc rcCfr ricchifsimi haueuano molta poffan^a : talché le più poffenti 
uno pofse erdn uenutc in difbreno , come fu quella de' Lacedemoni , r£» le meno 

ti, mentre % j3*. 6 y 1 n r j i •• 

le granJi ricche eran jante in grandezza . Ejpofero dunque i Cortnthif a' ma- 
gucrre^- giflrati d'argo , che la lega fatta fra i due primi nimici popoli ^4the- 
£ loro . Lacedemoni, non era per fortire altro fine, eh e di metter ogni 

opra 
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opra per far ft foggetti tutti quelli dell* Morti. Però faceuame* 
Àiero , che gli ^frgiui auertijjero queflo fatto di non picciolo, impor- 
tan%a>ntl quale s'haueua da prouedere alla falute commune della Mo- 
rea ; &'facefjero una dichiaratane , ch'ogni libera città di Grecia, la 
quale ojjeruajje le leggi , gli slatuti mede fimi , uolendo entrare in 
lega con gli *4rgiui , liberamente potere; accioche ne' bifogni luna po- 
teffe foc correr l'altra. Et accioche difcoprendo fi queflo fatto al po- 
polo , non uenifje a publicarfi per tutto , era diceuofe , che gli^frgiui 
ele°gef]ero alcuni huomini con piena auttoritk di trattar quejht co fai 
nella quale molti fi farebbono con loro accordati per l'odio , che por- 
tano a' Lacedemoni. Gli ^4rgiui,i quali uedeuano,che la tregna,c'haue 
uano co' Lacedemoni era fuuo Ibirare t &* pero dubitauano di guerra > 
penfando potvrfi impatronir delia Aiorea, determinarono di fare, 
fecero lega con tutti quei Greci , che uolfero effer con loro : fra i quali 
furono i Mantinei nimici de' Lacedemoni , per una parte dell'arca- 
dia, eh' efjendo foggetta loro t ntUa guerra ,c'haueuano contragli *4the- 
niefi , i Aìantineiihaueuano tolta ai Lacedemoni > onde slimauano , 
ch'efi non fofjero per fopportar cofi fatta ingiuria , maf imamen- 
te nel tempo , ch'erano in oc io . Vi qui adunque uolentierift congiun- 
fero con gli ^Jrgiui , come con nimici de' Lacedemoni . L'altre città 
della Morea t feguendo leffempio de' MantineU quali era tenuto , che 
fi fi*!]^ 0 co ^ e g atl f** h aUfr conofeiuto qualche uantaggio ; cono- 
feendo apertamente, che la confederatone fra ^thene t e Spanderà Jjj™ cici * 
la foz^ettione della Morea , s'accordarono con gli ^rgiui . I Lacede- ripofleoci 
moni udito fimilmoumento,& che i Corimbi) di tutto erano fiati aut- è U foggec 
tori ; i quali erano per concluder la lega con gli ^frgiui , mandarono [j^jjjjjj ^ 
^4m 1 a f tatari m Corimbo, accufandogli,che fé ciò faceuano,efi uiola boti. 
M£<no il nuram*.nto:&* che di zia non uolendo acconfentire d'accofìarfi 
alla parte loro , de °li +Atneri\efi , fi portauano ingiujìamente; poi- 
che era flato dichiarato , che fi douefje confermar quanto la maggior 
parte de' Confederati hauefje terminato , quando non fi fojje in alcuna 
cofa proceduto contragli Dei , o gli huomini fatti Dei . Chiamarono 
4 Corinthif tutti quei Confederati , che non erano uolutt entrare in 
quella lega , e in lor prefen^a contradi[[ero a' Lacedemoni , fen- J 
Cagioni delle guerre. Pr.Vol. C iij 
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n^adir pero , eh* colino fodero (lati da loro ingiuriati ; percioehe non 
s'erano per anchora fatti reftituir Solio, terra, che a loro s'appar- 
teneua , ne Rattorto , che Noi diciamo Voni^a , ne fe altro luo- 
go era loro slato tolto . Proteflarono folamente di non uolere aban- 
ionar quei , ch'erano in Thracia ; & eh per non rompere il giu- 
ramento loro , c'haneuano fatto di non gli abandonare . Dificro da- 
poiych'cfsi non contraueniuano al giuramento fatto a' Confederati , 
fe non uoleuano accettar l'amicitia de gli*Atheriicfi ;percioche ha- 
Noo fi de ^ f 0 fcd* a quei di Thracia per gli Dei , non uoleuano con- 
ile cómet tra la Deità fare anione alcuna -, mafìimamente, che i patti erano tali 
ter cofa al- mn douer f lir co r a contra p li Dei. 0 uanto alla confederatione con 

cuna con- .. . . n r i r hi* . / • i 

tra gli Dei ^Argiui, rijp ojero di uoler conjigharji co loro amici ; & che poi 

non harebbon fatto fe non opere giufle t con ragione . Confederan- 
do ft poi gli Elei co* Corinthij, efit s'accordarono con gli ^rgjuijjautn 
do grande odio gli Elei contrai Lacedemoni* per cagione di Lepr co; U 
qual cagione fucceffe in quefla vuifa . / Lepreati fecero via guerra 
con alcuni d'arcadia ; e in quefla domandarono aiuto a gli Elei , pro- 
mettendo di donar loro la meta de' frutti del lor territorio . Fornita la 
guerra, gli Elei conuennero, eh fi i Lepreati in quello [cambio pagaffero 
toro ogni anno un talento per offerirlo a Gioue . Ciò fecero epi fino alla 
guerra ^fthcniejè , rifletto alla quale fi gufarono d'effer forcati* 
mancare . Facendone gli Elei infilando. , efii rimi fero la fenten^a al 
giudicio de' Lacedemoni . Gli Elei temendo , che la fenten^a fi dejje 
, . ingiuflamente , non curando altro guidino , andarono a' danni de' Le- 

j preati ; in fauor de quali fu da' Lacedemoni fententiato . Ma non ac- 
\, confentendo a ciò gli Elei , mandarono i Lacedemoni foccorfoa' Le- 
preati , de' quali facendo giudicio gli Elei , che fi foffero accordati co* 
Lacedemoni ,et pero haueffero ( o strafatto all.t lc*a, efii s\ ecordarono 
con gli àrgini , come dì fopra ho detto . Voto loro i Corinthij, e i Cai- 
cid e fi , che fono in Thracia , fecero il mede fimo . Succedendo in que- 
llo me\o tempo guerra fra quei di Follia uecchia , di Locri , &* la 
prefa di Scione dagli ^étheniefi , doue tutti gli huomini furono tagliati 
a pezgj ; la uenuta de' 'Corinthij , de gli ^érgiui fiotto Tegea , 
perch'ella da' Lacedemoni fi ribellale; la Jpedition de' Lacedemoni 

contra 
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contra i Parrasìj , fudditi de Mantinei confederati de gli Jlrgtui ; &* 
fa prefa di Thtfjo città pofta fui monte ^4tho, howi detto Monte fan- 
to.la quale era confederata degli *Atheniefu& fi prefa da' Dittidiefi> 
in tutta quella Hate , fen^altra dimoflratione ,gli*4thenieft,& quei 
della Morea praticarono infieme . Nondimeno perche l'uno all'altro 
non s'haueuano rejlituito le terre , cominciarono a pi^liarft a fofpetto , 
Percioche douendo efjer primi i Lacedemoni a rejlituire ^infpoli , <& ^f ? ^ 
gli altri luoghi , ne gli hauendo reflituiti ; dipoi non hauendo fatto en- ^cf.cfi, l 
trare in lega , come eran tenuti di fare , i lord (Confederati di Thracia, \ Laccdc- 
di E cotta , e / Corinthtj,gli ^itheniefi entrarono in foretto non i Lace~ mooi 
demoni macc hinaflero quali In male , Perche douendo eglino rejlituir 
Pilo , uolfero f opra federe , hauendo a male d'hauerreftuuito i prigio- 
ni i co fi fecero degli altri luoghi , alla reflitution de* quali eran tenuti, 
attendendo tuttauta tofjeruatione delle preme fje fatte da' Lacedemoni; 
i quali affermando , che nelle cofe popbilia far fi non haueuan man- 
cato ; come s'era ueduto nel rendere i prigioni ^4thenicfi , nelcaf- 
ftr le genti , ch'erano in Thvacia , e in ogni altra cofa , che in lor poter 
fofje slata ; fi feufauano , che la reflitution d' luppoli non era in lord 
arbitrio; che con ogni sformo harebbono procurato di fare entrare in 
lega i Beoti) e i Connthtj , di far loro render Panano , lafciare in 
liberta gli ^ftheniefi prigioni in Beotia . Ma che all'incontro riuoleuan 
Pilo: &* quando o non hauefjero uoluto , o potuto renderlo , almeno di 
la ne cauafjero i Mef]enij,e i feru'u come haueuan fatto di quei, ch'era- 
no in Thracia. Diceuanoalt incontro gli >4theniefi,ch'ef?i,fe uoleuano t 
da lor mede fimi doueffero far la guardia a quel luogo . all'ultimo per- 
fuafi da' Lacedemoni , leuarono di Pilo i Meffenij, &gli altri ferui t ei 
fuo aiti ck Laconia, r£* ili mi fero in Cranio luo%o della Cefaloma . Fu* 
ron moffe parole dopo qu tjtofra i principali ai Beotia ;i Corinthijj Me- 
g*r e fi , &gli **4mbafc iatori di Thracia di far fan- amento fra loro di 
foccorrerfi i un l'altro , fecondo i bifogni , tfr non fi mouer contro, al- 
cuno , ne accordarfi con altri ,fen%a il conftntimento di tuttiima con- 
tradtftero a ciò i quattro configli de' Beotij, c'hanno tutta l'aut tonta , i 
quali dubitarono ai far difpùicere a' Lacedemoni .fe congiurauano. ctf- 
Coriìith:j , che da loro s'erano ribellati . Et quel uerno mede fimo gli 
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Olinthij aU'improuifo prefero Meciberna ; dotte era la guardia de gli 
*Atheniefi . Jfppreffò dando i Lacedemoni in continue praniche cutt 
gli ^4theniefi del rejtituirfi le cofe,/j>erando c'harebbuno hauuto Pilo* 
fe da' Beotij hauefjero fatto dar Panano a gli ^4theniefi infteme co' 
prigioni ; mandarono a far pregar fopra di ciò i Beoti) , / quali difjero 
di non uolerne fare altro , fe prima non faceuano lega con efìt partico- 
larmente some haueuano con gli *Atheniefi.l Lac edemoni \anchor che 
fapefferodi far contra le conuentioni , c'haueuano con gli ^itheniefi , 
nondimeno cupidi d'hauer Panano , e in cambio di quello rihauer poi 
Pilo,aggiugnendouifi % che gli Efori di quel tempo faceuano ogni opera, 
diromper quella confederatane ,&haueuanu animo pronto uerfoi 
Beoti) , fecero lega infieme la nel fin del unno : uicino alla prima- 
nera Panano fu pianata del tutto . Q^uefla lega moltflb grandemen- 
te gli ~4rgiui ; i quali credeuano , ch'ella fofje fatta di confenfo de gli 
^4theniefi > co' quali dubitauano di poter più far lega: onde per non ha- 
uerfi a trouar quando che fi a una guerra addogo di più città confede- 
rate , mentre che con la l oro pojtan\a Jperauano dinfignorirfi della 
Morea , mandarono *Ambafciatori a compor gli accordi co' Lacede- 
moni , chiedendo principalmente , che la caufa loro del territorio Gnu- 
rio fi douej?c rimettere o in qualche città , o in alcun huomo priuato , 
accioche per ciò non hauefsero di continuo a efsere alle mani . Non 
ìafciarono parlare di quejlo i Lacedemoni ; ma difsero , che fe uoleua- 
Conuctio no f dr fr< 2 M< * » come prima, eh' erano apparecchiati . Perche gli *Ar- 
ni frioc- gini propofero , che per cinquanta anni fi facefse tregua , ma che in 
che della q Ue / me%o tempo amendue potefsero per conto del detto territorio prò- 
i ùcede- U0CdY f alla guerra, fen^a proceder più auanthfr che non fofse lecito 
moni , & all'una parte dar la fuga all'altra più che fino a' confini o d'argo, o di 
gliArgim. Lacedemone . Le quali propojìe , come che fofsero parfe feiocche, 
nondimeno defiderando eglino dacquiflarfi la beniuolentia della città 
d'argo , fudisfecero alle loro domande , diedero ferini i capitoli 
dell'accordo . in quejlo me^pgli ^4mbafciatori de' Lacedemoni , che 
doueuano reftituire a gli ^itheniefi Panano, e i prigioni rifcofst da i 
Beoti) , trouarono Panano Jpianata , come che di ciò fi fcufafsero i 
Beotij , addicendo , che per facr amento n'era già obligatione , che ne 
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i Beoti), ne gli ^theniefifolipotefsero habitar quella terra,per la qua- 
le era natala conte/a-, & ch'efsipero l'haueuano renata a urrà . Pre- 
ferodi quella nuouagran diftiacere gli «4thenieft t pokhe Panano non 
tra rejlituita loro faina ; &*poi c'hebbero intefo , come i Lacedemoni 
panatamente battevano fatto lega co' Beoti], hauendo zia promefso di 
tirargli nella confederatone commune . Cofi rivolgendo fi per la mtn- 
te quefl*,<& altre cof e .ch'erano (late fatte comrale convention, 
giudicavano (teffere (lati ingannati ; onde in quejla oécafion disde- 
gno , coloro , ch'odiauano la quiete, pervadendo , che U Irgafofle rot- 
ta,et che far fene doueua rifentmento, trouauano facili le ora cine del 
popolo . Fra coloro , che ciò perfuadeuano , era Alcibiade ,giouane 
etera , ma honorato & per lo fuo ualor e t &< per la nobiltà de' fuoi 
p affati . Coflui giudicava , che fofje meglio accordarfi con gli àrgi- 
ni ; &• ciò faceua , perche efjendo egli concorrente di Nicia t <& di La- Alcibiade 
chete , c'haueuano compofto l'accordo co' Lacedemoni, fi doleua i effe- 
re (lato efclufo , come troppo giovane, da quejlo maneggio . Onde uè- & diUche 
nutoquejlo attacco , oppugnava le conuentioni fatte co' Lacedemoni te. 
hvomini volubili , che riguardano folamente alla ficvre\\a loro . 
Mandò oltra di ciò in ^irgo a pervadergli Orzivi , che co' Mantinei, 
& con gli Elei douefjero uenire a cercarla lega con gli Mnniefi, pro- 
mettendo loro ogni fauore . Gli àrgini , effendofi accorti , che gli 
^tbenie fi non erano altramente convenuti co' Beotij,& che i Lac ede- 
moni erano fu 7 romperla co 7 popol d'sfthene dimandarono ^*mba- 
feiatori infume con vii Elei , & co' Mantinei a procurar la lega con 
oliu4theniefi;d'quafiefì erano più inclinati , come a loro amici vec- 
chi , che popolarmente come efii uiueuano ; & eh' erano potenti fimi in 
mare, del cui foce or fo e fi harebbono potuto ualerfi a' bifogni . Ma 
vennero anchora in quel tempo in ^ithene zìi ^mbafeiatoride' Lac e- 
demoni per interromper quejla lega , per richieder Pilo in luovo di Pa- 
nano \ &* per far loro feufa dell'accordo fatto co' Beoti} , dicendo , 
che ciò non tornava in pregiudicio degli uétheniefi ; i quali ^imbaf da- 
tori hauendo étto in Senato <tef]ere andati con piena avttorità di com- 
por l'accordo fur omo ingannati da Alcibiade (per far di fretto a Ni- 
cut)perfvaaendoglianonmojlrareal popolo (timer fi ampia potejli 
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d'accordarft , & promettendo loro di reflituir Pilo,& di compor tutte 
le differente . La qual cofa battendogli ^imbafeiatori offeruata t il po- 
polo adheri al parer d Alcibiade , che più di prima fgridaua contra i 
Lacedemoni . all'incontro Nicia rifiutando la lega con gli *Argiui , 
mofiraua , che il prolungar la guerra tornaua in nputation della pa- 
tria , e in dishonor de Lacedemoni ; percioche eglino (landò bora in 
quiete , conferuando la loro felicità pr e fent e, haueuano tutte le lor cofe 
in Ch p?cc C P r0 JP ere ip*** non doueuano cercar darrifchiarfi aldubbiofo fin delia 
ptoipcra- guerra : ma a' Lacedemoni, che uedeuano andare i lor fatti peggiora»" 
dT^mcf ^0* era molto a propofito metterti a oyiirifchio ,cbe la fortehaueffe 
te" aìrifi P r0 P°fl° l° ro • Procuro poi d'effer mandato in Lacedemone a far, che 
co della fofje rejlituito loro Panano fatuo , e intero, & *s4nfipoln<& che i La-. 
guerra. c demoni fipartifjero dalla lega de' Beoti), o la r icone ludejjero fecon- 
do le lor conuentioni ; altramente , che gli ^theniefi bar Mono fatt<\ 
lega con gli ^frgiui , ch'erano per quejìo affare in ^tbene . ^ndo * 
O* non conclufe altro , perche tornato t gli ^étheniefi , &* gli ^irgiui 
co' loro Confederati , introdotti da Alcibiade fecero patti , c> U*a fra 
loro folennemente , giurando nel principal Tempio di fouuentrftj'un 
t altro ne' Infogni , di non fare alcuna anione contro dell'altra , d\ 
fcriuer quefle capitolationi in colonna di pietra nelle loro citta , &* di 
mantenerla inuiolabilmente cento anni , fen^a alcuno inganno , arte , 
pretejlo t fcufa , o alcuna colorata cagione . 

w EFFETTO. 

V CONCL VS^i quefla lega l'anno dodicefimo do 
po la guerra , nella Hate dei quale furono celebrati i 
giuochi Olimpici ; nel uerno feguentegli Heraclek 
combatterono con gli Eniani, co' Dolopi, co' Melie fi, 
& con parte de T beffali ; doue perderono gli Hcra- 
clei . La Hate poi del principio dell'anno tredicefimo i Beotu hebbero 
nelle mani la citta d'Heraclea , cacciandone Egefippo Lacedemoni , 
che la gouernaua male ; & ciò fecero per fofpetto che gli ^t beni t fi 
uonfe l'nfurpafjero c$i, mentre i Lacedemoni erano inuoltj nella guer- 
ra dilla 
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fa della Mored . Nondimeno prefero fdeyio di ciò i Lacedemoni , adi- 
rando fi con ej?i . Dopo queflo Alcibiade Capitano de gli *Atheniefi A j c j{, iadc 
con alquanti faldati d'^ithene, con l'aiuto degli àrgini, de Confe- ftracorrc 
de rati, slracorfe per la Morea j & fi fa e guerra fra gli Epidaurij , P cr Ij Mo< 
c'hoggi fono i Raugei, &gli àrgini [otto fpetie della uittima d^épol r "' 
lo, enei Raugei per ri/petto de'pafroli erano tenuti a mandare,^ non 
haueuano mandata : la qual cofa incitò gli^rgiui a do u ere andare a 
rifeoter la, onde entrati nel territorio di /{augia ,gli diedero il guaflo , 
poi tornarono a cafa . Lamio feguente i Lacedemoni, uedendo ef- 
fer molejìati i Raugei loro Confederati, mi faro l'efjercito infume , & 
lo mandarono fatto il gouerno d'egide , figliuolo del Re ^irchidamo , 
in aiuto de* loro amici : il quale efferato difeefe nel territorio de gli 
\Argiui, dando il guaflo a Samintho , & ad altri luoghi . Gli àrgini 
ueduto il danno del loro paefe, ufeendo in campagna, s'apparecchiaro- 
no alla battaglia : & ejjendo per uenire alle mani, due de' Capitani *Ar 
giui, uenendo a parlamento co'l Re rigide ,gli cine fero , che non uo- 
teffe lafciar feguir la battaglia - y percioche eglino , fe i Lacedemoni fi 
ten enano offefi, erano apparecchiati di rimetterfi alla ragione innanzi 
agiuflogiudteio : & da indi in poi, ejjendofe collegati, far ebbono slati 
in pace. Fu conclufa tregua per quattro me fi, ma però fen^a che Ipo- 
polo d'amendue le parti ne fapefje cofa alcuna . Cofi amendue gli ef- 
ferati fi partirono congraue querimonia di tutti :poi che per la parte 
de' Lacedemoni s'era perduta cofi bella occafion di uenire al fatto dar 
me con tanto lor uantaggto, hauendo in punto un'esercito di Greci , il 
più bello di quanti fino a quel d) nefoffero ufetti in campagna : per 
la parte degli ^rgiui figiudicaua d bau ere hauuto fi rara commodita 
di mettere tnfuga t nimici, douendofifar la battaglia preffo la lor città 
con molti de' loro confederati , tutti ua/entifumi . Perche fopra- 
giugnendo loro mille foldati ~4theniefi in aiuto con trecento huomini 
d'arme; et efjendo confortati a non douer mantener le conuentioni del- 
la tregua, come quella che non era giuflamente fatta , poiché interue- 
nuto non u'era ileonfenfo de' confederati ,/ubito andarono tutti infie- 
me a metter t affedio intorno d Or comeno , facendo macchine per dar 
la batteria, &< per uoler pigliar la terra , nella quale erano gli slatichi 



44 LIBRO 

<t Arcadia . Gli Orcomenij s' arre fero , entrando in lega, dando m 
mano a' Manimeigli fatichi loro , & quei d'arcadia . .Andarono 
dipoi [otto Tegea , la qual citta incontinente mandò a chieder preflo 
foccorfo a' Lacedemoni» fe non uoleuano ,ch' ella entrale in le* a con Hi 
^4rgiui. Giunfeil mandato in tempo, che i Lacedemoni haueuano 
creato dieci huomini ; i quali douejjero alla guerra ejjer configuri di 
*A*ide ; accioche in altro tempo egli non ofafje determinar più di fu* 

I Lacede ' ^ * ^ CUM ' S f e< ^ rono ^ un H Uc l'*fJ*nito Aiuto di Tegea ; do- 
momm/o ue e IJ en ^° ^rriuati t uenne loro parimente foccorfo da quei d'arcadia» 
dino foc- Mandarono anchora a Cq/intho, a' Beoiu, a quei di Follia uecchia, 

«ati * TC *' Locrit C ^ c con I" ma gg' or t> r *flc*3* del mondo deffero aiuto contro, 
Mantinea. Di cojloro alcuni ue n'haueua t che doucuanfar poco uiao~ 
gio;ma non cofiaocuolmeniepoteuano paffar per ii pdefe nimico 
tutti infieme non fi raunauano,per ejjer Mantinea pojia nel me^o . / 
Lacedemoni dunque entrati nel pdefe di Mantinea , dando il zuafloal 
paefe t pofero il campo innanzi al tempio d'Hercole. Gli^irgiui co" 
loro Confederati uedendogli hauerprefo un luo*o co fi forte,& uantag 
giofo t doue non fen^agran difficolta uifi potè uà andare /fi mi foro m 
Non fi de per attaccar la battaglia: il che fecero fimi/mente i Lact- 

ue cófuet- demoni , auuicinandofi loro il trar dun dardo . Sgridò all'Ima uno de' 
x ™ e * n ™ più uccchi innanzi* tutti contra^gide , ch'egli uoleua con un male 
ur^uu' m ^drne un '*ltro; cioè, che volendo cacciar da fe il biafmo hauuto 
altro . per la partita ,che fece da *drgo t all'hora fuor di tempo haueua condor 
to P efferato in luogo difficile per racquiflare ilfuo honore t et ricoprire 
l'error commejjo . Perche rigide ritirò lefiercito nel paefe di Te- 
gea\doueriuoltò contra Mantinea quell'acqua , per la quale molte 
mite i Mantinei, e i Tegeati ueniuano alle mani, facendo ella di grani 
danni ouunque pafjaua . Volettd ^fgide con quejìo difegno forcare i 
ni mici a discender della collina per riparare all'acqua , & nel piano 
attaccar la battaglia . Gli *Argiui marauigliati di cofi fubita partita, 
conduffero l'effercito nel piano , doue prefero gli alloggiamenti , come 
per affrontare il nimico in quel luogo ^mettendo fi l'altro giorno in ordi- 
nanza per combattere t fe'l trouauano . / Lacedemoni tornando di 
nuouo al tempio d'Hercole, uidero inimici nel piano in ordinanza per 
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venir edile mani. Perche entrati in fubito Tfauento perhauer poco 
tempo da armar fi, affrettarono la Fpeditione, fecondo che'l Re rigide 
commandò loro . Mife dunque gli Stiriti, ch'erano pur Lacedemoni , 
nel lato manco ; ilqual luogo toccaua fempre a loro : &* prefjo quejìi i 
foldati, che furono in Thracia fotto Br •afida , quei che nuouamente 
erano (iati creati cittadini . Dopo loro per ordine andauano i Lace- 
demoni : poi gli àrcadi Nerei :poi i Mettalu . Nel lato ritto erano i 
Tentati ; alcuni pochi Lacedemoni erano alla coda, efjendo da ogni 
lato difìribuita la caualleria. incontro inimici nel deflro lato ha- 
ueuano i Mantinei, percioche la guerra era nelpaefe loro : dipoi i Con- 
federati di uircadàa ; i quali erano feguiti da mille ~A rgiui fcelti , &* 
per lungo ufo effercitati nelle cofe di guerra : apprejjb quefli gli altri 
•Argini, e i loro Confederati , i Cleoni, &*gli Orneati. Nel lato fmijlro 
erano gli *Atheniefi con la loro caualltria . Ora uenendo quejìi due ef- 
ferciti cofi ordinati alle mani , i Lacedemoni hebbero la uittoria , &* 
piantarono un trofeo , mettendoti fopra tarmi de' nimici , con molto 
loro honore >poi che quejla giornata fu la maggiore, che fi facefje fra 
le città della Grecia. 

CAGIONI DELL^i GVERR^i DI SICILIA, 
doue da' Greci fu trasferita , dopo il fatto 
(tarme fucceffo a Mantmea • 

OPO CHE nella Sicilia Eolo hebbe tenuto il 
regno , tutte le citta di quella prouincia a una a 
una uennero [otto la fignoria di diuerft tiranni -, 
i quali occupando l'uno quel dell'altro , uiueuano 
in continue dtfcordie . Fra gli altri i Catane fi non 
potendo fopportar le grauezgt de' Siracufani, 
diffidati delle lor for^e , domandarono aiuto a domanda- 
ci ^itheniefi ; i quali o per defiderio ctaccrefcer l'Imperio, o per pan- no aiuto a 
ra , che i Siracufani , i quali haueuan rotto prima la loro armata , non 8! 1 / . Athc * 
congiugncjjcro le lorfong co Lacedemoni , mandarono Lamponio lra i sua- 
con l'armata m Sicilia i accioche fotto coperta di uoler dare aiuto 4* c^ 0 » • 
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•Cataneft,tentaffe l'Imperio di quell'Ifola . Et perche molte mite i pri- 
mi principi) , taglietto i turnici a pe^i , furono fauoreuoli , di nuouo 
con maggiore armata ni mandarono Lachetc, Eurimedonte . Ma 
i Catane}!, o per paura degli ^ithentefi , o perche la guerra fojje loro 
venuta a noia , fatto pace co' Sirdcufani , licentiarono gli aiuti de gli 
lAtheniefi. Pafjato dipoi certo tempo , ejjendo loro da' Siracujani 
rotta la fede , un'altra uolta mandarono in ^fthette ^tmbafeiatori , a, 
chieder foccorfo . Io trouo , che quefìi non furono i Catane finche man- 
darono a domandar tale aiuto ; ma gli Ege/lani, i quali habitano 
pur la Sicilia , & di quefta opinione fra gli altri è Thucidide\dai 
quale Io hora prendo le cagioni , che deferiuo . Et come che alcune 
uolte mi allarolù p lH di quel, ch'ejio h abbia fatto , ciò faccio .perche 
non in tutte le cagioni delie guerre dà luì deferti te, egli è cop co- 
piofo , come ricerca la materia , & fa piena chiaverà deU'hiJtoria , 
efjendo egli bene ff>efjb di fouerchio riflretto , g?» riferuato . Pero Io 
c'ho pre/o queflo afjunto di raccoglier le cagtoni dell e guerre, anchor- 
che paratamente diuida i mìei libri , fecondo jrlHiftorici , che leggo 
uno dopo t altro per ordine , &* tal uolta ancho ne riflrinoa due in un 
mede fimo , nondimeno trouando qualche Ruttore in alcuna co fa di 
minuto , & breue, m'accommodo con quel che fopra tifleffa materia 
habbiano ferii togli altri, fi uer amente , ch'io non creda douere fcriuer 
più l'iftefje cagioni ne' feguenti uolumi . Quelli popoli dunque , c'ho 
chiamato Cataneft ,feguendo alcuni Hiflorici latini , efjendo chiamati 
da TÌTUoidide Egeflani, Io di prefent e chiamerò con queflo nome flefjo. 
É nera, che Egli non fa alcuna mentione (per quanto habbia letto in 
Lui ) di quefta cagione , c'ho addotta fra i Siracufani , e i Cataneft > ma 
dice fràgli Ege/lani , e i Selinuntij, /quali Selinuntij erano congiunti 
Il più qua co S* tacu f aM * ' Miche quantunque difcordtnogli *duttori t cio a Me 
fi.de! le ca- non importa ; poiché le cagioni delle di/cordi e fra i Siciliani furono per 
fe° Dl u *rr' ^* ^ tiranneggiar luna taltra , & d'ufurpar fi gl'imperi , 

depfndo- C come faceuano quefìi Selinuntij agli Ege/lani polendo ujurparft al- 
no dall'in- cuni loro confini, per li quali eranuenufi alle mani. Mandarono dun- 
fi°- r trèno- ^ ue lJ l£ g e fi Ani ^ d pregar gli ^theniefi, che uolefttro faluargli dai 
i eggraVc. fnrw de Selinunttj ,&de'S iracufawi s i quali con la guerra gli haue- 

uano 
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nano ferrati , & dal lato di terra , & da quel di mdre • Ricordaua- 
no agli ^Aiheriuft quefli Egeflani la lega , che già fatta haueuano con 
loro nella prima guerra de' Leontini infume con Lachete ; &* perù 
conueneuol cofa era , ch'eglino mandando le lor nani, uolefero aiutar- 
gli: ma fra tutte t altre ch'efìi diceflcro per commouergli , ninna ue\ 
n'hebbe di più ualore, quanto quejì-t , dicendo eglino , che fei Siracu- 
sani , uincendo i Leontini , non fodero frenati ; ma hauefìero agio da 
poter mandare in mina gli altri loro Confederati) efii erano per injigno- 
rirfi di tuttta la S icilia . Di qui fi correua pericolo , che per hauert 
eglino parentela co' Dori , da' quali fono difcefi , eftendo loro co- 
toni , con qualche grofio sformo non defjero aiuto a' popoli della Aio- 
rea , & diflruggefjero la poffan^jt d'efii *A(heniefv, i quali non è dub- Q^ t0 p j u 
bio 1 che quanto più uanno ampliando il loro Imperio , tanti più emuli U oo douc- 
acqutflano , che inuidiando le loro felicità , con orni opera, e indufiria ta g raD( * c » 
non pur fe le oppongono con manifejte proue,ma anchora cercano C m U Jis*ac 
acutamente, &• per uia d'inganni ridurle al baffo . Percioche la uirr quifta. 
t»,& la grandezza non altramente dall' inuidia, et dalle concorrente 
fono accompagnate ,cht il raggio dallo splendore. Ma è bene ufficio de 
gli huomini neramente prudenti , non pur mantener fi la riputatone , 
la gloria con le uirtuofe anioni ; ma anchora andarla accrefcendo 
con quelli benifici , & gradi di pietà , di compafione , che ci fanno 
qua fi degni dell'immortalità , &* dell'eccellente più che terrene . Ora 
gli Ì4theniefi non poteuano in dlcun modo mancare di far refifien^a a 
Siracufani , in compagnia degli altri Confederatici perche non potef- 
fero uenir grandi ; come perche gli Egefiani harebbono fummìniflrato 
i denari per pagare , & mantenere l'esercito . La qual promefja ha • 
uendola eglino confermata nelle adunante publiche , e Tparfa fra tut 
ti ne' ragionamenti particolari, gli ^Athenie fi mandarono ^Ambafcia- 
tort dEgefla , per informar ft , fe eglino in publico , &• ne' tempi} ha * 
ueuan tanti dendri , di qudnti uantati s'erano j e in che termine fofjcro 
le cofe della guerra contra i Selmuntij . Tornati poi detti *Ambafcia- 
tori infteme con alcuni degli Egeflani , portando fefjanta talenti di 
argento non battuto per paga d'un me fe di fefjanta naui , che doman- 
dauano,gli ^Atheniefi adunarono il parlamento : hauendo udito di- 
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re a gli *4mb a fattori molte cofe atte a perfùadere, della moìtd 
fomma di denari , che in publico ne tempi) mojlrato haueuano gli 
Eoeflani ,fi rifolfero di mandare in Sicilia le feffanta nani . / Capitani 
di quejla armata furono Nicia , Alcibiade , Lamaco, con tan- 
ta auttorità , pofjan^a mandarono quejlo aiuto in Sicilia, che mife 
terrore a coloro , in aiuto de quali fu mandato . fu dunque impoflo a' 
tre Capitani , che douefjero aiutargli Egejlani contra i Selinunti) \ 
riufcendo loro le cofc projpere , uedeffero di rimetter i Leo mini in cafa 
loro ; &* oltra di ciò faceffero altre imprefe , che tornajfcro in bcnifi- 
cio dalla loro Republica . 

tVl* ***** W** *wfyW-W« tjf io\ tufy* 
EFFETTO. 

RIM*A che fofie me fa in punto quejla armata de 
gli *Athcniefi,JùcccJ?ero motte controuerfie in*Athc 
ne fra i Capitanile' quali Nicia proponendo che non 
foffe da far quejla Fj>editione;et Alcibiade perfkaden 
do a non tardar di mandarla , ultimamente fu termi- 
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nato , che i tre capitani doueftero andare in Sicilia , con cento galee % 
con cinque mila foldati,con arcieri , et con altri apparecchi neceffari a 
cofi grande imprefa,à modo che quejla armata fu delle meglio forni- 
te,& delle più fontuofe ch'ufaffero da una fola città Greca; facendo i 
fopracomiti , i nauiganti , i follati , tutti a concorrenza nell'infe- 
. ine , ne £// ornamenti predo fi , nella pulitezza , nella uelocità de' le- 

Contra i o . yP i n j- ì J- 

n unici fi g m » nell armature , & nel uejtire ; dimantera che uemua giudicata 
deue anda an^t nana ojlentation dipotentia di fouerchia abbondanza preffo i 
ftVappa- G reci » c hc apparecchio contra i nimici . ^érriuo più uolte quejla 
recchiato nuoua in Sicilia a' Stracufani ; i quali controllando fra loro della uerita 
a combat- ^ quejli auifi , non poterono mai crederlo . Gli ^itheniefi arriuati a 
oftenta/ * Cor fu » Aitarono apparecchiato il fufitdio de' Confederati loro ; onde 
pompa, fc facendo uela,p affarono in Sicilia con cento trenta quattro galee, &* con 
trenta naui da carico ; le quali portauano la uettouaglia &* le cofe ne- 
cesarie . / S iracufani accorti della uerita del fatto, mandarono in di- 
uerfi luoghi a domandar foccorfo , mettendo guardie alla citta, e intor- 
no al 
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no al paefe , non mancando di prouifione , fecondo che la fubita , c£* 
non creduta prefen\a de' nimici potata loro concedere aoio . Et emen- 
do iteti ut l'ili ^éihenie fi intorno aSiracufa , ordinarono in quejlo modo 
le genti per combattere . I Mantinei tran nel dejlro lato ; nel finijlro 
glialtri Confederatiinel me^pgli ^itheniefi . I Siracufani co' Seltnun- 
tij &• altri Con federati, non affettando in quel tempo di douer combat- 
tere, nons' erano altramente pofli a ordine : ma ue n'erano molti di loro 
nella città uicina . S emendo nondimeno il fatto (tarme attaccato fal- 
larono fuor a per aiutare i loro,anchor che tardi gittone ff ero . Tutta- 
via fecondo che correndo in gran fretta , arriuauano , co fi me/colan- 
do fi fra olì altri , menauano le mani . Ne ueramente , come che gli 
•Atheniefi più prattica hauefjer delcobattere, non manco in quefla oat 
taglia a' Siracufani ualore ne ardimento , per lo quale potejjcro a' ni- 
mici parere inferiori d'un punto. Combattevano i Siracufani per la chi com- 
patria ,&ciafcuno per la fua propria falute prefente,& per la li- batte per 
berta del tempo auenire . I quali tre ricordi fono i maggiori incitamen- la cr p ,* tri J * 
ti e ipiu acuti slimoli a fargli huom'mi animofi nelle battaglieli quan- pria rilute 
tialtrihauerne pofjala natuta humana. Gli *Athenitfi combatte- * per la li- 
uanoper ufurparle terre altrui per non perderle loro, quando móiiraua- 
fofferouinti . I loro Confederati per effere a parte alle cofe guadagna- lorofo di 
tc,&*pertoflo ritornare alla patria ; gli altri Confederati Juddi- tu . lti S I,al 
ti prontamente menauart le mani per la fallite propria, la qual dejpera- 
uano in cafo che non foffero r inficiti ut natoti. Sfor^auanfi ancho tan- 
to di più, che quando hauejjero foggiogato la Sicilia t piu benigno più 
manfueto harebbono prouato il oouerno de gli *Atheniefi . Mentre 
combatteuano ,fopraojunfc unagrofja pioggia con tuoni flette ; la 
quale debilito fortemente gli animi de Siracufani mal prattichialla 
guerra • rincorando all'incontro gli *Atheniefi t che ciò s'haueuano (Lui- 
fato , c> erano ufi alle f anioni ; &• attribuiuano alla stagione dell'an- 
no la camion della pioggia . Fu dunque la uittoria de gli ~Atheniefi , i 
quali in fegno di ciò driT^arono un trofeo . Morirono in quejlo fatto 
d'arme dalla parte de Siracufani dugento feffanta huomini : & da 
quella degli ^itheniefi circa cinquanta . 1 Siracufani ,hauendo fepelito 
i morti , raunarono il con figlio per far deliberation nuoua fopra tim- 
Cagioni delle guerre* Pr.Vol. D 
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portanza di quejla guerra . Q^uiui Hermocrate arguendo con uiue 
ragioni , come colui , che di prudenza , di fcientia &• pernia militare, 
di ualore non cedeuaad alcuno , che non poteua ragioneuolmente 
dirfi che i Siracufani haueffero perduto , faceua loro animo , non 
gli lafciaua foggiacere alla fortuna . Diceua egli che non erano flati 
uinti per mancamento di con figlio > ma che bene haueua nociuto loro il 
nonejjerein ordinanza non per ualore , poiché eglino foldati nuout» 
ro^i , e inejperti lauoratori haueuan fatto cofigran contraflo a' primi 
di tutta la Grecia , aue\\i fin da* più teneri anni all'efjercitio della 
guerra . Confortauagli dunque a rinouar timprefa , uenendo il 
uerno , a fare esercitare i foldati ; a infestar loro (lare alt ordinan- 
za i a far prouifion d'armi per li di far mail \ a eleggere i capitani , 
pochi , ma con piena auttorità > &* a far l'altre proutfioni a ciò necef- 
farie . 1 1 che hauendo fatto i Siracufani , mandarono a domandar foc- 
Vo folo ua corfo a Corintho , & <* Lacedemone . Perche i Lacedemoni esortati 
le per tue- a, ciò fare da Alcibiade fuorufe ito t mandarono Gilippo, folo uera- 
ti gli altri . menUt mA c f je ud ( eU(l p er tutti gli altri . Egli raunato quelle genti & 
armata' da Corintho &* da Lacedemone , che potè il più , come che de 
bile apparecchio foffe , andò a Taranto . Nicia hauuto nuoua della uc- 
nuta di Lui ,fe ne fece beffe ; {limando che con fi poche naui , egli p'm 
toflo corfeggiafle , che menajje apparecchio contra di Lui . Gilippo 
hauendo prefo 1 luoghi commodi per la guerra , uenne al fatto d'arme t 
nel quale due uolte fu uinto . Ma alla ter^a , mife i nimici in fuga , 
& libero i Confederati dallo affedio . Ma hauendo gli *Atheniefi tra- 
sferito la guerra di terra in mare , Gilippo mandò a chiedere a' Lace- 
demoni armata genti : da che mofìi gli ^theniefi , mandarono an- 
chora efli in luogo di Lamacogia morto Demofthene & Eurimedonte 
co'l fopplimento delle genti. I popoli della Morea fimilmente man- 
darono grofjo aiuto a' S tracufani ; e in tal guifa da amen due le parti 
congrandifiima poflan^a fi combatteua , come fe la guerra ai Grecia 
fifofle trasferita in Sicilia . Vennero dunque la prima uolta al fatto 
d'arme i nel quale furonuinti 9 li ~4theniefi in battaglia nauale, per- 
dendo oltra di ftjfl tutti i loro alloggiamenti con tutto il denaio priuato 
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& publico , nel fatto et arme per terra , dotte efì medef/n amente fu- 
rono turni . udfhord Demojlhene cominciò a penfare , che foffe ben 
fatto il partir fi di Sicilia , mentre le cofe loro t fe bene erano trauaglia- 
te , nondimeno non eran perdute affatto ; O* che non era più da perfe- 
uerare in quella guerra infelicemente pre fa: percioche rimaneuan loro Chi ha di 
forfè a cafa guerre più importanti , più nece(?arie,pcr le quali s'ha- 
ueua da riferbareil rimante dì quello apparecchio . Ntcia, o fojìe per della pa - 
uergogna , che l'imprefa gli era mal riufcita. t o per paura che i Citta- jj"^ UJ jj 5 
dini affitto non fi fodero perduti di s~peran%a,o pure perche coft lo fon- quel- 
ftrafeinafie il fuo dejlino , fi sformo di fargli reflare . S i rinouo dun- la per foc- 
que la guerra nauale , e> dalla fouerchia tempefìa della prima fortu- z °™ tl 1 aI " 
na furono ritirati alla fperan^a di far nuoua giornata . Aia Vigno- 
rantia de' Capitani , che fi difendeuano nello slretto del mare, fece che 
nello afialtare i Siracufani, efì ageuolment e furono uint'r.Eurimedon- 
te capitano mentre che ualor o fi f imamente combatteua nella prima 
fchiera ,fu il primo che morijse : &* le trenta naui , ch'erano fotto la 
fua cura t furono abbruciate . Demojlhene &* Micia uinti anchor egli- 
no fecero f montar t efferato in terra , auifati di poter più ficur amente 
fuggir fene . Gilippo affatto le cento trenta naui , che cofìoro haueua- 
no abandonate ,&* dopo<helhebbe prefe , tenne dietro a color che 
fuggiuano ; de' quali parte n'amalo , parte ne fece prigioni . Et 
efjendo fi allontanate le genti di Demojlhene da quelle di Niciajl quale 
afjrettaua con più diligentia i fuoi per faluargli ; percioche i foldati 
di Demojlhene s' erano sbandati , però furono tagliati ape^i, eflo 
Demojlhene arrendendofi , fu fatto prigione . La onde i Siracufani 
ftracorrendo auanti , fecero intendere a Nicia quejlo fatto ; ihqua- 
le certificato fi del nero , fiuolle accordare in nome de gli ~4theniefi 
con le condit ioni , eh' ej?i chiedeuano , promettendo loro gli sfatichi : 
ma non uolendo ciò farei Siracufani , all'ultimo s'arrefea Gilippo, 
fidando fi più in lui , che in loro ; &* la/ciò , ch'egli, e i Lacedemoni fa- 
cecero di lui ciò che uole fiero , pur che lajciajìero andar liberigli altri 
faldati. Mai Siracufani fecero morir Nicia & Demojlhene , an- 
chor che d ciò facefic grandifiimo contrajlo Gilippo , il quale a gran- 
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Gran gto- difiima gloria fi riputava il condur prigioni a* Lacedemoni i 
iu acqui- Capitani de nimici; de' quali Demqflhene era /or nimi- 

pi«"o fui Cl fì imo 9 Nicid molto dmico * come colui c 'h*- 

do fa pri- ueua mojìrato fempr e grandinimi fegni di 

& oni } g beniuolcnza uerfo coloro , che da Lui 

pitani dt A ■ r ■ - . . ~ 

nimici . erano *t dtl f dttl prigioni. Qjff 

(lo fu il fine delia guer- 
ra, che i Greci fe- 
cero in Stci 

lu: Li y 
quale fu fen 
%a dubbio la mag 
gior dt tutte l'altre , re- 
tando grandifìimo honore 4* 
vincitori, &fomma ca- 
lamità a' uinti : i 
quali per 

nin- 
na feiagura 
afflitti mediocre- 
mente, furono totalmen- 
te dijìrutti , hauendo perdu- 
to la fanteria , tarmata ,&* fi- 
nalmente tutta la pofjan^a loro • 
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CAGIONI ANTICHISSIME, DELL'ODIO, CHE 
. nacque fra i Greci , c i popoli d'Afia -, per le quali amenduc 
quelle nationi s'accelero alla guerra l'uria contra l'altra : 
& fon tratte quefte da' noucJibri delle guerre de* 
Greci & de* Perfi d'Herodoto AlicarnafTeo . 

FE NI CI popoli di Siria htbbcrogid 
iluanto foprd tutte t altre nationi etacu- 
te\\a d'ingegno , come coloro c'haue- Le | etter 
nano trottato l'ufo delle lettere , & l'arte e l'arte ma 
del nauirare : la quale etimo con molta rinercr " » 

• j n ■ r n* 3 • j n louenuon 

indujlria& fatica esercitando , tira- de* Fenici. 

corrtuano per tutti i mari , portando 
merci et Egitto , &• ct^jfiirid per diuer- 
ft luoghi . Aia efftndo arnuati una uol- 
t a adergo città principal di Grecia , & ntefje in mojlra le merci lo- 
ro , dopo il quinto o il jeflo giorno del loro arriuo , che qua fi ogni lor 
mercanti a fj> edito haueuano ,oiunfero al mare le Donne delpaefe ; frd 
le umili era Io figliuola del Reln.u o . Qjtfjle Donneando intor- 
no alle mui a far mercato di quelle robe che più loro andauano agrado; 
Cationi delle guerre. Pr.Vol. D tu 
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di lor ua^p fyettdcolo £ Fenici^ quali entrati in defiderio dh.tuerlefu- 
bito l'dJ?dlirono,&* hduendo prefd lo con alcune compdgne, l'dltre fe ne 
fu^giron uid . I predatori fatto ueld , dnddrono in Egitto ; c37* queflo 
( fecondo i Per fi ) fu il principio dell' ingiurie» eflendo (lata portata Io 
in' Egitto . Per uendetta di queflo fatto alcuni de Greci flracorfcro in 
Fenicia a T irò, rubarono Europa figliuola del Re mendicando fi 
con eguale ingiurid ; e£» cofloro furono dell' Ifold di Cdndid . Non con- 
tenti di ciò i Greci , nduigdrono d Coleo alia foce del fiume ¥afi ; doue 
fimilmente rubarono la figliuola del\Re detta Medea. Ma uenendo 
poi in Grecia uno ^imbaj datore da Coleo a domandar che f 0 JJe ro g*~ 
sligdti coloro t che qutjla rapina fatto haueu ano K i Greci rijpofero , 
c'harebbono u fitto efii lagiuflitia medefimd contra i malfattori of- 
feruato il mede fimo (Iddi ragione in lor fauore , che fu tifata , &* of- 
feruato da loro quando lo figliuola del Re fu rapita . Succeffe poi nel- 
l'età feguente , che regnando il Re Priamo in Troia , ^ileffandro fuo 
figliuòlo , udito che di quefle rapine alcuna giuflitia\non fi faceua , ne 
pena alcuna fe ne portaua , entro in fantafia di predarne una , per 
fud moglie hduerld t non penfitndo che contrd Lui più douefjero rifen- 
tirfi di quello , che contrd gli altri fi foffero rifentiti . Rubo dunque 
He lena moglie del Re Menelao d'argo, più bella di quante ali bo- 
ra rìhaueffe tutta la Grecia : e in cofi fatta guifa fino a queflo % tempo , 
con ifcambieuoli rapine paffarono le uendette fra gli uni gli altri : 
fe non che i Greci , non potendo più fopportar che t ingiurie , pareggia- 
te le ragioni ,fof] ero eguali , diedero principio a tutte le ruinee feia- 

V'n ìuria & ure * c ^ e OCCOÌ J ero ; ct0 con & ran biafmo di tutta quella natione : 
fattacene perciochei popoli d'^ifia (limano» che fia ingiuria il rubar le Donne 
Dóoc pref altrui i md non pero che fe n'habbia da far uendetta ,fe non con mani- 
^ fiderà di f e fl° ar g om * nto d'eflrema pa^ja ; efjcndo all'incontro fauie^a non 
poco con- picchia il tenerne poco conto , o almeno di/ìimulare il fatto ; poiché 
to, al con- n[Una donna farebbe rapita , s'ella non acconfeniifje al frtgirfi . Ne 
quoto A doueuano i Greci per la riceuuta offefa d'Helena tolta al marito da 
ueduco ne ^Alefjandro , mouerfi con quella tdnto pofjente armata di Grecia , 
Roman i,c p A rf dYe in 4 » danni, anzi alla ruma dell'Imperio di Priamo poiché 

tn altri do r if ... . r J . j- j u i , Ti S 

poli . ppoH d'vJJia per la perdita delle lor donne rapite da' Greci non haue- 
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uan fdtto alcun mouimento ,non che d'althora in poi habbian portato lo 
ro odio d'Alcun* forte cornei Greci contro, i popoli à^Afia fatto hanno • 

EFFETTO. 

s 

L SVCCESSO di quefla rapina, che fece ~*Ief- 
| /andrò , o uer Paris Troiano d He lena , è tanto noto 4 
ciafcuno,che non fa mefliero altramente raccontarlo-, 
non effendo ( per quanto Io mi creda) alcuno , che non 
habbia cognition della guerra di Troia ; pur che fi di- 
letti della lettion dell'hijloria . Nondimeno .perche tanto è inocchia- 
ta l'opinion di quejla nelle menti degli hu omini, più tofio fecondo che i 
Poeti con diuerfe, ma piaceuoli fntioni , cantando , hanno fauolcggid- 
to ; che fecondo la uerita del fatto ; Io dirò breuetnente quanto di ciò 
fermano l'hijlorie, &• mapimamente quejio nojlro Ruttore , il quale 
e chiamato Padre d'effe , rimettendone i lettori all'ultimo libro di que- 
jio uolume, doue ne parlerò più a pieno . Dopo che Paris hebbe rapi- 
to Helena, nauigando eoli Per lo mare Eveo , c'howi è detto l^ircipe- Ne, ^ nrtl "- 
laro, Ju cacciato dal uento nel mar d'Egitto ,&* gtunfe a Canoln foce Ai libri fi 
del Nilo alla città Tanche* . Regnaua allhora in Egitto il Re Pro- ne <^ che 
theo ; nella riuiera, doue arriuò Paris , gouemaua a nome del Re doto^du 
unochiamatoThoni. ^icoflui accufaronoiferuidi Paris la rapina fcordaoo 
dHelena, & t ingiuria fatta a Menelao ; onde egli di commifione del ,n ció Dit * 
fuoReJo ritenne ; & poco dopo con Helena , & con tutta la fua fa- * Da " 
miglia, roba il mando a Menfi al Re Protheo ; il quale biaftmando 
affai ti tradimento di Paris , gli commandò , che fra tre giorni ufcijfe 
delfuo rerno, lafciando He lena con tutto il the foro rubato, dicendo di 
uolere ogni cofa rejlitutre a Menelao . In quejio me^o f degnato Me- 
nelao ,che Paris in queflaguifa thauefje tradito (era slato Paris hono- 
ratamente riceuuto da Menelao in corte fua , &* come figliuolo di Re 
grandemente accarezzato) pafiò con grandif imo efferato nel paefe di 
Troia alla dejlruttion di quel regno . Et mandando *Ambafciatori in 
Troia a chiedere , che gli foffe reflituita la moglie, &• la roba,che Pa- ( 
ris furtiuamente glihaueua tolto , & di più che gli foffe datafodisfat- 
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tione de" danni, &* deli 'ingiuria ; i Troiani riftofcro, che ne Helena,ne 
le robe domandate erano preffo di loro ; ma che erano in Egitto . Sti- 
marono i Greci per quejla rijbojla d'efjere uccellati - y onde pojlo tafje- 
i dio intorno a Troia, dopo molti anni la prefero , e del tàcito la piana- 

rono . Ma non ui trouando Helena, e intendendo, che neramente era 
in Egitto, andò Menelao al Re Protheo ; dal quale riceuuto con molto 
honore, hebbe alfine la Moglie, che alcun dtshonor non haueua patito, 

Staggi COn tUtt0 ^ ^cf 0 ™ • Et come d je Menelao in Egitto fofje fiato fom- 
ncc far ma mamente accarezzato , nondimeno fi portò Egli da uillano ; percioche 

le à chi ti hauendo rubato due fanciulli a vii Evittu , ne fece facrificio a' uenti , 
ha fatto bc i, n r • i r / J ■ r r 

inficio. ch erdn contrari j f*<* partita : la quale fceler aggine come fu risa- 
putagli conuenne fuggire in certe Ifole me ine all'africa . Qjfejlo è 
il fuccefjo della guerra Troiana , fecondo che fu in effetto ; percioche 
non ha del ucrifimile, c'Helena fofje condotta a Troia , &• che i Tro- 
iani rejlituir non la uoleffero ; attefo che non è da credere , che'l Re 
Priamo fofje fi pa^o, &*gli altri Baroni di fi uano intelletto, c'hauen- 
do Helena in lor potere, non l'haueffero rejlituita,piu toflo che ueder la 
mina della Città ,fegia dogni co fa non uogliamo incolparti dejlino , 
come fanno i Poeti, che di Troia hanno mentouato tanti fati. Et yuan - 
do ancho non hauefjero confentito di far ciò nel principio deU'afjedio t 
fi harebbono efii prefo partito di farlo dopo la morte del ualorofifimo , 
efrfamofo Hettore, &* degli altri figlino li di Priamo, non pur cantra 
la uoglia di Paride, ma anchor del Re mede fimo , quando hauuta tha- 
uefje . Ma perche, non ui effendo ella, render non fi poteua He lena, e 
il nero non era creduto, mentre diceuano i Troiani, ch'ella era in Egit- 
to , fucce fje la dejlruttione di quella nobil Città ; la qual fi deue dir, che 
le facttc frlje dejlmata a taieccidio ; accioche fi comprendeffe , come L E 
non perco COSE più Fplendide , & più fiorite fra la gente hnmana , fono pm 
ralle cime f°&& ette * &*pi H aperte a' colpi della fortuna -benché Dione Chrifqflo- 
diilc il rio mo è d'opinion del tutto a quejla contraria , frinendo egli , che i Greci 

ftro Boc- p er clerono, &* i Troiani rimxfero uincitori . 
caccio - * 
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CAGIONI DELLA GVERR^.CHE MOSSE 
Crefo Re de Lidi cantra il Re Ciro di Media. 

IRÒ RE de Medi, hauendo fatto guerra con 
L'auolo [ho ^ffliage, & uintolo, riguardando pm 
all'ingiuria riceuuta, perctoche iAuolo{come 
dirò più di [otto dijìefamente in quefìo medefimo 
libro )fin nelle fafce thaueua uoluto far morire , 
che all'obligo della parentela, per tfjergli nipote , 
lo ttntug in prigione , dubitando fe lo metteua in 
liberta di qualche nuoua ribellione , O* non uoltndo per altro metter le 
mani nel /angue fuo in farlo morire . Ora Crefo Re de Lidi; il più pof- 
fente,&* ricco di quei tempi , hauendo parentela con Ajliage di- 
fpiacendogli che fojje tenuto prigione , fi rifolfe di pajjar contra Ciro 
per liberare il parente . Et anchor che quejla a Lui fuffe potentipma 
cagione di spignerlo a quefia imprefa;percioche non diceua Crefo di 
mouerfi per altro fine ; nondimeno tutto fu per mera ambitione>& de* 
fiderio di accrefcere il fuo imperio t & la fra poflan^a. & per inuidia, 
ch'egli haueua alla grandetta di Ciro . La quale ingordigia tanto ha 
per continuata fuccefion de' tempi fempre occupato i petti de' mortali, 
cercando l'uno per uia diserra ufurpar l'altrui , che non fi uergogna- 
rono alcuni di dire, che ti far guerra fof] e, come Padre di tutte le cofe. ^ Q ®* c ™ 
Bella di certo, &• notabd propofitione , c'habbiamo anchora a ricono- gine jj lut 
fcer tutta la fommadeltoriginnojlra.&dtlnoflroefler 'e dalla guerra, n le cote 
pejle cofi crudele, befìia tanto atroce, furor cofi hornbile , furia mag- 2iiFil* 
gior delle infernali, uituperio dell'honore, corruttion de buon cofiumi, fofi . 

ultimo Qermimo delle cufe create. Et fequefìa loro opinione fu 
fondata full'ejberientia, &> fu gli effetti apparenti , cioè , che per la 
guerra tanto fi rinominogli ordini del mondò , che paiano ej]er nati da 
eJ]a ; ouero(come uolle Empedocle , con alcuni altri Filo fofi) perche 
dalla Di fc or dia nafca,&* dependa tutta la fomma delle cofe; habbianfi 
cofloro la ^uerra,^ l* difcordia per loro ldoli,& Padri, & lafcino a 
Noi la pace, e£* l'unione, come fermi ilabilimenti di tutta la uita no- 
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(Ir*, i da' quali procede l'accrefcimento delle cofe piccole, fi come Ma 
difcordia il disfacimento delle grandi : benché è chiaro , che quei Filo- 
fofi intefero di auella difcordia , che mantiene il mondo , inquanto che 
non lafciando l'humido incorporaci co' l ficco , ne' 7 caldo co'l freddo . 
impedifce eh' uri altra uolta non ritorni quel Caos , ne quella confufioni 
antica . Ma quefla difcordia, della quale Io intendo , è quella che per 
io più nafee dalla fola ambinone ; la quale gonfiando gli animi Immani , 
^particolarmente quelli de* Principile facilmente aprono gli orec- 

L'-ntoer- C y UUe .f Arolede g ltd ^ Utor ^ tutte le corti, gli in- 

fri pcftc de <**c<r e rapine, & alle guerre, come Io diceua , ch'ella indujje Crefo 
rr.oc.pi fo Re de Lidi a guerreggiar contra Ciro Rejle Medi. Percioche uedendo 
Tato?.! Cr f> ™™< «regno di Pcrfiaandaua crefeendo , entrò in penfiero di 
uolerlo impedire , an^ipure ctabbaflar tota/mente l'altera di quello. 
Et che a ciò lo moueflè la fola ambinone, &• tadulationi de'maluan 
corrompitori dell e buone menti, fi può comprender da quefio,che il Re 
Crefo non uoll e intender finamente le rijfofle de zìi oracoli , ne le am- 
momtioni, che gli furon fatte da gli huomini ueraci , & prudenti . , 
Percioche nel principio di cofi grande imprefauoll e il Re Crefo inten- 
derne il parer degli oracoli ; a* quali mandò in diuerfe parti molti pr e- 
finti, & ^mbafeiatori a con figliar fi : benché quejla prima ambafic- 
riafu [blamente per comprendere quale di tutti gli oracoli fofje il pi* 
uero . C oloro dunque, che andarouo a Delfo {degli altri non fe riha co 
gnitione) hauendo domandato la facerdotefja et apollo quel che facefje 
in quel punto il Re Crefo , hebbero da lei quefla rtftofla : 
+~ Mentre mifuro il mar, conto l'arena , 
~4 chi parla fon forda , odo chi tace, 
Farouui con slupor faperne il uero . 
Da fi lontan paefe eccomi al nafo , 
Sento giunto l'odor di quello agnello. 
Che dentro al bronco, & fitto al bronco ftapi 
In pe^zi c °» tejiudine cocendo. 
La qualrifboflafu trouata uerifùma \ percioche dal dì che Crefo man- 
dogli uimbafciatorifino al ritorno loro, e^lifimpre s'era impiegata in 

qualche 
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qualche effcrcitio : quel giorno appunto, che la Sacerdotefjagli ha- 
ueua data quella ri/pofla, Egli haueua mefjo un'agnello tagliato m pe\ 
Zj a cuocer con una tejludine in una pentola di bronco coperta fimilme 
te con un teflo di bronco. Per la qual cofa raddoppiato Crefo iprefen- 
ti all'oracolo, mandò a intendere quanto tempo Egli douejjc durare nel 
regno fuo ; a cui la Sibilla fece di nuouo quejia rtfpojìa . 

Come uedi Signor di Media un mulo , 
' Poffente Lido, nel di/èrto fuggi ; 

Ne curar la uergogna di tal fuga , 

Se rimaner non uuoi disfatto , prefo . 
Della qual rifpofla infuperbitoCrefo t pensò di rimanere in ijlato lun- 
gamente ; poi che impofiibilglt pareua.ch'un mulo regnar douefJe,non 
s'auuedendo che pure all'hora in Media regnaua Ciro mulo , ciò è nato 
di due genti di Madre più generofa ; al quale effo Crefo haueua ter- ^ìfSfi 
minato di mouer la guerra Jfila domanda della guerra , diffe la Sibilla, Goni fatte 
che Crefo harebbe rumato un grande Imperio . Pero ingannato dalfen- j£J ""jj** 
fo dubbio di tali ri/pofle , e inanimito a quejia imprefa da coloro , che huma'no* 
fecondando t ambitione di Lui, gli prometteuano accrefeimento dimpe troppocre 
rio,non fi uolle ricordar della fent enfia di S olone fapientif imo Ftlofofo, JJ^al 
ne di quella diSandonio Lidiano huomo prudentiJ?imo,et uerace: le qua ciò hoferit 
li Io perche le giudico notabili , facendo un poco di digy efiionc ella , non { J ^"'J 
mi terrò grauato a raccontarle, come che uolgatipme fiano, & al mio GiLftìio ' 
proponimento non appartengano molto. La grande^a del Re Crefo ha Me or*. 
ueua Tparfo la fama per tutte le parti della terra; doue egli era per mol dott0 ' 
te parti celebrato ; ma fopra tutto perche fuor di modo accare^eaua i 
uirtuofi. Perche da diuerfi paefi traffero alla fua corte molti ua- 
lent'huomini Ftlofofi ifrSofifli ; fra i quali fu anchora S olone da SaU- 
mina , quegli c'haueua dato le leg^i a gli ^itheniefi; il quale tornando 
da uimafide Re d Egitto , arriuo a Crefo, da cui fu riceuuto con molto 
honore , <& fommamente accarezzato . Hauendogli il Re fatto mo- 
strar tutti i fuoi the fori , & preciofi arnefi , de quali più di tutti gli 
huomini del mondo era ben prouiflo hauendogliene S olone lodati 
affai , &* mojìrato che foffero digran ualore, il Re prefe a domancUr- 
lo : quale gli ptreffe il più beato di tutti gli huomini, ch'egli hauefje co- 
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Thello A no f cmto * ^ imdn ^° c hc & ^ ut ^ tr douefje . ^4 cui Solone 

ihcnicfc <#/Jf • Beatifimo [oprarli altri huomini ho conofetuto Io Thello ^ithe- 
b, ac fsimo niefe , c'haueua figliuoli honefti <*7* buoni, in buona patria , &• bengo- 
ucrnata - y i quali tutti haueuan figliuoli &* di loro mentre uiffe Thello 
alcun non mori mai . Oltra di ciò e'ii effendo uiuuto età conueneuole, 
mori honorat amente per falute della patria , dalla quale dopo morte 
fu fom marne» te lodato & honorat o . Domandatolo il He la feconda 
uolta chi dopo Thello ei riputale beato ,riJpofe,Cleobio B itone *Ar- 
giui , adducendogli di ciò le ragioni ,fen%a mai far mentione alcuna di 
Crefo fra gli huomini beati . Di che turbato fi alquanto , domandò che 
gli parejje iella felicità fua ? ma egli dijje , che i giorni delt huomo non 
jono un firn ile alt altro; & che t huomo è un ritratto di calamità <fr di 
mi feri a . Che a Lui Cr e fogli pareua splendido per le molte ricchezze, 
Re di molti huomini : ma quello che domandaua , non feglipoteua, 
i" n a™uUi inu\tafuanaconuenire\perciochc BELATO non fi può dir colui, 
fin pare ita che non ha buon fine : & molti ue ne ha ricchtfimi, c he in lor uita non 
Huom bea ^ Qn y (dtl . ^ a lt incontro alcuni me^anamente ricchi , che meritano 
"oVficon il titolo di fortunati. Cofe diceud Solone di chiamare coloro, che in 
nicnc.diirc quejlo mondo non prouano cofa , che difpiaccia loro : ma che , fe prt- 
PctrlrcV 0 ma non b* Ue fi e tteduto M fr ne delt huomo, a niuno harebbe dato già no- 
me di beato , atte fu che molti hanno hauuto in uita grandif ime felici- 
tà uenture , che all'ultimo fon riufeiti infelici e fuenturati . Qj*e- 
fte altre fi fatte parole difje a Cre/o il fauio Solone . alle quali il Re 
Doue è j n a { cun mo( ( 0 non H0 H e acconfentire, come quegli c'haueua ferratogli 
U p! Sua, orecchi alla uerità , & apertogli alle falfe adulationi , anteponendo U 
che rutile uita alla morte , e i beni prefenti a gli auuenire . A> uolle parimente 
è pazzia p re Jl dr jr (C [ ( d ^ ue [ • c £ c ueracif imamente gli di(]e S andonio Lidiano , 
n?fc&que quando Cr e fo fi apparecchiò di pafjar con t efferato in Cappadociacom 
fto comi grandiRima jperan^a di ruinar la poffan^a de' Per fi . Percioche San- 
fho dato donio dijfe al Re , come egli è mamfejla pa^a iluoler mouer guerra, 
dagli So- a coloro ,c'habit ano un paefe deferto , iterile priuo d'ogni bene \ 

ibi ad Alcf j mao ff - p UQ e rj er i a p erc fr (a cheÌ?uacUono:<& che ciò altro non 
fandroMa à»t> \ JJ • . . . £> . >. . n r 

guo. era , eccetto che aitare gli animi de mmicia molejtar Cre/o, &• 

tutto il regno de* Lidi : la qua! cofa faranno efii ttimici, quando har an- 
no gujlato 
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no tuffato i beni , ch'efii Lidi poffeggono , perche da efiinon potranno* 
efjer cacciati , non altramente che le importune mo fiche da' frutti: &> 
che da ringratiar s'hautuano gli Dei , poiché non era caduto in pende- 
rò a' Permani di paffare a molejlare il Regno de* Lidi . 

EFFETTO. 

t ì^mÌ t iiBft.il ^"ir lì ' "ft ì h.iì't iXTtlPT. ~iH '"'^ '""Ti 
È PAROLE di Sandonio fecero nell'animo di 
Crefo il mede fimo effetto, che quelle di Solone fatto 4 
haueuano innanzi \ anchora che & l'une &* l'altre 
fodero ueracifiime d'ottimo con figlio , non hauen* 
do peranchora i Perfiani guftatole delicate morbi- 
de^xe di Lidia ; le quali furon quelle, che da indi in poi riempierono 
la Ferfia d'ogni maniera di fuperbìa di Tplendide^a . Q^utfl*. 
co fa fu poi nel fine conoficiuta da Crefo y il quale arriuato con l' efferato 
di fiume *Alis , lo pafib,& giunto in Cappadocia t prefie la citta di Pthe- 
ria , pojìa fopra'l mare Enfino , uicina a Sinopi , la mife a fiacco , 
facendo oltra di ciò danni grandmimi per tutto ilpaefe di Cappadocia . 
Ciro hauendo prima fatto tentargli animi degli Eolici e Ionij a ribellio 
ne, et non gli effendo riufcito il dijegno t ufcito contra Crefio con grande efi 
fercito, s'accampò innanzi alla città di T erta fuor della quale era Cre- 
fio con le fue genti: doue facendofi per alcuni giorni leggieri ficaramuc - 
ce , all'ultimo uennero agiufla &• conueneuole giornata .nella quale fu 
combattuto con gran difiimo sformo uccifton <£ amendue le parti fino 
alla notte : ne mai fi poteron diuidere fin che le tenebre hebbero impe- 
dito il poter fi l'un l'altro ueder e & affrontare i non fi fapendo ancho- 
ra chi della battaglia foffe rimafo perdente . Standoft poi amendue gli 
efferati in pace , parue a Crefo di tornare a Sardi , per potere alla pri- 
mauera feguente con l'aiuto de Confederati fuoirinouar la guerra. 
Cofi hauendo mandato ^émbaficiatori adorna fide Re dell'Egitto , a 
Labineto Re di Babilonia , a' Lacedemoni , che tutti erano in lega jt r0 ^ 
con Lui , a chiedere aiuto , effo tomo a Sardi , £7» licentio tutta la fan- delle fcrj 
teria fior effiera , per ifgrauarfi il uerno da quella fpefa . Succeffe in ^*£ 0 
queflo me%o tempo un prodigio ; percioche intorno a Sardi^ s'empierò- 
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no tutte quelle compagne di Serpi ; le quali da' cavalli erano divorate , 
mentre ch'eli nel principio del uerno per anchora andauano pafcendo . 
Voile Crefo intenderla cagione diqvejli prodigi > ma non gli torno* 
tempo la rifpojla ; laqual diceva , ch'uno esercito forefliero Udrebbe 
con fumato i paefani , intendendo le Serpi per li pae fani , e i cau all'i per 
li forejìieri . Ciro hauutala nuova, come Crefo haueua sbandatole 
genti forefliere , incontinente , non curando il uerno , pajfò in Lidia s 
doue ilnimico , che ciò non affettaua , non perdendo fi punto d'animo , 
gli v/ci contra alla battaglia . Haueua Crefo pofio la cauall eria Lidia- 
na , che in quel tempo non hauea paragone per valor e per ardimen- 
to ,fvlla riua del fiume Hermo ; il quale nafcendo dal monte Hiro, &• 
attrauerfando la pianura grandtfiima e s~paciofa t ch'h innanzi alla cit- 
tà di Sardi , interrotto poi da una palude preffo a Focea, entra in mare. 
Ora quejla cavalleria &* per l'ordinanza fua , per gli ornamenti 
bianchitimi c'haueua tutta , face ua di fe molto maggior mqflra ch'in 
effetto non era , Perche Ciro configliato da *Arpago di M edia, ricor- 
re alle militari ajiutie , ufando un beli o ftratagema . Fece egli rauna* 

ma di Crc" ™ in ^ ìeme tuttl 1 CAme ^ » c'haueua nel fvo esercito ; <& vi mife fopra 
fo . " gf* arcieri , &* g li huomini con le lance , facendogli slare in ordinanza 
nella fronte delia battaglia . Dopo quejli ui pofe ! a fanteria , & ulti" 
mamente divi fa pure in ifchiere la email eria . Vso Ciro queflo ftra- 
tagema , per paura c'haueua della caualleria del nimico . Però fapen- 
do che l'affetto l'odor del Camelc mettono grande spavento al ca- 
mallo , penfo còn qvejìa,moflradi /compigliarla cavalleria di Crefo . 
&* vennegli fatto . Percioche i cavalli di Lidia , che non hanno qvafi 
freno in bocca , incontinente fi mi fero in tanta fv*a, sbvjfando &* fal- 
tellando in diverfe parti a difpetto de' padroni , che i Lidiani , per non 
potergli leggere , fmontarono af iedi, combatterono parecchi hore 
arditamente , Ma tolti in me%o dalla nvmerofa fanteria di Perfia , 
& dalla cavalleria di Ciro , furono rotti , tagliati a peZ£j>fuggen- 
dofi Crefo nella citta di Sardi ; nella quale fi nputaua ficvro , per effe- 
re illvogo forte di fuo , e> ben fornito di vettovaglia . Ciro , batten- 
do tentato di pigliarla con darle l'affalto , s'accorfeche ciò era vanita 
grande i onde propofe grondiamo premio al primo, che faliffe fopra 

le mura . 
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le ntord . «Auuenne che un foldato , chiamato Hicreade hebbe ardi- 
mettto d'entrar nella rocca da quella parte, che per efjer tenuta impu- 
gnabile > per le mura altiftme&* diropate , non u i fi teneua alcun* 
guardia; &* quejlo pensiero uenne a Hicreade\percioche uide un gior- 
no fcender del Cajlello da quella parte tanto fcofcefaun foldato arac- 
cogliere una celata , che ^iu gli era caduta : onde riconofciuto il luogo , 
*la fera feguente ui monto egli: dipoi ordinata la cofa,ui torno con mol- 
ti altri la mattina , & cofi ti cajlello & la città per quejla uia furono 
prefi . lo fo che fimil cafo è auuenuto a* tempi moderni nella prefa di 
San Leo fortezza ineftugnabile nello flato ctVrbino , fendo flato di gro'^ca* 
ciò auttore Bajlian Magro da Cafligfione Aretino , capitano di gran ftiglione 
ualore di grande induflrta, ch'era allhora nel campo de Fiorentini, A " euno • 
come pienamente potrà uederfi nel libro delle cagioni delle guerre mo- 
derne , che con l'aiuto di Dio fpero mandare tn luce dopo quefli , &* 
nel mio libro de* paralleli , o efjempi fimili . Crefo dunque ejjendo fia- 
to fatto prigione ,per commandamento di Ciro fu dejiinato alla morte: 
& douendofi dare il fuoco alla catafla di legne ,fopra la quale egli era 
legato , ricordatofi di quanto già S olone glujaucua detto, che NI V» 
NO f no alt ultimo giorno fi debbe chiamar beato , tre uolte ad alta 
noce chiamo Solone : ilche udito da Cirojo fece leuare vergognando fi Mjggì«r 
di mettere a tal morte un Re non meno di Luioloriofò;&* hauendolo p^w^ua 
ne 1 ragionamentéconofciuto molto prudente, (apendo egli , come L *A JJJawBrii 
VER*A lode s'acquifta co'l me^p delle anioni uirtuofe\&* che mag- dopo Uuic 
gior gloria è dopo la uittoria efjer clemente O* manfueto , che crudele J°|J* • cto 
C$7* Janguinofo , lo mife in liberta , & prefjo dife l hebbe in grande ho- dehk . 
nore . Scriue Trogo , eh' efendo poi Ciro occupato in altre imprefe , i 
Lidi tornarono di nuouo a folleuarfegli contra , ribellar fegli : onde 
egli tornando fopra di loro con l' esercito , un'altra uolta gli utnfe ; 
accioche più in fimili errori non hauefero hauuto a cadere , per pena 
della loro mfdelta t gli priuò di mai più potere esercitar tuff ciò del fol- 
dato , leuando loro arme &• caualli , condennandogli a cfìercitu ui- 
ti ,&di ninna flima . Per la qual co fa quejla natione, che prima er a 
fiata coft armigera ualorofa douentata infingarda & effeminata , 
diede luogo al prouerbio , che diceua : il ludo alla tauerna . 
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CAGIONE DELL^ GVERR^i F R*A CI^S^RB 

Re de Medi , &* aliate Re di Sardi in Lidia . 

LI SCITH1, c'hoggi fon detti iT art eri, 
auanti che fra loro fofiero diuift, non haueuano 
campo da iauorare , ne cafa da habttare» ma ne- 
gando per folti udì ni Loghi di ferii , andando 
con le mogli 0* co' figliuoli fopra i carri t ficac- 
ciauano innanzi loro befliami i& gli condu- 
cenano a' pafehi , dotte di mano in mano fi trat- 
teneuano . Fra quefii pecorai nacque una uolta differentia , c> con- 
te [a non punto ridicola :per la quale sdegnati parecchi di loro s'accor- 
darono dipartirfi ; r acolta fi infieme groff* compagnia , paffarono 
in Media al Re Cia/kre figliuolo ai Fr aorte , che fignorezgiaua quella, 
prouincia . Cojlui hauendovli accettati per fuoifudditi, Ritratto amo - 
reuolmente i&* diede loro alcuni fanciulli di Media , accioche quefli 
Scithigtifiruifiero nel cavalcare &* nel tirar darcoaufan^a di Sci- 
thia , e infegnaffero loro k lingua eh' e fi ufauano . Erano quefli S cithi 
buoni cacciatori;^ andando tutto' l giorno alla campagna,^* pigliati - 
do delle faluaticine , le choc cu ano fecondo il coflnmeToro l &* co fi cot- 
te al Re le portauano: al quale piacendo fommamenm quefli cibi , efjo 
ogni di gli man da ita a caccia . Ora tornando eglino da caccia iman ol- 
le uillaoie ta fc n K 4 hauer prefo cofa alcuna , il Re , ch'era fortemente colerici) , 
dette a' f e ne sdegnò , &• difie loro gran uillania : il che da gli Scithi t riputato 
JoTngiu- in g miA ca pitale . Per la qual cofa efii non potendo farne altra Hen- 
ne capitali detta contra la perfona del Re , ama^arono uno di quei fanciulli , 
ch'erano slati cunfegnati loro, perche fofiero ammaejlrati ,&* ta- 
gliatolo minutamente , lo mifero a cuocere , come far foleuano delle 
faluaticine: & come al Re dauanti thebbero mandato ,efii tutti unita- 
mente fi partirono : p afiati in Lidia ad aliate figliuolo di Sa lai te , 
che a II ho r a regnau a in Sardi ,fi fecero fuoi fudditi . Ciafare , ueduto 
che cofloro s'erano fuggiti in Lidia,mandò ad aliate a dir che gli r *n~ 
defie quei fuggitiui ; // qual non gli uolfe refiituire : onde infieme uen- 
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VEST^f guerra per la fudetta cagione frefa fi-ai \ 
due Re, Ciafare et aliate, fu molto cruda, come quel- 
la che durò cinque anni con uaria fortuna (tamendue C/om* 
legarti, all'ultimo uenendo eglino al fatto d'arme . mutJt »'« 
auuenne che l giorno fi fece notte t nafcondendo fi la lu- d«ro d»'" 
ce del Sole , mentre che l'uno et l'altro esercito combatteua a bandiere Tha,c te 
Spiedate . Qjiejìa ofcuratione fu predetta agl'Ionij da Thalete Mi- Wi,efia • 
le fio lungo tempo auanti t pr edicendo tanno , il giorno t &* thora di que- 
fta mutatione . Ora i Medi e i Lidi sbigottiti per coft fatta] nouita > 
séandonarono la battaglia-, et dipoi framettendouifi il Re di Cilicia , e d 
Re di Babilonia , fu conclufa la pace , confermata con parentele, 
pigliando Ciafare per moglie una figliuola d'aliate . 

CAGIONI DELL** GVERR^i TR^A CIRO 
Re de* Perft , 0* t aiuolo fuo ^éjiiage Re de' Medi . 

S SE ND O morto nel regno <ù Media quel Ri 
Ciafare >di cui parlato habbiamo difopra, fé 
fuccefje ^éjliage fuo figliuolo . Coftui hauendo 
una figliuola chiamata Mandane , s'infognò dà 
uedere una notte , ch'ella urinando , riempiefft 
non pur tutta la città , ma anchora inonda f e tut- 
ta t uifia . Domandando egli fopra di ciò confi- 
gito a' Magi , per parer d'efii nonuolle maritar la figliuola ad alcun 
nubile di Media , ma la diede per moglie a Cambi fe Perfiano , huom9 , 
benché nato di nobile &• generofo [angue , quieto rimeffo , ilqual 
uiueua meno che mediocre Cittadino in burnii e ondinone . L'anno me- 
de fimo , ch'ep li la maritò,f e cc un'altro fogno t parendogli che della na- 
tura di fua figliuola ufcifje una ulte , la quale co' fuoi tralci & foglie 
facefle ombra a tutta tJfia . Onde per con figlio degli flefii Magi fi 
fece uenir in corte la figliuola , ch'era grauida t pet far 9 amarore 
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il pdrto alla preferiti* dettinolo . Come fu nato il bambino > che l&\ 
Donna partorì , il Re lo fece dare *d ±4rpag> , principal baron dell* 
corte , O* partecipe di tutti i fuoi configli , imponendogli , che fen^a 
Crini ckì contf*uerfid t o dtidiioke; a&a\%afflc eglt{lef\oilbambino t che Mi 
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à" a ftiagc ^ f ]}dueua partorito , *f fi confidale in alcuno altro . *Arpazo> 
contri "j/fi /» # j' * o 

mpocc Ci- w»oo c/;r ao/w ^Jliage il regno era per toccare a Mandane , />r r «o» 

«>• » Vyjf >• «fo rf/rro figliuolo, & che s'ei CucòdeHd,facilment e la Don- 
na s'harebbe potuto poi uendicar contra Lui < olirà di ciò mofjo a cum~ 
pafiione del tenero bambino , anchor che terminati haueffe di fari* 
morire, per ubidire al Rc,non uollegia effereegli il micidiale >in q.ucflq 
foto difubidiente , che ricusò d'efjer mintjlro di crudeltà uerfo uno in- 
nocente .J? erchc mandò a chiamare Mitridate,ch'era il primo paftore è 
the guardale gli armenti del Re : & datogli il bambino , vii comma** 
dò da partt d'effo Re , che lo mettefje nefdifcrto» & ui Qeffe a far la 
guardia fin tanto che morifje , minacciandolo di morte d'ognitru* 
del tormento fe lo faluafie . Haueua per auuentura quel giorno mede- 
fimqla moglie del Paflore partorito un fanciullo morto , onde moffaa 
compagne della belletta di quello ch'ama^ar fi doueua^perfuafi 
al marito con molti lamenti & pianti , che fdludfje il uiuo , e in luogo 
ài quello uolefie mettere il morto jl paflore uolle compiacere alla Mo- 
glie t&* u eflit o il fuo di quei drappi predo fi, l'e/pofe in cambio del ui- 
mo. Valtro giorno andando alcuni fcrui <£<Arpago al bofeoperue- 
-der fel bambino era morto , trottarono quel delPajflore realmente uè- 
^' r0 fi fj c jV?i/0 , c£» credendolo il nipote del Re » lo fcpelirono . Valtro , che fi* 
eiferc fta- f 01 chiamato Ciro ,fu nodrito dalla moglie delpaflore , la qual fi chiat- 
to r.n .'mi ì. matta Spacone , chtin lingua de Medi uoldir ugna ; & ai qui Ihiflo- 
<h una ca- r/4 ^ CQnH(£Ytltd tn favola, che Ciro fofje allenato da una cagna . Ef- 
' fendo poi uenuto il fanciull o tn età di dieci artni , &» viuocando m uilla. 
con molti fanciulli cofi paflori t come figliuoli di cittadini , the la fiate 
erano andati alla tulli fecondo l'ufan^a dì Media , Ciro nel giuoco fu 
dagli altri creato Re , credendo però ogniuno* eh' et fofip figliuolo dèi 
fàflor Mitridate . Come il fanciull o uide.cheglt altri rfraueuano elet- 
to come Re a commandare a tutti, fi diede incontinente scompartirgli 
uffici] , ordinando camerieri , la guardia per la fua per fon* v co- 
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me fe Re legittimo slato fofje . Et perche frai fanciulli uno ue n'heb' 
he figlimi d'un cittadino , che non uolle uh idre, Ciro lo fece afpramen" 
te battere come contumace &• difubidiente . Di quejlo fatto n'andr 
querela al Re , dolendo fi il padre del b attuto ,cheg li huomini liberi con 
battiture feruili hauefjero a efjer percoli da un feruo reale . ^ffliage 
fatto chiamare ti pajiore e'I fanciullo, domandi Ciro perche ciò hauef- 
fe fatto ? ^4 cui egli fen^a mutar fi di colore , con animo ardito pron- 
tamente nfpofe , dthauerlo fatto come Re , &* per far fi ubidire-, atte- 
fo che la fignoria che non ha ubidien^a , cade in difiregio & di niun 
Malore è riputata . ^fliage guardando il fanciullo ne gli occhi , alle 
linee, & ad altri contrafegni credette , che fofje il fuo nipote, co- 
me era . Di che chtaritofi per le parole del Pajiore , lo ritenne pref- 
fodi fe in corte; &• ciò maf imamente perche i Magi l'auifarono, 
che il fuo fogno s'era adempito per la fignoria , che Ciro haueua tenu- 
to (òpra i pafiori . Con tutto quejlo non rejlò di uolerne male ad^Ar- 
pago ; ma difitmu landò l'odio ,fi fece uenire in corte il figliuoldi Lui, 
fitto fpecie di uolerlo mettere in compagnia di Ciro . Dopo quejlo fat- Oo àehi 
tozli amarrare il figliuolo ,glie lo diede a mangiare : dopo il pajlo 
gu moflro la tejìa , Te mani , e i piedi , che del fanciullo haueua fatti contr* Ar 
faluare , domandolo ,fe lo riconofceua . ^rpago , come fauio,ct- P a S° • 
landò il dolore , difje che a Lui piaceu a Quanto al Re aggradiua , fer- 
bando l'odio contro! 7 Re alt occaf ione della uendettaÀi che il Re lodan- 
dolo per huomo dì grand' animo, (limò che *Arpagp gli fofje molto dffct- 
t tonato . Ciro dipoi fu mandato in Perfia alla cujlodia della madre; 
accioche lo facejje allenare fitto quella difciplina de Perfi,ch'era al" 
l'hora cofihonorata , &* nobile ; dvue si andò egli , s'acquijlò la grafia 
d'ogni uno , come fi uedra nell'effetto, ch'Io m'apparecchio a fcnuere. 

sitÀfc. EFFETTO. 

R P ^4G O , il quale ardendo nel defiderio della uen- 
detta contra ^4jlia*e , haueua fauiamente occultata 
fempre il fuo penfiero , uedendo egli di non poter ciò 
fxr con le fi e priuate for\e , & fàpendo che Ciro era. 
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crefcivto nell'etti virile , carne ualorofifiimo , hvmano , fo- 
pra modo era amato da tutti i Perfi , termino di vendica- fi del Re 
co'ljne^p del nipote fino . Ma prima, volle tentar gli animi de' pri- 
mi di Media ; &* co fi gl'mdvfje a favorire , & amar Ciro j a clic di 
^nolto giovamento gli fvtefjer e ^fftiage mal volvto da tvttùi fvdd'ai 
per la fva crvdelia avàritia . iArpago dunque fi imolato dalla pri- 
uation del figliuolo , firifje a Ciro , in che modo , & per qval diftgno 
- l'aiuolo fvo thduefje cacciato^ piv tojìo confinato fra i Per fi i in che 
modo nella fva infantia havefjc proevrato di farlo morire ; come per 
benificio fuo foff p fiato campato dalla morte ; l'off e fa che di ciò il Re 
-fe n'bavefje prefo ; la vendetta che n'havefje fatto in fargli morire il 
figlinolo , (jt» poi darglielo a mangiare : &* finalmente lo conforto a 
frovederfi dì gente , ò* entrar per la via d'acquijìarfi il regno ja cava- 
le era larga e fyaciofa , avifandogli lìfeguito ch'egli haveva fra i piv 
Aftucìa < jj~ wo ^ i di Media . Et accioche la lettera non poteffe effer trovata % ffia- 
Arpago ro una lepre , &* gentilmente ve la nafeofe dentro ; dipoi la diede a vn 
r e i/^i Ice* fi™ 0 fi 0 * ^ y* 4 ^* tolte le reti , per parer cacciatore , pafiò fievro, 
ter* aCirò e wg<M«fi tutte le ovdrdie , che flavanoa' pafii „ Oro h avendo letto la 
. lettera, fra fefieffo divisò in che modo potere ancho indurre a ciò i 
• Serfi : onde prefe qveflo partito . Fece venir di Media vna lettera 
Aftutia di <ontrafatta ; nella qvale fingeva chel Re thavefie eletto Governator 
Ciro per di tvtta la Perfta . Ciò havendo egli pvblicato, entro in Perfepoli ; do- 
IT 1 !? alimi He chiamo tvtto il popdo diqvefla città fasto pigliar delle fevri 
it Perii. tagliare commandò chefojle atterrato vn bo(co t grande dve miglia, 
me^o per ogni verfo . L'altra mattina poi nel mede fimo Ivogo fe- 
ce vn convito a tvtti coloro , che tagliato havevano : ì& vedendogli 
rallegrati alqvanto nel bere , domandò a' principali , qval di qvei ave 
giorni foffe piv piacivto loro . Rifondendo eglino chel di innanzi 
era flato pefiimo , el prefente piacevolifitmo , Ciro foggivnfe : 
Hieri fervijledd Ajliage , ho^gia Me :però eleggete Voi qval 
via piv vi piaccia , o fiotto Me , ribellandovi a' Medi ; o fiotto ^iflia- 
ge , che vi tiene occupati in continua fatica . Mojlrando poi loro la 
facilita c'haveva in condvr quefla imprefa a bvon fine , vndvffe 
agevolmente i Perfi a ribellione ; i quali molto fi sdegnavano di 
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ejjèr fa* etti a' Medi, efjendo eglino molto più nalorofr di foro nell'ar- 
mi* *AjiiAZ* udito ciò , conduce fuor a grofjo efferato, e feordato 
deli' 'ingiuria fatta ad *Arpago , con pefìimo confglio t lo fece general jrr.pmden 
di quella imprefa i // quale atto fi come gli riufci infelicemente, cofifu d Ada- 
di poca prudentia , fidando tutta la falute fua nelle mani di colui ,a% c ' 
chi effo haueua fatto morire il figliuolo . Et malignità, , an%ipa\%ta 
e fceleraggine fu quella d'~4rpago ; perche hauendola facoltà di po- 
ter fi far fignore , ad altri /' haueua donata ; & per tingiuria priuatd 
tfhaueua co'l Ile , ejjo haueua poflo in feruìtu la fua natione : la liber- 
tà della quale doueua procurar più toflo , che far uendetta della fua 
particolare ingiuria . Percioche NO N £ v atto d'animo nobile , ne 
d'huomo il uendicarfi : ma da rabbiofa fiera ftluatica , nella quale fi 
trasforma colui , che Tpogliatof dell'huomo , ricorre alla uendetta : la 
quale all'hora è grande ottima , fc uencndocene l'occ afone , la di- La uera ué 
Tbrezziamo , & ci facciamo cono/cere t e >• huominibuoni, hone- det ? * 11 

* . , J ir j, 'n- , r i- i perdonare 

iti . Ma quanto s appartiene aljatto ci ^4Jttage t lo non (aprei dire al- \ c riceuute 
tro, fe non che la fuafojje slata imprudentia militare ; percioche ingiurie. 
I MPJtV DE NT I Sono coloro , che fen^a guardare alla falute 
de lor fudditi , corrono precipitofi a fare opere , che ruinar gli poffo- 
no . Et quantunque Io habbia molti effempi in pronto da confrontar- 
gli con queflo d'^fliage , &* da confermar la ueriia delie mie parole* 
nondimeno pur troppo lunga digrefione ho fatto dal mio principal prò 
ponimento : manifeflijùma è la ueritk di cio t fen\a che d'altre pro- 
ne faccia mefliero , olirà che fi uedranno nel mio libro de' Paralleli , o 
efjempi ftmilì . %Arpago dunque hauuto il voucrno dell'esercito t in- 
continente lo tradì nelle mani di Ciro , uendicandofi della crudeltà del 
Re con la perfidia della ribellione . Ciò come hebbe udito ^fiiage , rati- 
nato gente da ogn. parte , andò contra i Per fi; & rinouata arditamen- 
te la guerra , mi fe alle sfalle del fuo efjercito alcuni huomini armati , 
commandando loro , che tagliafjero a pe^^j quanti de* fuoi ne uede- 
uan fuggire ■ &* cof fece auuertiti i fuoi fidati , che non harebbono 
hauuto men feri mmici alle sfati e, che s'hauefjero alla fronte . Que- 
sta o iudico Io che fia quella , che chiamano quarta cagione della ciuil 
forteti , la quale none punto ucra : percioche doue concorrono o i 
Cagioni de He guerre. Pr.Vol E iij 
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cum>nandamenti delfuo legittimo, & natura! Signor e ,o i decreti det- 
te leggi ; ouero l'infamia, et vituperio \ o il desiderio d'acquiflarfama 
O* gloria, non il debito, neceffario fine ; o la pena,quando l'Imo 
mo per paura defjergafligato, altramente facendo, fi mette a' pericoli 
di morte ; quella non è nera fortezza, an^i oflentatiqn d'animo ferui- 
Forrerza [ e ; intendendo Io uerafortetga quella, c'ha l intorno in fe,quandofin 
ucra qua! c ^ d p durA ^ f intrepido fi moflra intorno alla morte honorata a gli 
accidenti repentini, &* fubiti . Con quefìa neceffaria cagion di com- 
battere ^fiiage indujje i fuoi foldati a menar le mani con più ardirne» 
to,&* ualore, intanto che fecero grandemente ritirarfi in dietro l'ef- 
f eretto de' Per fi . Come ciò hebbero ueduto le madri, & le mogli di co 
lor chefuggiuano, tratte da certa uirilità d'animo , ch'elle mojtrauano 
più de figliuoli, c> de mariti, cor fero loro incontra, f regandogli , che 
tornar uolejjero a combattere . Ma flando eglino in paura,eìle unita- 
mente s'aliarono le ttefii dinanzi , &* mojlrando le parti uergognofe 
de corpi loro, domandarono s'efì uoleuano faluarfi la ne' corpi delle 
madri, o delle mogli. Suergognati eglino per queflo gafligo,tornarono 
alla battaglia ; ferocemente percotendo ne' nimici,cojlrinfc- 
Di gui Ci- ro a fuggir coloro , da' quali efii fuggivano . In quejla . . 
r o fece u- . battaglia fu prefo ^4jTwe ;<t cui Ciro non uolft le- 

che *ÌF^e » udre d l tro > cbe'l regno, portandoli in ciò più 

de' Perfi la , da nipote , che da uincitore , battendo 

SfSS* *mm } 1. an„i : & 

traua nella * QH eflo modo il regno 

r " lc cfcdi de Medi palio ne 

a ogni do- „ /• 

na defle P*fi > 

un denaio hduendu du- 

indono - rato ( come mot 

Trovo) trecento , e cin- 

quanta anni, fe bene il c aleuto 

non ègiuJìo,non efjendo 

drriuato, fecondo 

alcuni ,a tre 

cento. 
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CAGIONE DELL^f GVERR^, CHE MOSSE 
Ciro Re de Per fi contro, Tomiri Reina de'MaJJageti. 

M*ASS ^4G ETJ fono popoli di Scithia mot 
to robujìi', i quelli habitano di là dal fiume Graf- 
fe , uerfo Iettante, di rimpetto al paefe degli Ef- 
fedoni , in una pianura difmifurata ^rande^a . 

cojìoro , dopo che il Re Ciro heboe prefo Ba- 
bilonia in ^ffiiria , deliberò di mouere egli guer- 
ra, fpinto a ciò da due cagioni ; una lontana affat- 
to da ogni honefia ; &> l'altra con debile apparenza di bene , per non 
chiamarla più tojlo maligna. La prima fu la fola ingordigia di re- 
gnare ; alla quale era egli stimolato co fi dalla fua folita felicità , che 
gli haueua condotto a fine gloriofamente ogni fua imprefa ; come dal 
fuo naturale ingegno , ilquale pareua che quafi diurnamente l'hauejjc 
deflinato agrandij?ime imprèfe . L'altra cagione , quantunque appa- 
rentemente hauejfe alcuna cagion d'honejlofine; nondimeno Perch' el- 
la non era/e non minifìra dell ambitione , é?* del defiderio sfrenato di 
fi°noreggiarc , Io ho hauuto animo di chiamarla malignità . Perciò- 
che eflendo reina de' Mafjagett Tomiri , donna d'animo grande, di 
incomparabile ualore , il Re Ciro mandò a chiederla per moglie , non 
tanto per defiderio ethauer lei , quanto il regno fuo \ di che accorta U 
Reina, apertamente negò di maritarfifeco . 

EFFETTO. 

VESTE due caoioni , per le quali Ciro fi mojje , 
come f degnato d'ejjere rifiutato da Tomiri , fi come 
furono le2gicri , e illecite , coft dipoi fort irono infeli- 
ce fine . Percioche Egli mojlrandofi adirato, andò con 
tefjercito fino al fiume Graffe contra la Reina , c*7* 
fece fopra'l fiume gettare uri ponte con altifiime torri , Cfrbajliunt . 
Mentre ch'egli slaua intento a quejlo lauoro , gli giunfero *4mbafcid* 
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tori da parte della Reina Tomiri ^i quali l'ejjortarona regnar nel fuo 
riccb if imo paefijafciando uiuere i Mafjageti nella lor di j erte cam pu- 
gnò, . Fa fc pure per l'inquieto animo [ho non uolejfe uiuere in pace , 
&* defideraffe farprouade' Muffateti t gli diceuano t ch'einon piglia/ - 
fi fatica di fare il ponte t ne foruficarfi in quel luogo ; percioche efii zji 

Tropofta proponeuano due partiti : i quali erano , o che Ciro paÌTafle nel lor pae- 
ro f d e . Je tre giornate a dentro , che tanto eglino Jt farebbono tirati in dietro ; 

Mafljgeti u altrettanto fi ritira ffe egli nel fuo t efìi , facendo il famigliarne ni 

a Ciro . firebbono entrati . Cu\p udita la propofìa de %Ji uimbaft tutori , raunò 
ilconfiglio , domandatone il parer de' più (ani t la maggior parte 
concludeua , che fojje buono il lafciar uentre i Mafjagtti nella fùa 
prouincia : ma Crefogia Re de* Lidi , che uiueua in corte di Ciro , cj> 

I nimicinó era tenuto huomo fapientijsimo ,fu di contrario conftglio > dicendo che 

ferri/* Cf non f 0TÌ0 ^ € fl er rlcettittl ' mmtcl m CA f A > tcciocbc perdendo fi la bat - 
ci in «fa td g^ d non fi corra co fi forte pericolo di perdere ancho il regno ; U 
noftra . qual cofa bene tyefjo amiene . Oltra di ciò riputaua partito uergogno - 
fb , che mai fi die effe , che Ciro pregio gloria del mondo , cedejfe a 
una f emina , moflrando di temere la guerra . Per la qualcofa Ciro , 
c % haueua Crefo in grande auttorità riuerentia , pafio con le fue gen- 
ti il fiume Graffe ; entrato una giornata a dentro , pianto i fuoi al- 
loggiamenti , Dipoi il giorno feguente , infngendofi d'hauer paura , 
moflrando di fuggire , abandonò gli alloggiamenti , lafciandoui le 
Simile a tauole bene apparecchiate per mangiar e t &* mno in grande abbondan- 
qucftos'ha tlA p er y ere t £ a 2ieina t come di ciohebbe la nuoua t mandb incontinente 
raìlTl'i^oo il fi*o figliuolo Sargapife anchor garzone ,co'lter%o dell' efferato a te- 
eflempio nergli dietro : il quale giunto a gli ali oggiamenti di Ciro , non hauendo 
aldo Duca f r attica nel mt fi l * r della guerra, come fi f offe andato a un banchetto; 
di Bcoc - non alia battaglia , lafcib andar uia i nimici; pofìofi a bere t com- 
ncnto. portò che i Barbari , i quali non erano ufati aluino simbriacaffero ben 
bene ; dimaniera che prima furon uinti dalla briachezza , che dalla 
guerra . Percioche Ciro hauutone fyia , u'andò la notte i fiera- 
mente gli taglio a pezzi tuttl infide co 'l figliuolo della Reina.&* tut- 
to ciò fu per confitto di Crefo . Perduto co fi fatto esercito , &* , che 
pm era da dolerle , il figlinolo unico , la Reina non atte fi a piagnere . 

ma riuolto 
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ma rluolto l'animo dal dolore alla uendetta ,fece intendere a Ciro, che 
non s'infuperbifje per quella uittoria ; la quale era del uino non fua : 
che I M*AG NuiNI MI Capitani cercano co'l ualore & 
con la guerra , & non con ol'wganni acquìjlar la uittoria &* l'honor 
fupremo ; il quale e^li cercaua guadagnar fi con l'ingordigia del fangue 
humano . Dipoi gli commandxua, che fra tre giorni Jgombraffe il pae- 
fe de' MaJJageti : quando che no t giuraua per la deità delSole t fuo uni- 
co Signore , che t bar ebbe fatiato di fangue . Ciro facendo poca (lima 
di quejìe minacce , s'apparecchio per l altro giorno alla battaglia : alla 
quale Henne Tornir i , <&> con pari ajìutia d'inftdie colfe i nimici\percio- m2 dt To- 
che facendo una grofjà imbofcata de' fuoi allo ftrctto di certi monti , mir > «òcra 
Attaccato il fatto d'arme , fi ritiro fino all' imbofcata : doue rinouata C,r0 ' 
hprribdmente la \uffa, per gran pe^a combatterono meglio che quat 
trocento mila foldati fra amenduegli eserciti , Ne fi ricorda che mai 
fino a quel tempo i Barbari con più sformo & ardimento combattesse- 
ro , per effere amendue le nationi bellico finirne . all'ultimo furono 
fconfitti i Per fi -, non già che alcuno uotgefje mai le Fj?alle t o fi metteffe 
punto in fuga ; ma tutti quanti intorno al Re loro , che medefimamen- 
te ui mori, furono tagliati a pe^i : &* ciò fu di notabile in quejlo con- 
flitto , che de' Per fi non ne campò pure un tejlimonio . Tomiri fatto 
cercare il corpo di Ciro ,gli troncò la tefla dalbujlo; con grande ef- 
fempio di crudeltà ( tanto può lo sdegno all'occafwn della uendetta , 
mafiimamente nel rabbiofo animo ai Donna)lofece cacciare in un'otre 
fieno di fangue humano , con quefiorimprouer amento di crudeltà, di- Crudeltà 
cendo; SuiT I^iT I DEL S^iNGVEi DI CVl FO ST / dlTomin • 
SII NG OH DO; il qual crudelifiimo effempio fu ufato anchora 
contra Marco Craffo;quando efjendo flato rotto in battaglia da' Par- 
tili , gli fu tagliata lateflai& per rinfacciamelo deuauaritia fua 
( non hauendo prefa egli la guerra contra i Parthi per altro , che per 
infignorirfi delle molte ricchezze , c'haueuano )gli fu colato toro in 
bocca , dettogli , che per la molta fete dell'oro , conueneuol cofit 
era , che t oro beuejje . 
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CAGIONE DEL % L^ GVE RR*A SVCCESS^i IRA 
Pfametico t &gli undici fuoi compagni , Re d Egitto . 

OPO CHE nel regno d'Egitto fu morto il Re 
Sethone facerdote di Vulcano ,gli Egittij muta- 
to ilgouernu t crearono dodici Re ; fra i quali par 
tirano l'Egitto. Cojlorò per uiuere in pace , 
perche uno non cercale d'ufurpar lo flato dell'ai 
tro, fecero lega fra loro , che ciafcuno fi conten- 
tale del regno , che per commune deliberatane 
gli era flato ajjcgnato . Gli (limolo a far quefìa lega , & parentela 
tnfieme ancho una rijpojla , c'hauuta haueuano dall'oracolo ; la quale 
diceua : Che chi facrific affé nel tempio di Vulcano con uafo di bronco , 
colui fi farebbe f'gnor di tutto l'Egitto. Q^uefli dodici Re furono quel- 
li, che concordeuolmente con mirabile, ma uanifima Tfefa edificarono 
per loro fepolture quello il upendo laberintho d'Egitto . Regnando 
d'Egitto 0 e gf' no dufique in pace» auuenne, che nella fejìd di Vulcano , douendo 
di chi edi- efli far faenficio coi uino full altare, fecondo il coflumc,&* la c erimo 
ficat0 - ma del paefe -, ilSacerdote, come era ufato, portò loro i uafi d'oro. Ma 
effendogli Re dodici, il Sacerdote errò nel numero de' uafi , & nonne 
prefe che undici, i quali portò all'altare . Era P farnetico nell'ordine 
l'ultimo Re di tutti ; c> hauendo ciafcuno prefo il fuouafo da far fiacri 
fido , manco il fuo : perche non u olendo mancar del folito honore , 
dell'offerta con fu età , incontinente fi traffe di capo il turbante , ch'era 
di bronco ( u fiutano tutti gli Re di portare in tefla in luogo di corona 
Rclligtone cert0 ornamento di bronzo ) con e fio fece a Vulcano il fuo facrtfi- 
co male in Ct0 -G" a " r t Re Cl ° hauendo auuert ito, stimarono che P farnetico arta- 
terprecara. tamente haueffe ufato quell'atto , per far fi ì Re d'Egitto , fecondo che 
l'oracolo di Vulcano haueua pronunciato : onde per cut fio lo conden- 
narono a douere deporre il regno, &• lo confinarono nell'i fole, che fono 
fra le paludi del Nilo . ^iltre uolte era ilato fuorufeito dell'Egitto 
queflo P farnetico, & haueua dimorato in Siria , per campar dalla fu- 
riadi Sabbaco Re dEthiopia, & d 'Egitto, che gli haueua ucctfo il Pa- 
dre: 
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dre : ma emendo poi ritornato, fu fatto Re nel numero de* dodici . Son- 
dando e*h dunque in eftlio,et parendogli d'hauer ricevuto torto, come 
colui, che non haueua conmalitia t ma folo con purità di mente fatto 
il facrifeio, riuolfe l'animo a uendicarfn opero quanto fi può com- 
prender dalfuo effetto. 

EFFETTO. 

IVO LG E ND O il Re P farnetico nell'animo fuo 
diuerfe cofe, &* molte diuifandone per uendicarfi del- 
t off e fa fattagli t penso di con figliar fi prima con t ora- 
co lo : & mandato a quel di Latona , ch'era tenuto il 
più uerace di quantht'haueua l'Egitto, gli fu rifpvfio , 
che aU'hora egli fi metteffè a quefla imprefa, quando ufcifjero del ma 
re huomini di metallo, per dargli aiuto : la qual co fa parue a P farneti- 
co imponibile . Ma quindi a non molto tempo slracorrendo alcuni 
dell'Ionia, della Caria la rimerà d'Egitto, (montarono in terra per RjfpoAa 
far preda : perche molti paflori d Egitto per paura fi mi fero a fuggire <*«a ditto 
nella palude \oue P farnetico era -, &* arriuaù a lui, gli difjero, come del ^^cti * 
mare erano ufeiti alcuni huomini di metallo a rubare il paefe . Huo- C o . 
mini di metaìl o credeuano quelle genti ro^e, O* u f^te folo a uedcr'ar- 
mature fatte di tela, queifoldati, ch'erano armati di ferro. Conofcen- 
do P farnetico quefio effere il tempo da ritornar nel regno /fe- 
condo U rifyofld dell'oracolo , andò da quei corfali , &* 
con molte carene, offerte, gtindufje a douere 
Qdr feco . Fatto poi uno esercito di quefli , 
d 'altri fuoi fe*uaci , c'haueua in 
gran numero in Egitto , in più 
uolte con diuerfe batta- 
glie fconfifje gli 
undici Re, 

ottenne tutto il 
Regno . 
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CAGIONI DELL^4 CV ERR*A, TR*A *AM*A Si- 
de Re d Egitto , & Càmbife Re di Perfid . 

M*AS IDE Re dell' Egitto,ef]endo flato richic 
(lo dal Re Ciro di Perfia d'un medico , il più ec- 
cellente c'haueffe tutto l'Egitto, perche lo guari f 
fe degliocchi , haueua mandato in Perfta tutti i 
più efperti medici del fuo regno , &* con iftretti 
commandamenti gli haueua dejlinati al feruitio 
del Re di Perfia.Di quejli medici uno ue n'bebbe 
ch'effendo rimajlo prejjb Cambife , figliuolo & fuccefjor di Ciro,fi do- 
AftotU 41 lcuafuordimodo t &*neportauàodioalRc*Ama(idc. Perquejlotl 
peretta" Medico perfuafe piuuoltea Cambife, che chieieffe adorna fide la 
C2T ni mici fua figliuola per moglie:&* ciò fece Egli per mettere quejli due Re alle 
na A ." mani , o al meno per far di /piacere adorna fide . Percioche fe E?li 
Cambife . ** on l* «aua , s era attaccata la mmicitia; fe la daua,d medico fape- 
ua , che ^émaftde riharebbe hauuto gran dolore, &* giretto dalia ne- 
cefiità data t bar ebbe , per paura della pofjan\a de Per fi . facendola 
dunque Cambife domandare , il padre della fanciulla flette per gran 
pe^a irrefoluto, non fapendo a qual partito appigliarfn maxima- 
mente perche uedeua la fua figliuola eflzr gli chiefl a per concubina , 
&* non per moglie . Haueua ~Amafide in corte una figliuola del Re 
ciprio fuóantecefjore , la quale era bellipima , ben proportionata 
di uita , & fu chiamata Niceta . Onde co'l me%o di Lei , penso poter 
fodisfare a Cambife , & liberar fe dalfoprajlante pericolo , o foretto 
di guerra . Fattola dunque ornar realmente , come fua figliuola la 
mando al Re di Perfia : il quale dopo'alcuni giorni filmandola , come 
figliuola cttAmafide , Ella gli feoperfe tutto il fatto , dicendogli (teflcr 
figliuola non di ^Amafide , ma d'^prio , che da lui a tradimento era 
(iato uccifo , quando effo fece ribellione , &* occupò lo flato al fuo 
Signore . Per quejla cagione dicono i Perfi, che Cambife mofje guer- 
ra alt Egitto : magli Egittif n'adducono un'altra , che è tale , dicendo 
che Ciro padre di quejto Cambi/ e battendo per moglie Cajfandana fi- 

gliuo la 
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gliuoia di Farnajpo Re d Egitto ,&> di Lei acquijlatone molti figliuoli, 
mandò a chiedere ad ^imafidc la fua figliàola; ilquale nel modo , cJ?t 
detto 1} Abbiamo, ingannatolo, gli mando Niceta figliuola d'^pr io. 
Ora e fendo Cafjandana moglie di Ciro un giorno co' fuoi figliuoli in 
torte ,uennea %ei una donna di Perfia,&*uedcndo ifuq figliuoli cqfi 
belli &• grandi, gif. lodò fupra modo , t (fatando anelerà la madre , 
the generati ili haueua . Cafjanloia ciò udendo , e*7» ueduto che Ciro 
ìtuouamentchautua condotto Niceta d'Egitto , come colei che non po- j>^° fi *» 
teua patir la concorrenza; la quale infonde molto neleno nell'animo cor renxa 
delle Donne ,difle : dunque Ciro fa fi poca£lima di Me , che gli ho auuelena 
partorito tanti bei figliuoli • e in mio luogo foflituifce una fchiaua ì II ^ * ^™ 
che j emendo Carni fe , ch'era ti maggiore dtefi,gr haueua althora n c. 
intorno a dieci anni, uoltoaUa M*&e,&* confortandola, dif\e che 
ilefie pur di buona upglia \percioche Egli comefofje ere fiuto in buo- 
na , &* conti cn cu ole età , harebbe per uendttta dt quefio, r molto tutto 
l'Editto fot tufo tra . Come poi Egli fu fatto Re , hauendo a memoria U 
promefja fatta alla Madre , mojje guerra ad+Amafidc . 

O EFFETTO, 

PP*ARECCHI*ANDOSI Cambifc alla guer- 
ra contra d'orna fide, gltuenn e un foccorfo,non pun- 
to in quel bifogno da effer diff recato ; il quale fu di 
un'huomo folo: ma che ualeua per infiniti altri non for 
lo per ualore , ma ancora per militar prudentia . Et La pruden 
certo , fe DI TVTTE le uirtù il principio è Li pr udenti f,el fine tla è JP rin 
è la fortezza ; delle quali una infegna quanto s'ha da fare , & l'altra., J^ilTuirtù, 
difende (frcujlodi fcc, Io non ueggo come di un'huomo prudente &lafoncz 
ttalurofo non fi debbia dir quefio, (criuendo maf imamente Euripide et z * ,l fioc# 
Polibio, che l con figlio dttn folo huomo ual più eh' un' e fere ito armato* 
Era coflui greco , &* fu chiamato Fané , & il primo de' faldati forc- 
Jlieri c'hauefe ^imafide ima f degnato con luipergiujlo ri fretto, fi par 
t\ (t egitto per mare con animo dipafjare al Re di Per fio, . ^imafide 
che con fingolargiudtcio conofceua il danno l'utile, che rifultargli 
potcua dalla partita , o dalla prefen ^a di Fané , come di colui che dd 
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fuoi foldati era amato oltra mi fura \&* delle co/e et Egitto tra bentf- 
fimo informato ,gli mando dietro uno de' fuoi pm fidati Eunuchi con 
un Ugno armato > il quale lo raggiunfe nelpaefe di Licia , lo prefe . 
Ma il Greco hauendo la notte uccifo tutte le guardie, &• ejjendofcam 
fato uia , arriuo a Cambi fe -, ilquale con i esercito apparecchiato (la- 
na per pacare in Egitto . Fu ben ueduto Fané da Cambtfe , ^7* molto 
accarezzato :&* Egli in <juel pajjaggio conftgltb il Re,che douefie man 
dare ^Ambafciatori al Re d'Arabia a domandare il pajjò ; percioche 
folamente da quella parte orientale fi poteua entrare in Egitto; ejjen- 
do impedito dagli ^fiirij t altro paffo dalla prouincia della Fenicia fi- 
no ali e montagne di Cadine citta di Palejìina -, per la carejlia del- 
tacque non ui fi potendo in alcun modo andare . Per quejlo rifbetto 
dunque Cambi fe , auifato da Fané , fece lega co'l Re de gli *Araoi ; il 
quale fatto raunar tutti i carne li del fuo paefe , che n'abbonda in gran 
numero ; fattogli caricar d'otri pieni d'acqua , gli mandò a incon- 
trar Peffercito di Cambi fe . Era uenuto alla foce del Nilo, detto Pelu- 
fio , // Re P farneticò figliuolo d \Ama fide , che già era morto, fitccef- 
for nel regno , con l' esercito , per impedire il paffo a Cambi fe . Ora i 
Perfi hauendo pajjato il diferto , &* auuicinandofi a gli Egitti] , s'ac- 
camparono dirimpetto a loro , & fimtfero in ordinanza per fare il 
fatto et arme . I foldati f or eflieri del Re £ Egitto , i quali erano per lo 
più di Grecia , &• di Caria , condufjetv con loro i figliuoli di Fané , gt4 
lor Capitano ; e in prefen^a del Padre , ch'era fra i Per fi , gli panna- 
rono , 0* beuuero ilfangue d'efii me/colato con nino &* acqua . Dopo 
qiteflo incontinente s'attaccò la battaglia horribile ; nella quale furon 
tagliati a pe\^j quafi tutti i Greci &> Cariani , &gti altri Egitti] fu- 
rono feonfitti pojli in fuga , riducendofi nella citta di Menfi. Cam- 
Purc che li hi/e pofloui intorno l'afjcdio , la prefe, &• tenendo prejjo dife in molto 
"^'dez* b° nore d Re p f dmetlC0 » tharebbe rime fio nel regno-, fenon fi f off e 
f "Se'no- trouato per cofa certa ch'Egli per uia di tradimenti haueffe procurato 
Ari partati, di far ribellar t Egitto a Perfi , &* di ritornar nel fuo regno. Percioche 

rechi in ^- p er n ] lAUeUAno quello coflume antico ethonorare afTai , c> 
noi certa £> ' ìli., # IJ 

marauiptia/'**' orire tutti colerò, eh eran nati dt /angue Reale quantunque 

di uutù . e jfì fojfero loro fiati nimici , o ribelli , ufauano di restituire i regni a* 

figliuoli 
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figliuoli. Ma Pfametico hebbe la riufla merctdé , ch K ei meritatati 
jfcrctocbe^fjèndo Qaloconuinto di ribelluintsglìju dato a bere {Angui 
di toro * mori incontinente . 



CAGIONI PER LZ QJ,'*4LI ORETHM *RBr 
fetto di Sardi uccife 4 tradimento J? oberate principe ali Santo ^ , 
Ofr Egli fu dai Re Dario fatto morire i da che ne 
fegui poi la guerra d'effo Dario contra 

.WìUmriu»»^ ì^oladt Som*. >«*sfò . 




OLJCR *AT E principe & tiranno delti fola 
di Samo , regno in quei tempi, che fopra i Perfi 
tenne 1 'Imperio Cambife , quegli che nelle fiere 
lettere è chiamato ne* libri d Esdra *Artafferfe\ e 
in quel di Giudi th Nabuchdonofor re . Occupaci 
il tiranno quell'I fola con l'armi in mano , infie- 
me<on*due fuoi fratelli,Pantdgnoto& Silo fon- 
te : e in breue tempo cPtbbe in tapyt altera &* poffitnzjt,chc per tut- 
ta la Grecia d'altro nj>n f*parfaud>che della felicità fud . Non era co fi 
grande imprefa, che tentata damiti, tojlo con perpetuo cor fu di pro- 
spera felicita non foffe condotta a fine . Haueua cento fufle, &* con 
e(]c teneua in gran paura amendne le riuiere dell * .Arcipelago con tutti 
le fuelfole : (frl'impréfe di guerra , quante uolte da Lui furon ma- 
nt&gttte , oper offendere altri % oper di fender fi , altrettante fort irono 
il defiderato fine • Q^Hcfla fua grandezza , fi come da tutti era in- 
vidiata , cofi parimente niuno ue n'haueua , che non l'odiaffe , in modo 
<he doue la fortanonfotè nuocergli^ tradimenti &< gl'inganni gli le- 
varono il regno la ulta in quejiagmfa . Era nella città di Sardi 
in quel tempo un Gouernatore , che fi chiamaua Orethe , nobile &* Orerke 
molto ricco fra i Perfi i il quale entrò in quejìo fcelerato pen fiero di JjjJSf 
pigliare a trddtmento , &* ama^are Policrate ,fen%a che da lui f offe 
muti in alcun corno slato offefo ,nc molejiato udn^i pure,fen%a ch'Egli 
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l'hauefje mai uccia to . Per tre cagioni dicono che gii fhpragìunfe 
cefi empia uoglia . La prima per foia paura , c'haueua della pojjan^a 
di Lui , non fi fidando, fe bene era vouernatore >&* non He di cofigran 
uicino.L'altra,perche effendo una uolra Orethe alia porta del Re Cam- 
bife infieme con un* altro prefetto , chiamato Mitrobate , uennero am- 
bitiofamente in contentane fra loro di uh tu di maggioranza : on- 
de Mitrobate beffando Orethe ,glt difje . È ben degno che tu conten- 
da con gli altri di grandezza , & di precedenza ; perche in effetto fei 
huomo di gran pregio ualort ; poiché non hai faputo mai acquifìa- 
re al Re nqflro Signore l'ifola di Samo , ch'é ne' tuoi confini . Et di ne- 
ro eli' è impr e fa molto difficile a condurfia fine \ poiché uno diquelU 
ifola a pena hauendo in fu a compagnia quindici foldati t fe n'è fatto fi- 
gnor e . L e quali parole in tal maniera punfero t animo 'dOrctbc , che 
non contra Mitrobate , ma contra Policrate riuolfe lo sdegno , delibe- 
rando in tutto di uolerlo ama^are . L'ultima cagione , per la quale 
lEgli s'era sdegnato contra il tiranno % fu perche hauendo egli già man- 
datogli un fuo ^imbafciatore > non parue che Policrate ne facefje 
L'amore , molta slima . È benuero ,che in ciò uogltono che fi poffa fcufart; 
ca aHelct" P ercl0C ^ e l'^mbafciatore arriub da lui in tempo, che Policrate fisi d- 
tere , ci u ua con +dnacr conte mufico &• poeta eccellenti fimo: &* hauendo il Re 
dimcttcar a Lui tutta la fua mente , &* intention riuolta, non haueua dato r'tfho- 

t\ui™fn ^ a aut ^ m ^ d f clAtore » pi* quel uirtuofo poeta , che i negotif 
Acri. del regno . Di qui dunque dicono , che Orethe fi rifo/fe di uolere 
ama^are quel Principe , & -effendo Egli nella citta di Magne- 
fia , mandò a dire a Policrate ; che fapendo efjo, come alla grande^* 
dell'animo di Lui defiderofo di farfi maggiore , non baflauano i fuoi 
denari , efjo Orethe mofjo da defiderio di giouarglt t haueua trouato uno 
ottimo partito, utile a fe slefìo, a Policrate . *A fe slefto , perciò - 
che egli, fapendo, che fi come Cambi fe haueua fatti crudelmente morir 
molti de' fuoi; co fi anco 4 Lui cercaua di dar la morte » per queflo dub- 
bio deliberaua di andare ad habitare a Samo : & a Policrate ^per* 
cioche s' et l'hauefie raccettato nella fua lfòfa t gli harebbe donato U 
mav^ior parte del theforo reale , e£* ejso fi farebbe slato priuata- 
tuentc con Lui t pur che dall' in fidie di Cambi fe fofse slitto fi curo • 

Ojiefto 
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Q^jtejlo partito piacque fopra modo a Policrate , & andato a Md~ 
gnefta per concludere il fatto t anchorche gli amici lo difiuade fero gran 
demente da quejld anddtd , hduendo egli in fua compagnia fra gli ditti 
Democide medico ecceUentif imo dd Crotone ; ai cut più di fono parle- 
remo t fu dd Orethe prefo &* ama^ato . Md non indugiò molto ld 
ucndct tu a Cdder foprd'ltrddttore Orethe > // qudle , dggiugnendo l'ug- 
na fcelerdggine foprd l'alti a , nel tempo che fu morto il Re Cdmhife 
di Perfid , ucci f e Mitrobdte , quel prefetto , con chi erd u e fiuto d con- 
.tefd di parole dlìd porta del Re -, cvn Lui un fuo figliuolo , huomtni 
di molta (lima nell'Imperio di Perfta . Commife altre fcelerdggtni ap- 
freffo ; per le quali merito egli anchora defier mal trattato , hauendo 
ultra di ciò offefo la maeflà del Re Ddrio , eh' erd fucceffo dopo i Md- 
Àj mu tilali di Cdmhife ,»el regno di Perftd. Percioche hduendo^li man- 
dato il Re Ddrio un fuo huomo , ejjo Orethe lo fece tacitamente mori- 
re & fef elire co juoicompdgni . Infiammato Dario alla uendettd, 
come quegli che per dnchord non hdueud bene slabtlito il piede nel re- 
gno, non giudico ben fatto mouergli guerra ; ma fono mano mando un 
fuo Bdrone i // qudle induce i Dorifori , ch'erdno foldati di Perfta ud- 
lorofifiimi delld guardia dOrethe t a f dr gli ribellione >&* co fi t ucci fe- 
ro , conducendo di Re Ddrio in Sufd tutti gli drnefi preciofi d'Orethe > 
C> fra gli dltri menarono dncho Democide Crotonief e quel medico fi Democide 
fdmofo , che fu poflo in prigione incatenato con gli diti i . Cofiui hd- ^^càìc* 
uendo guarito il Re Ddrio d'un piede , che in edecid fe gli erd fmojjo hmofo . 
nello fmontdr dd CdUdUo , fu liberdto , &• per li fuoi meriti con mol- 
ta liberalità premiato da efjo Dario ; ti quale ne faceua grandtfiimd 
{lima . Dopo lui *uarì ld fra moglie duna poflemd natale in una pop- 
pa ; alta quale efio Democide chiefe in grafia , ch'ella induce fse il Re 
Dario a mouer guerra a' Greci : ciò non faceua egli ad altro effetto 
che per tornar fene alla patria , nelle fiamme del qual deftderio ardeud 
continuamente . Hauendo ella ef sonato Dario a ciò fare , furono 
mandati quindici gentiluomini di Perfta tnfieme con Democide a cer- 
car tutte le riuiere intorno alle marine di Grecia , e Spiare ricono- 
scere tutti i luoghi ; furono au ertiti i gentiluomini , che indietro 
riuonduceflcr» il medico > il quale era dato loro , per ld pati u a c'hd~ 
Cagioni delle guerre» Pr.VoL J 
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me ua del paefe . Ma egli t mentre che i compagni fiati ano dijlenuti in 
Italia a Taranto » fuggi alla patria ; dotte efjendo poi arriuati i gentil- 
uomini , uolendolo rimenare , ne effo tornar uolendo , all'ultimo fi 
partirono , efjendo {lati ricettati dal medico in Crotone molto honora- 
t. intinte . Tornando eglino .furono preft da certi Corfali , pofli al 
remo per for^a >• ma poi furono rifeattatt da un fuor u/c ito di Taran* 
to, chiamato Gtlbo ; il qual chiefe per premio al He Dario , che lo uo - 
oScocbi e rimtttcY ne ^ d pWia . in (juejlo me\o fopragiunfe l'occafione al 
de a Dario Re di rimetter nel fuo flato\Si!» fonte fratello di Poltcrate principe di 
roeuaVI \ ^* mo »P erun benificio rie e tutto da lui , mentre che Dario tj 'fendo in 
la patria. mtttor fortuna , (lana alla guardia del Re Cambift in non molta ripe- 
tanone. Percioche regnando Cambi fe in quel tempo nella città di Men- 
fi in Egitto , molti Greci fi trasferiuano in Quelle par ti, ale uni per con- 
to delle lor mercantie, &• alcuni per ueder la corte . Fra cojìoro bar- 
rino una uolta Silo fonte fratello di Policrate con un manto chermifmo 
indofìo a marauiglia bello. Et paleggiando egli per la pia^a di Men- 
fi , con effo fu ueduto da Dario , ch'era alfhora giouanetto ; il quale 
\ inuaghitofene, lo domandò in ti e n dita . Silo font e dicendo d e [fere gen- 
tiluomo &* non mercante , ne uolendolo uendere , gliene fece un pre- 
fente : &* partito fi d'Egitto non lo riuide mai più , fe non poi ch'egli 
s'acquijlò la corona del regno . Percioche Silo/onte efjendo fiato cac- 
ciato delti fòla dopo la morte del fratello , <3> udendo che fatto era Re 
quel Dario ; a cui donato haueua il mantello , andò a Sufa t gli fece 
intendere chi egli era . Dario , non hauendo punto con l'altera , ne 
con la dignità alla quale era peruenuto , ingrofftto la uijìa , ne perduto 
la memoria del riceuuto benificio , laccar e^o fen^a fine : chie- 
dendo il Giouane (tefjer rimeffo nell'i fila di Samo , che a lui fi perue- 
niua dopo la morte di fuo fratello , Dario, fi perche gli era difpiaciu- 
to , che Orethe hauefje fatto morir Policrate , da che fegut la caccia- 
ta di Silofonte j come perguiderdon del riceuuto benificio % ne diede U 
cura a Othanc>uno de' principali baroni di corte; et ordino anchora che 
rimettere in un tempo mede fimo in Taranto quel Gilbo , che gli haue- 
ua rifeattato i prigionia quali haueuano Jìracorfo le riuiere di Grecia. 

EFFETTO. 
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ILEO, il qual non haueua piacere , che per effere 

e gli rimefjb nella patria \fi facejje tumulto , pregò che 
fi ielle di tale impre fa il carico a quei di Gnido , come 
amichimi de' Tarentim; i quali con amore Iharcbbo* 
no fatto ritornar e. Et dato di ciò l'ajjùnto a* Gnidi t eJ?i 
non mancarono di fare ogni effetto ; ma tutto fu uano , perche i Ta- 
rentim non uolfero acconfentirui . Ma il fucceffodel rimetter Silo fon- Q t ^ iBC ^ 
te fu diuerfo da quefìo : percioche Othane uenne con buono esercito a rcrfi j uic- 
S amo, ter cacciar Meandrio^ rejìituir l'ifola a Silofonte . Era que-> nc a S*™ 0 
fio Meandrio rimafo gouernator di Samo alla partita che fece Potter* e ^ cr 
te : <& udita la morte ctefio, edifico un'altare a Gioue liberatore . Di-** 
poi raunato il con figlio , diffe : ch'ejjendo rimafìo nelle fue mani il the- 
foro &* le foriere , egli non intendeua in alcun modo infignoìùrfene : 
ma che uoleua rejìituir la libertà alla fua patria , chiedendo che fofir 
ordinato nuouogouerno >gwflo buono ; che a lui fo fiero donati fei 
talenti i &* che la dignità del Sacerdozio a Gioue liberatore , a cui ha* 
ne ua edificato il tempio, rimanere perpetuamente ne'fuoi difeendenti. 
~4 coflui riTpofero quei di Samo,che la libertà loro non confijleua pun 
to nelle mani di lui j il quale era {iato l 'infamia di tutta la bontà di Po- 
licrate , &* l'auttore delle maluagie ufan^e , ufurpando rubando al 
Principe ciò c'haueua potuto . Et pcrbgiufta co fi era,ch'egli rendere 
ragione di quanto hauetta amminifìrato . Meandrio non mqflrandofi 
punto alterato , difse ch'era in ordine per rimettere i conti : dipoi riti* 
ratofi nel cajì elio , mife in prigione tutti i deputati a quefìa caufa del 
render ragione . Ne molto dopo furon fatti morire da un fuo fratel- 
lo i il quale , cfjendo Meandrio per la malattia in termine di morte , fi 
uoleua ajiicurar lo fiato da coloro , che mofìr aitano animo libero , 
di nonuolere a lui efser foggetti . Giunto Othane con tefsercito de' 
Perfi a Samo, ninno ue n'hebbe di quella Ifola , che piglia/se armi con* 
tra di foro . Era ancho odiato Meandrio dalla maggior parte del po- 
polo i onde mandarono a dire di uolerfi dare a Sihjonte : & Meandri* 

T ij 



/?<r/To propofe , cfo yl farebbe partito t fel'hauefiero uoluto lafciare 
andar con una galea camita di ciò che pM'gJfcfuflc piaciuto . *Accor - 
daronfi Othanc&* Silo font e aqurfla conditione mentre s'atten- 
Niente è detta a publiéar t accòrdo , i principali dell'esercitò de' Per fi flauano 
fòlnun'er Ì moc4n ^° adendo fen\a alcun fofpettp innanzi al caflello . Ha- 
fercitoqua ueU(t Meandrioun fno fratello , che bene fpeffo uoltandofegli il cer- 
to Poe» , nello t faceua tenerlo legato t finche quell'humor di pa^ja fi fofjeri- 
bidezz° r fil** 0 > tl ornato nel fentimemo diprima . Vedendo coflui della 
torre doue flaua nel cajlello t i gentiluomini deltefjercito fcher^ar 
cofi di farm.it i , «ridando fu condotto al fratello > a cui dijje : La mia 
P d XK! d c ^ )e non tornd m danno altrui , mi confina a dar legato : ma la 
tua » da cui nafee la deflruttion nojìra , ti fa dar difciolto : & fei 
tanto matto , che non ardifei far le nojlre uendette contra cofloro t che 
uogliono cacciarci . Moflratogli poi quei gentilhitomini , Meandrio 
terminò d'uccidergli , e fcampare per una uia fecreta , ch'egli fitto 
terra fétta haueua ; onde s'arriuaua al mare . Perche fallato fuora 
con grande impeto , diede loro improuifamente addoffo , gli ucci/è 
tutti . Trafje quiui al romore gran parte dell'efferato , tfr gli 
fece ritornar dentro al caflello ; donde incontinente per la 
uia fecreta fuggirono al mare , hauendo portato 
con loro tutta la roba di Policrate , e fuali- 
giatone il meglio . Cofi effendo prefo 
il caflello ,fu trouato uoto, non 
fen^a eflremo cordoglio 
dOthane, che uo- 
leua far uen 
detta 

de* principali baroni della corte di Dario }ch erano 
{fati ucci fu et pero fece minar tutta la citta 
di Samo ; la qual poco apprejjo fatta 
habitare &* rinouare > fu con- 
fegnata a Silofonte , il 
quale fe ne fece 
fignore* 

CAGIONE 
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CAGIONE DELL ^4 GVERR^i MOSS^i 
dal Re Dario contro. la città di Babilonia. 

IRÒ RE de*Perfihauendopoflogialafsedi§ 
intorno a Babilonia , ne per alcuno sformo poten- 
dola pigliare» fi rifolfe di tentare una uia; la qua- 
le era di diuertire il fiume Eufrate, chepafsaper 
me^pla città ,&* per il letto di quello far en- 
trar dentro le fue genti : al qual pen fiero fi riuol- 
tb anchor a, per cioche uedendo dalla furia del- 
l'acqua e/sere menato uia un fuo caualiere.fen^a che lo potejje aiuta* 
re .tanto vii dtfpiacquc, che giuro di far guadar quel fiume fin dalie don 
ne.^ippoftb dunque ungiorno t che i Babilonu facendo fefla,s'eran tutti 
raunati in una parte della città , non curandofi di farle guardia per ef- 
fereinejpugnabile;e feelìii foldati più ualor o fi del fuo esercito t gli 
diuife in due parti \ mettendone luna doue entra , t altra doue ejce 
il fiume . Tolto dipoi ilrejìo delle fue genti , andò a un lago t c'haueua 
fatto far la reina Nitocre fopra Babilonia da fejfanta miglia , cauato 
fiotto ali altera dell'acqua del fiume ;& con l'opera fi epa c'haueua Euftafe é 
già fatto ella , ritiro il fiume nel lago , in modo che'l letto de fiso rimafe da Ciro di 
da poter fi guadare . J principali dell efserc ito , che (ìauano attorno a 
Babilonia , & del fatto erano auifati , uedendo l acqua bafsa , entra- mcQtc , 
runo nel fiume fino a me^a cofeia , & con molta fatica pafjaroào in 
Babilonia , & la prefero . Poiché fu morto Ciro, ci re Cambi [e ^men- 
tre i Magi fignorezgtauano , & dopo ch'efii furono Spenti , mentre i 
principali Baroni di Perfia contendeuano del regno , i Babilonij fi for- 
nirono di tutte le cofe opportune a foflenere un lungo t&graue afiedio, 
hauendo animo di ribellar fi . Efiendo poi creato Re Dario , efii aper- 
tamente fi folleuarono , leuandoft dall' ubidientia de gli Re di Perfia , 
fgombrandu la citta di tutte le lor Donne , le quali e fisi fi rangolaron* 
fuor che una per afa , & ciò per rifrarmiare la uettouaglia, chebifo- 
•natta loro. Per quefla cagione dunque il Re Dario con tutto* l fuo sfar? 
^o pafiba Babilonia , ni mife lafsedio intorno . 
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B^4BI LO N II facendo poca ftima di Dario , fo- 
f>ra le mura fcjleggiauano ; e£* ballando, &* cantan- 
do folennemente Juillaneggiauano i Per fi . Dario , 
come de fiderò fu di pigliar quella città , non lafciaua 
indietro a far tratto per conseguire il fuo intento , pro- 
curando anchora felapoteua pigliare nella maniera che Ciro haucua 
fattoulche non gli potè riufcire.Laqual co fa comunemente increjceua 
a tuttoché fi lunga dimora intorno a quella terra fi fojje fatta ,fen%a 
che alcuna aflutia, alcuna pojjan^a, o alcuno ajjalto haueffe potuto gio 
uare . Entraua loro tanto più la dijfteration negli animi t quanto i Ba- 
hilonij ch'erano full e mura , cantando prediceuano , ch'all'hora i Per fi 
harebhono prefo Babilonia , quando una mula hauejje partorito : onde 
parendo ciò loro imponibile* tanto più rimaneuano infafliditi . Confu- 
marono in queflo affedio un'anno , fette mefi uanamente ; (27* nel 
mefe uentefimo , auuenne un prodigio -, ilqual fu che una mula parto- 
Prodigio nc ^ e fi ^ Zopiro uno de principali baroni à Perfia. Egli riputati 
della prefa do ciò comeprofetia , tenne fecreto il fatto: e intendendo quanto a ca- 
di Babilo- ro il Re har ebbe hauuto , che quella citta foffe prefa , terminò di uole- 
re egli efjerne l'auttore , &• far cofi notabil feruitio al fuo Re ; per lo 
quale non dubitano i Per fi di fottometterft a ogni pericolo quantunque 
grahipmo . Zopiro dunque tagliatofi da fe mede fimo il nafo , gli 
Simile a orecchi , tutto disformato andò innanzi a Dario > // quale come theb- 
Zop.ro fu y e ue d ut0 1 mo n 0 fa co r t dhhoneflo fbettacolo , [aitò della real fe- 

Piultrato , j. j ili'/' i 1 1 1 n J 

fc ben per dia » domandando chi cofi male trattato thauene . ^4 cui Zopiro rix 
dmerfo og fyofe d'hauer ciò fatto egli fte(Jo t sdegnato che gli ^isfiru non potcjje- 

che ° ne' r0 Per fi e JJ er f°W°Z> ati •' & c he fe tutti i fudditi del Re , come e 
.mie» Parai g^fto , più (lima facef/ero della real maeflà, che della uita loro , il Re 
Icli . n on confumerebbe fi lungo tempo intorno alle fuc imprefe . Egli per- 
ciò non ad altro fine cofi il uolto s'haueua guaflo , che per dare in mano 
di Re la uittoria della città di Babilonia . Ne prima haueua uoluto con 
iHi commHnicarqueJio fuodifegno t pcr dubbio che 7 Re non l'haueffe 

impedito 
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impedito . Dìuifando egli poi con fui quanto hauefje da fitrfì.fuvgì del 
palalo tede pendone in bella prona ftàto cacciato fiora dalia 
dia;&* andando a Babilonia, fu riceuutu dentro come rifuggito del cam 
fo . Cono/liuto nella città per Zopiro , huomo digrandipimo nome , il 
còndufjero avanti a* lor magiflrati,a' quali ejfo lamentósi acerbamen- 
te della crudeltà di Dario» da cui diceua hauer riceuuto figraue offe fa. 
Ma che neramente con fuogran danno fi farebbe accorto Dario d ba- 
lere oltraggiato un barone a lui non punto inferiore; percioche ef]o erct 
partecipe di tutti i configli fecreti di Lui:& quando i Babiloni jgli ha- 
ueffero uoluto dar fede , a Lui bajìaua t animo di farlo leuar da quejlo 
afjediocon fuo gran uituperio. Et che fe bene egli non era Re,pe* 
queflo non gli doueua ceder (tua punto in ualore , e in nobiltà ; attefb 
che Dario non haueua ottenuto quel grado d'altera per uirtu.ma per 
aufptcìo i non per giudicio d'huomini , ma per ringhiar d'un cauaìlo 4 
Dipoi efforto i Babilonij a prendere effempio dagli amici di quanto ef- 
fi a guardar s'haueuano da' nimici, & a non fidar più la lor falute nelle 
mura che nell'armi, fopportando ch'egli infieme con loro in Quello sde- 
« no frefeo ficejje la guerra . Era conofeiuto Zopiro per huomo n 0- 
oile ualorofo da ogniuno; &* hauendo le ferite del fuo corpose i con- 
trafegnt dell'ingiuria per pegno della fede, non era chi dubitale dtin- 
ganno. Perche co'lfauore uniuerfal di tutti fu eletto capitano]; sfat- 
to fi confegnare alcuni pochi f oliati , ufeendo hora da quejia & hor dai 
quell'altra porta fu or a, in tre 0 quattro uoltc, cedendogli fempre in bel" 
la proua i Perfi t fece imprefe notabili; di che n'acquijìò nome &* gloria 
fupremafra quei di Babilonia . all'ultimo faltando fuora un* 
mattina con tutte le fue genti , ape rfe la porta all' eserci- 
to di Dario ;il quale entrato dentro , ridujj'e la 
Città fotto il fuo Imperio , tettando a terra, 
tutte le porte , tagliando le difefe in 
cimale' muri , sfacendo mo- 
rir circa tre mila de'prin Babilonij 
ctpalico perdonar %l? 0t 
al popol mi- 
nuto» 
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CAGIONI DELL^i G V E R Ru4 , -CHE D^iRia 
afe' rfe fece contrari Scithi, hoogi detti i Tarteri . 

*AV E ND O il Re Dario prefa la citta di Ba - 
hi Ionia ,gli uenne uoglia di pafjar nella Scithia , 
per far uendetta ,come egli diceua di quelli Sci- 
thi, che molti anni innanzi effendo entrati in Me 
dia , haueuano moUflato l'afta , Percioche gli 
Scithi per lo Jfacio di uent'otto anni haueuano te 
_ nuto il regno delìzia fuperiore , quando tenne-, 
ro dietro a' Cimmerij che fuggirono della lor prouincia . Tornando 
eglino poi a cafa,trouarono quiui maggiore impedimento di guerra,che 
in Media non haueuano hauuto , queflo fu uno esercito orandifti-, 
nto , che uenne a incontrargli , perche non entraffero nel paefe ; il qua- 
le esercito era tutto de ferui loro medefimi . Cofioro dandogli- Scithi 
nella guerra occupati congraue querimonia delle Donne loro , che non 
poteuanopiu fopportar la uedouan^a del letto , furono da efìe, Donne- 
prefi , perche fodisfacef 'ero alle lor uogfie ,di maniera che ninna ue. 
tfhebbe, la quale co' ferui non fifone congiunta : e in tanto tempo 
che i patroni fletterò lontani, nacque unagiouentù fioritijfima &> nu- 
mero fa>la quale fapendo la fua forte,andò contra gli Scithi che di Me- 
dia tornauano.Et hauendo ferrato tutto il paefe con una larga f offa, che- 
giugneua dalle montagne Tauriche fino alla palude Meottde grandif-. 
finta fopra tutte t altre ; uennero fpeflì uolte gli uni & gli altri alle 
mani . Ma non potendo per queflo gli Scithi paffare , uno di loro prò - 
pofe un partito fi come ridicolo , co fi felicemente poi eseguito . Per- 
cioche egli di/Je , come ej?i ricordar fi doueuano di combattere co* loro 
ferui medefimi , non con faldati d'animo libero ; &• che s'eglino 
Straugc P erduuentHrA gli haueffero uccift , dopo la guerra hanbbono patito an- 
nu ridico careflia nelle bi fogne loro di chi gli hauejje feruiti: pero medio fa- 
^eròfiml re ^ e ^ ato ^f cidr ^ Ke ^£^^ i >& , con le sferre &%afloni 
&Ucc fine correndo ^a uolta loro gafligargli , come ferui ; percioebe efi all'ho- 
ra ft far Mono accorti della feruitn loro , & della riverenza c'hau rt 
* uano 
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nano a portare a % lor patron?:- dettato li configlio & felicemente 
ffoflo in opra , tornarono uitturiofi in cafa loro , hauendo con la paura 
delle baronate uinto coloro , che co'l ferro non haueuan potuto -, de 
quali n'appiccarono poi quanti n'haueuan potuti pigliare . Qjfejlo 
ftratarema fi come Io trouo da altri Hifiorici ejjer coft fattamente 
raccontato , come l'ho defcritto ; co fi ogni hard mi reca marnor ma- 
raviglia . Ne mi par ueriftmile , che paura hauefjero de' baffoni colo- 
ro , che con l'armi più uolte haueuan trauagliato i loro auuerfari . Ne 
meno approuo quella opinione, che i flagelli nduccflcro loro a memoria 
la feruitu antica : perche la liberta , chepoffedeuano, l'armi c'haucua- 
no in mano , // ueder che gli Scithi co'l loro esercito non erano bajlanti 
* sformargli , l'audacia che per confuetudine inuecchiata forge ne gli 
ànimi di chi esercita l'arte diguerra , non cofi facilmente poteuano in 
un fubito indurre quel timor feruile negli animi loro , che uedutifi ba- 
{lonarejhauepro hauuto a mettere in fuga;fapendo eglino mafsima- 
mente che a tutti i prigioni era apparecchiata la morte a/pra e ignomi- 
niofa . Combattevo per la una , per le mogli ,&pcrt' intera falu- 
te loro con tarmi i le quali ricordante accrescono l'animo alle grandi 
& magnanime attioni , non alle uili <& uituperofe : & doueuano 
dunaue per timor delle bufse metter fi in fuga ? Netcnvo per uerd 
queil 'dltrd rdgione , che mi fi può dddurre , an^i pure che gli Scithi 
prouarono uerifsima , che la paura nel ueder e i bafìoni ricordale là 
ro la riueren^a douuta a' patroni,^* ciò per duepofsenti ragioni. Pri- 
ma perche non tutto tefsercito de ferui era di quei ferui , che gli Sci- 
thi andando in Media haueuano fa/ciato a cafa loro; ma de' figliuoli di 
quei primi ferui ,che pur dal lato delle Madri nati erano liberi.Ma che 
dicoloìan^i niuno di quei primi ferui era neltefsercito;perctoche efseìi 
do efsi ciechi, non ueggo , come hauefsero potuto uf ;ire in campagna a 
combatter contra i nimici.Ciechi erano i ferui degli Scithiii quali da' pa 
troni in bella proua erano priui del ueder e, quando gli pigliauano d'fer- 
uigi:e dd loro più ficur amente erano tenuti per li difegni di\cauare illat 
ttfommato Me beflte t come fi può ueder e in Herodoto. L'altra ragio- 
ne che ciò m'induce a credere è, che i ferui non hauefsero l'animo ignobi 
le.fe ben la condurne era tale.Perche la c ondinone non da & non leu* 



j6 i ì è jt o : 

I/animo P°f[ dn: *L d » 0 ^ Molerà nell'animo . £r ^rcfo- ?«f/?o ? Le doti 
Il'huo dW" rf/f/wo /io» s'hanno elle per natura*&* efii non fono compofli,& n* 
nfrer" 0 " * ^ mede fimi elementi , che i liberi? non pigliano il mede fimo fpi 
alo P cr P °ia Tlt0 ^ mede fimo principio ì certo fon nati de' femi slefii i godono lo 
ron ditio- fteffo cielo;egualmente uiuono\&* egualmente moiono . Ma et fon fer 
ui; an%j huomini t an%i confermane Noi liberi anchora fruiamo in fi e 
me con loro.Se Noipenfiamo che può la fortuna egualmente il mede fi 
mo [opra tutti; tanto Noi poliamo uedergli liberi,auanto efii Noi fer- 
ui . Et difopra habbiamo ueduto l'effempio di quejlo , in quale età Cre 
fo cominciale a feruir e ; &* per altri chiaritimi effempi ciò più aper- 
tamente fi può conofcere dHecuba , di Sifioambi madre di Dario , di 
Diogene , di Platone , di Mattina Cornino , di Iacopo Lu fonano . 
Ma perche Io non ho animo di far più lunga digrefiione, eoe ludo che m 
quello slante più tojìo qualche fuperslitiofo accidente , o tiflefjo Dio, 
che pur femprefu , ^ eternamente farà in tutti i luoghi ,gli priuaffe 
del tutto d'ogni giudicio , &• del lume della mente , cacciando loro ne 
gli animi lo Jpauento della morte . Ora da quejla cagione fu mofio il 
Re Dario de' Per fi a u oltre [otto nome di uendetta , andar contra gli 
Scithi , (limolato anchora dall' off e fa , che gli pareua hauer riceuuto j 
perche il Re de gli Scithi haueua ricufatodi dargli una fua figliuola 
per moglie . 

EFFETTO. 

O NTR *4SSE Dario di tutto'l fuo regno gran nu- 
mero di genti, &fecc uno esercito di fett ecento mila 
foldati : dipoi ordinò tarmata potenti f ima per poter 
fare un ponte foprai Bosforo : &* caminando giunfe 
in diuerfi alloggiamenti a Calcedone /òpra Cojlanti- 
nopoii, doue arriuaua il ponte del Bosforo . ~dll'horafece pafjar l'ef- 
fere ito in Europa , commettendo a' Capitani dell'armata, che nauwaf- 
feroalla foce dell 'ijlro , c'hoggi da Noi è detto il Danubio ; fatto 
un ponte fopra'l fiume , lafbettaffero quiui . Coloro , che conduceua- 
no l'armata erano de' popoli d'Ionia , d'Eolia , 0* d' Hell e ftonto. Da- 
ti* 
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rio c aminando per la T brada con t efferato per terrd.giunfe alle fonti 
delfiumiTearoJe quali fono trentotto d nouero,\& hdnno acque mol 
to fulutifere d diuerfi mali . Et pajfando più innanzi , fogziogò i Gcti, 
&* dltre nationi affai , parte amicheuolmente, parte aggiugnendo- 
ui lafor^a : & pdfo il fiume Islro, lafciando il ponte intero, per poter 
ftcurdmente dar uoltd in die tro , ui mife buond guardia . Gli Sci- 
ti) i infume co' loro confederati ordindrono di non uoler uenire d bdttd 
glidmanifefta co' nimici; md di gouernar tutta quejldguerrdcondflu A ^ m £**. 
tie : onde hduendo guaflo tutti i p02$i &* le fontane^ difiipato ther |J J 
bd di tutto il pdefe .fecero due pdrti deìlelor lenti ; e in un luogo del uarfi della 
regno loro mandarono i Sauromati , con ejprejje commifioni , che in- g£j™ ,dl 
contrdn dofi nell'esercito di Perftd , fuggijjero fempre , ne mai fi la- 
feiaffero giugnere i md caminaffero drittdmente di fiume Tdndi . Et 
ft pur Dario pigliale altro camino , lofeguitdfjero di pian pajjo , ne 
ntaifeglipartiffero dalle Sfalle . L'altro esercito fu da loro mede fi- 
ntamente diuifo in due pdrti ; & cdmpeggidndo tuno uicino dltdltro . 
fi rijolfero di uenire ali incontro dell' 'efferato de Perfi, O* con leggie- 
ri md continuate fcaramucce di giorno in giorno farfelo andar dietro » 
fin che tbauefero condotto ne'paefi uicini de Neuri, degli *Agathir- 
fi , de MeUncleni , & degli altri popoli , che con loro non erano uo- 
luti entrare in legd t doue efiuoleuano fcaricar dalle loro fidile Idguer 
rd , &• lafciarla dddopo d cqfloro , che l'hdueudno sfuggitd . Ord i pri- 
mi ch'dffrontdfsero tefsercito di Ddrio , furono coloro , che d' S auro- 
mati erano fiati mandati > iquali attaccarono una fcaramuccid , &* 
poiftmifero in fuga ,c aminando fempre uerfo l'aurora e'I fiume Td- 
ndi . Non mancarono i Per fi di feguitargli; ma tutto era uano: & paf- 
fando i nimici il Tanai^ uoltdndofi d Trdmontdnd , efsi fecero il fo- 
miglidntejn maniera chegliuni fuggendo t et glialtri feguitandoj Per" 
fifuron condotti nel oranaiferto t ch'è una folitudine atshdbitdtifsima y ^ 
digrdnde^d di fette {iorndte ; ld qudle prefso i Greci hdueud fatto «j, Scithi 
pr Merino , andando fene gli Scithi fempre per quello , &• per gli altri dicemno 
(uozhi dishab itati più tolto , che per le città , &* per le rrafse campa- 1 P" 
gne . Come Dario fu arrmato a quejto dijerto , lafciando più ai j Segui- 
targli Scithi , s'accampò fopra'l fiume Hoaro , oue fondò otto città, 
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non fio fi per lafiiar di fi memoria , come altroue in moltifiimi luoghi 
fatto haueua t piantando pilajlriconifcrittioni fopra;o t pure spinto 
da altro rifletto . Ma indugiando egli intorno a quefì' operagli Scithi 
del tutto figli leuarono dinanzi , e calando uerfo ponente, ritornaro- 
no nella Scithia . Dario lafciando il cominciato lauoro , uolto ancho- 
ra E^li a Ponente , e fcontrofii nell'altre due parti dell'esercito degli 
S cinti ; ch'erano guidate dal Re idanthirfo : dietro alle quali fi mife 
correndo ; fin^a mai rejìarfi t glifigui un giorno e una notte * fug- 
gendo Eglino da Lui in bella proua , per tirarlo nel paefi de' Melan- 
eleni ; aoue entrarono anchora efii .minando amenduegli efferctti ogni 
co fa il più che poteuano . Mando pofeia il Re Idanthirfo luna pam 
dek'tflercito al fiume ijlro , per tentar gtlonij , ch'erano rimaflt yurta 
alla guardia del ponte , accioche lo rompeffero ; ilche farebbe flato a 
Vario di grandi fiimo nocumento , perdita di fperan^a ; e in tanto 
con alcune fcaramucce , andò trattenendo t Per fi , tanagliandogli 
molto con la loro caualleria , la quale di uelocita auan^aua quella de* 
Per fi ; dipoi come arriuaua alla fanteria , delle cui for^e e fio haueus 
gran paura, fi ritiraua : ma fopra tutto la notte gli teneua in continuai 
inquietudine, flr acorrendo fin dentro i loro a II oggiamenti . Tempo- 
reggiauanogli Scithi in talguifa i nimiciper hautr rifolutione di quatt 
hau effe fatto l'altra parte dell' e fiere ito al fiume ifiro con gli Ioni] , i 
quali promìfero che fe Dario fra quattro giorni ( in queflo Tpaciofor- 
mua il termine prefiflo loro del ritornare) nonfofje arhuato qttiui t efii 
minato il ponte fi fitrebbono partiti . Gli Scithi hauuta quefta inten- 
tane , tornarono a dietro* &*glialtri come n'hebbero auifo , ufeirono 
tutti in ordinanza alla battaglia , difendendo per la campagna la lor 
molta caualleria : il che fece Dario fimi /mente , ordinando con gran- 
de animo le fine fchiere . In, queflo me^p Egli finti nel campo de gli 
Sa?"pcrfi C ^ c/f ^' unromor orandifiimo <f infinite grida ; & domandatone la ca- 
poco fti- tj one d ^ e fy ie > di fiero che ciò era uenuto perche Qr acorrendo una le- 
maro da pre per il campo , ciafeuno le haueua gridato dietro.Perche Dario ac- 
gh Seul» . COrto ji falla p ocd ft mA % c } )e fa Luifaceuano , hauuto nuoua , che 

gl'Ioni] difiordauanofra loro t alcuni uolendo romper'il ponte dell 'Ifiro 
ptr compiacere agli Scithi , alcuni defiderando faluarlo , come di 

co/a 
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tùfa concernente all'ut il commune , lafcib nel campo mùgli inferm'u 
t cariaggi, le bejlie, & altre co/e di poco conto con fuochi accefe .fi-, 
cendomfta di uolere affittirgli Scithi quella notte,&* diede uolta indie 
tro uenendo all'I (Irò . Gli Scithi la mattina feguente accorti del fatto, 
cominciarono a tenergli dietro : ma non uenendo per la si rada , c'ha- 
ueua prefo Erti , arriuarono aìl'lfiro una giornata prima di Lui ; do- 
uefi lamentarono degtiomj,ch'dnchora ti ponte non hauefjero disfat- 
to . Ma Etimo hauendo leuato dalla parte di la alcune naui , accioche 
dagli Scttfìi non poteffero effere offefi , moflrarono d'hauer dato prin- 
cipio a disfarlo i &* che fen^t dubbio tutto l'harebbono difc tolto. Vo- 
lendo poi gli Scithi ritornare indietro , per affrontar Dario , & giù- 
dicando che non foffe da pigliar quella slrada,nella quale cftì haueua- 
no vuajlo i po^jcj &* le fonti, non credendo mai che per quella i nimi- 
ci ueniffcro , di nuouo errarono la slrada ; percioche Dario, per quel- 
la pur uenne,come quegli che alcun' altra non nefapeua: con gran- 



difìimo affanno arrmatoall' ijlro ,fece di nuouo dirizzare il ponte; et Dario abS 
prefl amente con l efferato pafo in Thracia , hauendo perduto confuo g °" ra * 5 
*ran uituperio nouanta mila faldati de'fuoi ; come che quejìa perdita tra gli Sci- 



non gli foffe meffa a conto dì danno , per la gran moltitudine di gente, lh 
che nell'efferato gli abbondaua . 

CAGIONI DELL+A G VE RR*A ER*A GLI 
•Atheniefi co' popoli uicini , con gli Spartani . 

5 SE ND O slati cacciati d^éthene i Tiranni 

6 crefcendo quella città ogni bora più in gran- 
de^jt , fufcitarono difcordie fra due huomini 
egualmente per credito , per fangue , &*pcr va- 
lore ili u fin Cliflhene elfagora ,i quali conten- 
devano fra loro di potentato , hauendo ciafcuno 

J grandipimo feguito . Cliflhene , ch'era alquan- 
to inferiore , uso un'ajlutia , ottenendo cautamente dal popolo . che le 
quattro tribù , le quali erano in ^4thene fi multiplicaffero in dieci. Ciò 
fece Egli, perche molto potcuapreffo il popolo peroleubuU delle 
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tribù tutti i nomi genero fi de fuoi auuerfari, et per quattro ne fece die 
ci . Coft in queflo modo difyoncua di quella citta , fecondo che più gli 
piaceua . I/agora ueduto fi uantaggiar dal fuo auuerfario, fi fece ami 
co de' Lacedemoni , e*7* ricorfe per aiuto a Cleomene Re loro, fuo ami- 
co uecchio ; // quale mandò un fuo ^imbafeiatore , & fece cacciar di 
*dthene Cliflhene con molti de fuoi feguaci , come fattiofi . Accusa 
egli ultra di queflo gli ^fthenieft di piacolo,come coloro c'haueuano 
mancato a gli Dei , in cofi fitto ufficio . Olone uincitor ne' giuochi 
olimpici , fu trouato m colpa d'hauerfi uoluto far tiranno d^Athenc : 
perche molto era amato nella città , fi uolfe inftgnorir della rocca 
infieme con alcuni compagni : ma fallitogli il pen fiero, fi ridufje all'ai-* 
Njucntij tttrt ' * er l* 1**1 co f a ì Naucratu, ch'in quel tempo era un maviflra- 
mag.ftra- to , // qnalgouernaua la città d'^Athene , lo cauarono del tempio, prò* 
co d A tbc- fnertcdofrfr fi non f ar [ 0 morire p er p ena fi ^ Ue j{ 0 f 4 u 0 Ma 

molando la ragion de vii Dei , lo fecero morire : & di queflo piacolo 
tutti gli ^Icmenidi , co' loro difendenti furono contaminati . Da co 
ftoro difeendeua Cliflhene: &• però come reo fu fatto cacciar dufthe- . 
ne . *Arriuando poco dopo con alcuni fuoi Cleomene in *Athene , fece 
ufeir della città da Jett ecento famiglie tutte incolpate del mede fimo- 
peccato . Dipoi deliberò leuare il Senato , dar tutto il gouerno in 
mano d'Jfavora : ma non uolendo a ciò il popolo , ne la nobiltà accon- 
fentire , Cleomene , ifa^ora , alcuni della parte loro occuparono la 
rócca d*Athene . il Senato , e il popolo ui pofero l'affedw intorno : 
rha il ter^o giorno eflendo licentiati i Lacedemoni /opra la fede ,fene 
tonarono a Sparta i e Jfagorakon molti altri furon prefi , & mor- 
ti in prigione. 



AFFETTO. 




*4 RT IT O che fu Cleomene , morto Ifagora , 
torno in *4thene Cliflene con le fett ecento famiglie , 
che n'erano Hate cacoiate:&> uedendo ethauere a con 
traflare co* Lacedemoni, procurarono di far lega co'l 
Re, de Per fi . Di che emendo auifato Cleomene , fo 

frettando 
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spettando che oli ^ìthenie fi facefjero qualche nouita in Grecia , rnrfe 
infume l'efjercito di tutta la Morea,non manifeflando ad alcuno i fuoi 
difegni . Come hebbe le genti in ordine , incontinente andò alla uolta 
d'Eleufina , hauendo ordinato a' Beotij , che p<*f]af]ero in Enoa ; d gli cicomcne 
l frani , che dalle parti di fopra fi calajjeronel paefe d~4thene\ &* uacoo Pef 
4' Calcideft , che correderò alla marina , rubando tutta la riuie- ^i\ c ^. 
r<f . Gh Jitheìtìefr aff aitati in un fubito da tante mine , ufc irono co'l oa . 
loro esercito d'*Athene , c27* andarono alla uolta di Cleomene del- 
l'esercito della Morea : doue efrendo per venire a giornata , i Corin- 
thi; prima di tutti fi partirono dell'esercito sparendo loro ,che que- 
Jla imprefa ; alla quale erano fiati condotti , non fojje giufla . Cofi 
fecero molti altri de' Confederati di Cleomene , rirornandofene a ca- 
faloro. Magli*Atheniefr per uendicarfi di quefla ingiuria , delibe- 
rarono di poffare a Calcide , &* con l'esercito fi condufjero a quel 
canale , che diuide ti fola da terraferma : doue trouarono t Beotij in 
ordinanza , che arriuarono pure all'hora in aiuto de' Calcideft ; 
attaccata fra loro la battaglia^ Beotij furono /confitti frettandone Bcor ;j ^5 
molti prigioni &* molti morti : quel giorno ttefjò p affando gli fitti da gì 
^itheniefi con l'armata a Negroponte , con fimil uentura ruppero A,heDÌefi 
t Calcideft . Ora i Thebani defrderofr di uendicarfr per la rotta 
hauuta a Calcide sfecero lega con gli Eginefr -, i quali t fr per la molta 
fuperbia c'haueuano della pofjan^a loro , come per l'antica nimicitid 
loro , con gli sAthenie fi volentieri entrarono d quefla imprefa:&* con 
tanto ardore la cominciarono , che fen^a intermifrione alcuna paca- 
rono a' danni degli^Atheniefr i quelli ÓEgma con tarmata preda 
rono tutta la riuiera del paefe ct^thene , pigliando perforai il porto 
di i alerò : ilche a gli \*Atheniefi fu d'inejlimabil danno . Tuttauia 
non refìarono già d'apparecchiarfi alla guerra contra di loro ; ma in 
quejlo me^o hebbero riffrojla dalt oracolo di Delfo di douere flar tre» 
t'ami in pace *fen^a fare alcun male agli Egineft;&* dopo quejlo tem 
po t commandaua loro , che fabricafjero uno altare a Eaco,& mouef* 
fero guerra a Egina, perche in quefla gui fa harebbono ottenuto la us- 
toria . Ma gli ^itheniefi non uolfero indugiar tanto tempo , come co- 
loro che da quefla lunga dimora conofceuano il danno grande , che U 
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Republic a n'harebbe patito iperofabricato l'altare a Eaco , mi/èro in 
ordine grandifiima armata: nondimeno quejìa imprefa non andò innate 
%i , perche furono impediti da' Lacedemoni ; i quali confutarono di 
uoler rimettere in Athene i difendenti da Pififlrato, che n'erano 
{lati cacciati* 

CAGIONI DELL'IMPRESSA FATTA CON- 

traiifola di NaJJo , g7* delle ribellioni battaglie di 
molte citta di Grecia contra i Perfi . 



«sa* m 



'ISOLE di Naffo & di Mileto, efjendo amen 
due in fiore , O* ( come fi dice ) affogando nelU 
bonaccia , furono cagione della deflruttione di 
queipaefi : 6^ tutto ciò auuenne per le intrinfi- 
| che feditioni difcordie. Percioche difcordan- 
ido il popolo di NaJ?o da' gentiluomini, dopo mol- 
ate cont emioni i gentiluomini furono cacci. iti 
Uei^tore della terra -, i quali fi ridujfero a Mileto . Haueua hauutogia il go- 
di Mileto". uerno di quejì'ifola dal Re Dario un fuofauorito , detto Hijteo; il qua 
le efjendo entrato in foretto al Re di tirannia, non uolendo Egli altra- 
mente proceder contra la per fona di lui , domejlic amente chiamatolo 
aSufa, lo ritenne prefìo di fé , fitto fpetie di uoler fi preuder di Lui 
in altre imprefe : e intanto lofaceua trattenerfi in Sufa , come in pia- 
ceuol prigione . Ora in luogo dHifleo rimafe algouerno deltifola di 
Mileto , Ari/talora fuo genero . Perche i gentiluomini di Najjo , 
c' bau euano gran familiarità conHiJleo , rifuggirono a Mileto ; dout 
non trouando l'amico loro , efli ricorfero al genero di Lui , domandan- 
dogli aiuto per tornar nella patria loro . Ariftagora dtjje di non effer 
€ °fi pof/enu , che a quefla imprefa hauefje potuto apparecchiarfi, ma 
•che con ogni fra induftria harebbe procurato d 'indurre a far ciò il fra* 
te Ho del Re Dario , chiamato Artaferne con cui Egli teneua molta 
domefliche^ta , ch'era all'hora gouernatore dell'Afta minore. Et 
confortandolo a ciò ifuorufeiti di NaJJo , andò incontinente a Sardi a 
ti cu Are Artaferne ; "doue gli mtflro con uiue ragioni, che pernimo 

ri Jfetto 
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rifletto doueua tardare di pigliar quefìa guerraipercioche oltra la glo- 
ria immortale , c'harebbe guadagnato di co fi nobile imprefa, egli /otto 
colore di mitre inkafa rimettere i fuorufciti , harebbe acqui/tato a fe 
mede fimo tifila di NaJJo , uicina alla Ionia : la qual'ifola , come che 
molto grande non fia , è nondimeno ricchifiima: oltra quefìa come 
da epa dependenti , harebbe tirato fono di fe tifile di Paro, & d'An- 
dro ,&* di mano in mano tutte le Cicladi ; onde poi fen^a alcuna dtffi- 
cultà, fi farebbe potuto pafjare d Megroponte , ifila niente men buona 
di Cipro , O* *ttd * ogni imprefa di guerra , &• mafiimamente per df- 
faltar la Grecia, Tutte queflc coje ^irtaferne fenzjt fuo di/pendio , 
poteua commodamente fare , poiché i fuorufciti di NdJJo » che alpre- 
fente lo moueuano per effcr rimefii in cafa loro , s'obligauano a far la 
Tpefa. uirtaferne , hauttto prima il confentimenio del Re Dario ,pro- 
uide per quejid guerra un'armata di duerno naui ;fipra le quali mife 
un buono efjercito co fi di Perftani , come d'altre nationi ; &* diede loro 
per capitano Megabathe de oli ^ichemenidi parente fuo et del Re Da Megaba- 
rio. Venne queflo Megabathe per commijiion d'~4rtaferne alt i filetta ^cheine^ 
di lado , nella quale uirifiagora e i fuorufciti di Nafjo tattendeuano : nidi , 
& fingendo efii di uolere andare in Hellejponto , giunti a Scio riten- 
nero l'armata per paffare a Kafio. Ma non effendo per anchor dejlina* 
io , che quejl'lfola douefìe rumare , nacquero alcune occafioni , per le 
quali fu prouifìo alla falute fua : certo dagli altrui di/pareri uen- 
ne la confiruatim di Nafio . Andando Megabathe una notte riueden- 
do le guardie dell armata ,ritrouò una naue fen^a alcuna cuJlodia:per~ 
che sdegnato fece pigliare il capitano d'efja , (Sfattolo legare , lo fece 
porre coi capo fojpefofuord dell 'apertura ,ond \ fot il remo . Ciò udito 
•Arijlagurd t ih'erd parente et amicifiimo del Capitano, prego Megabd- 
the,che lo fciogliefseiil che ricufando egli di fare,^4riJiagora da fe me- Ariftago- 
defimo lo difciolfe et fece libero . Di che Megabathe prefe grande sde- I* baita dì 
gno,et n'hebbecon Lui di fconc e par ole, riprendendolo di troppa prefun tardano . 
rione . Ma ^Irijlagora dicendo all'incontro , chei generalato di quejid 
imprefd toccaua a Lui,al quale Megabathe doueua ubidir e, poiché *Ar 
taferne a requifition di Lui madato l'haueua; commofie di tal maniera 
l'animo di Megabathe,che tratto dalla colera , mandò la notte d Naffò 
Cagioni delle guerre. Pr.Vol G 
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per un fuo fiddto t d difcoprir tutto'l fatto delldguerrd, che contrd quel- 
l'I foli dfdr s'hdueud. INafsi,cbc ogni dltrd cofd slimato bar Mono, 
fuor cbeueder tdlc drntdtd a' danni loro t s' apparecchiarono dìld difefa, 
ritirando^ dentro della citta t prouede do drmi t et uettoudglie.fortificdn 
do iluoglnpiu deboli , et ordinando tutte le necefjarie prou/fioniùl che 
poterono dncho agiatamente fare trattenendo fi Megabatbe in bella 
proud con tarmatd t percbe potejjero prouederfi.Pafptta dipoi l'armat.t 
dd Scio d Naj]o,&> trouatola ben fornita, confumo quattro mefi in affé 
didrld : md hauendo fpefo i denari, ebe ifuorufeiti bautuano contribuì 
to,fc ne torno in uifid con teffercito mc%o disfttto. Di tutto ciò i Per fi 
cdricdronold colpd dddoffo dd *Arifìagora , biafimandolo eglino per 
tutte le corti , di manierd ch'egli uedendo dhduer perduto il credito 
preffo ilJie,& dubitando che gli fojje leuato il gouerno dell'i fola di 
Mileto , penso diribellarfi ; e dando in quefio pen fiero uenne d Lui da 
Sufd un mdnddto d' Hifleo fuocero fuo , auifandolo che non douejjc 
mancare di far ribellione . Et perche il modo, co'l quale Hifleo lo fe- 
ce fdpere ad ^riflagora è bello da efjere duertito , però Io non ho 
Hiftec^per H0 ^ ut0 ftnearedi fcriuerlo . Sapendo Hifleo , che d tutti ipapififa* 
mandare ce ud mirabil guardia , ne ui pafjauano lettere , che non fojjero aperte 

raad""" ^* ^ ette *f eCera( ^ re ^ cd P° Aun f u0 fi r ** tor * fiddtifiimo ,Con dlcu- 
«agora *' intpUjlri cdujìici , ciò è che fuelgono ipeli fino dalle radici , fc- 
fuo geoc- ce fcriuer le lettere fulldcotennd, fecondo ch'egli uoleud: dipoi tdn- 
*° ' to lo tenne , che i cdpelli rimi fero j onde lo mdndò fubito dd^iriflago- 
rd t fdcendolo duertito ,'cbc di nuouo tornaffe d fdrlo rddere , e in quei 
modo intendere le lettere e'I uoler di Lui . Io ho notdto difoprd il mo- 
do che tenne Ì4rpdgo bdrone del re ^fflidge in duifdr Ciro , che contrd 
ì duolo fi folleudfici &* quando faccio paragone dall'una all'altra ajiu- 
tid ,fi come quefìd è più ficura , cofi parmi, che fid molto più ingegno- 
fd : dn^i drdifeo dire , che molto più duddeemente fi potrebbono con 
quefla maniera ddre ani fi fecreti , (e lo fcriuer e in cifre non duan- 
Z&fic lo fcriuer e in t ano lette di legno ricoperte con la cera , come fe- 
cero Demdrdto re de' Lacedemoni , c£* Amilcare Carthdginefe; &* le 
Scitdle,ch'ufdudno t Lacedemoni,auuolgcndo la cdrid ferma attorno 4 
nnd bacchetta - t &* le rondini di Cccinna da Volterra -, le colombe 
w» d'Hircio : 
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dtHircìo : fe fino fu la luna hoggi da alcuni pellegrini ingegni non fi 
foffe trouato modo di fcriucre,perddre auifo da alcuno d'una città aj]e- 
diata a coloro, che nel campo fono altafledio. Benché Io non fo quanto 
ageuolmente( fe però è uera) qucfla uia di fcriuerein aria poffada 
ogniuno effer mefja in atto . Certo le Cifre , delle quali Ce far e fu in- cifre, 
Mentore , &* nelle quali Battifla Leoni Fiorentino , che ne fcrijje un li- do ficuro 
brofu rartfimoj pare hoggi che tengano prejjo i Signori il primo luo- teucre* 
go ; che pano molto pm frequentate , che tutte t altre maniere . che non ' 
Ma Htfleo, a cui p arcua dhauer riceuuto troppo grande oltraggio dal f*fl™££ 
Re , mentre che come prigione era flato da lui ritenuto in Sufa contra ^ui. 
fua uoglia , Sperando ad ogni occ afone di douere effer poflo in liberta, 
uso il modo che detto s'è, in fare auifato il fuo genero ; che faceffe ri- 
bellione , non uedendo alcuna altra uia da potere ufeir di Perfia ,fe non 
quefta . ^Ariflagora ime fa la uolontà del fuocero , la riferi a' princi- 
pali di Mileto ; i quali tutti unitamente fi contentarono di ribellar fi : 
& mandato una galea alla riuieradi Mionte ,doue feranchora era 
l'armata , che torno da Naffo , non hauendo foretto d'alcun nimico , 
che la noiafje ;fu prefa ad inganno la maggior parte de' Signori & de* 
Principi d'Ionia : i quali efendo condotti prigioni a Mileto, che infat- 
ti s'era pqfla in liberta per amor d^riftagora , indufero a ribellion /# 
lor terre &* citta, (Ir acorrendo arduamente la galea per l'altre riuie- 
re , C*7» facendo altri prigioni , coi me\o de' quali faceua ordinar per 
le terre nuouigouemi , fecondo il uoler d'^iriflagora . Ma egli con- 
fiderai , che per fe fìcjto non haueua bafleuol pofan^a da maneggiar 
cofi animo fa imprefa.andò a' Lacedemoni perhauer t appoggio di quel 
la Republica. Q^uiuifece ogni opera per perfuader a Cleomene re d'ef 
falche fouuenir uolefe a tutta l'Ionia,e infeme a tutta la gente de' Gre 
ci, che per feruire a* Barbari efendo priua della fua liberta, cercami 
hora di racquiflarla: ne hauendo potuto impetrar coft alcuna, ^irifla- 
gora fe n'andò in +Atbene \ doue trouò gli animi de gli *Atbeniefi sde- 
gnati cotra il re Dario. Percioche egli haueua uoluto rimettere Hippid 
tiranno di quella cittàja qual non uolendo riceuerlo, facilmente s'era de 
liberata dtfollcuarfegli contra; onde hebbe ~4riflagora molto più grata 
et ageuole udienza in ^4t bene, che in Lacedemone hauuto non haueua, 
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V determinato per gli ^4thenie(ì x di uolere x* 
l 'ogni modo [occorrere *Artjlagora ; & co fi mandaro- 
no Menti nani lunghe sfotto il capitano Melanthio, che 
in quei tempi era tenuto in molta {lima , in aiuto del- 
l'Ionia; alle quali gli Ertthrefm'aggiunfero cinque . 
•Ariflagora unite le for^e d'Ionia con quejla armata, la mandò a Sar- 
di : la quale effondo giunta a Efefo , tutto l'esercito [montò in terra, 
&• caminanao lungo il fiume Caiflro di notte , &* pacando il Thmolo 
monte t giunfed'improui[o a Sarduet fen^a alcun contraflo pre[e la cit 
Jj*Ì|Jj2 tà,[en%a la roccaidoue^rtaferne ritirato s'era in quel fitbito; & fac- 
cheggiandola tutta,ui mife il fuoco ,di maniera ch'abbruciò tutta.I Li- 
diani eh* erano in Sardinella rocca &fuora,quelli parlo ,che poterono 
adunar [incàuta la lor città ardere , armati [i mifero in ordinanza per 
difender[t,e[]endo *Arta[erne ufeito delia rocca, et di[ce[o anchora egli 
alla battaglia.Magllonij [narriti, fen%a altramente uenire alle mani, 
fi ridujjero al monte Thmolo, e quindi la notte, arfa la città di Sardi, ri 
tornarono alla lor'armata.tArtaferne di ciò accorto [i mi[e a feguitar* 
gli,et c aminando giorno et notte gli raggiun[e a Efefo,doue attaccata fi 
^'"eN" " battagliati Greci hebbero una rotta grandi[ima,nella quale ui mori 
da* Arra? rotto mo ^ tl huomini di conto .Coloro che (camparono, fugH do per diuer 
feme . fi luoghi fi ridujjero alle città loro, nq uoledogia per quejtugl'lonij aba 
donar la guerra, come che gli^theniefi del tutto ricufajjero di uolerfe- 
ne più impacciare» Et entrati con grande armata nel mar ma<rgiore,ri- 
duffero Coflantinopoli in lor po[an%a,con molte altre citta di quei con- 
tomi, tir andò in lor compagnia gran difiima parte della Caria , tutta 
-ti/ola di Cipro, che fi ribellò dolile Dario . Ma i Perfi,raunato gran 
tnajja di genti , &* partiti in quattro parti , in più luoghi uennero alle 
mani co' Greci, n'incendo indifferentemente hor luna parte,hor taltra, 
finche all'ultimo % y4riJlagora dijperando di condurre a buon fine l'impre 
fa , naaigò in Thracia con tutte le [ue genti , c'haueuano uoluto [eguir- 
W.doue arriuato,et ottenuto quel paefe,ch'ei s'era propofto nell'animo, 
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du ami che abandonafo Mileto,fu poco dopo tagliato a pe^i con tut 
ti.ifuoi da' Thraciani . Ora Htfieofitocero di Lui , partito malttiofa- 
mente da Vario , & giunto alti/bla di Scio , domandato per qual 
cagione co fi prontamente haueffe fatto ribellare ~<4riJlagora»&* pojio 
quelle prouincie in tanti affanni , rifpofe , che ciò haueua fatto perche 
ti Re Dario haueua deflinato di uoler trasferire ipopoli di Fenicia ad A (tutù i* 
habitare ini onta , C5?* quelli d'Ionia mutate flange , in Fenicia . Pe r- ^ J° 
che ut derido Egli, che in ogni modo gl'Ioni) haueuano da perder là pd* gl'ioni) al- 
tria , pero efjogli haueua perfuafi alla ribellione» come all'ultimo par- u S ucrr * • 
tito di dijperattone . do diceua acutamente Hijleo » accioche quei 
popò li per tedio di co fi lunga guerra, contro, la per fona di Lui non pro- 
cedettero , come contra l'auttor di tutta la ruina . Ora battendo rati- 
nato i Greci da trecento fiflant atre galee , e i Barbari intorno a feicett 
to naui , attaccarono il fatto d'arme , nel quale i Per fi rimafero uinci- 
tori-. Perche dopo la uit torta andarono incontinente a Mileto,& per 
tewa per mare affettandola , &* fen^a intermifioa di tempo com- 
battendola giorno notte ; CìT* con ogni maniera di machine &* d'in- 
ftrumenti facendoti mine t gettarono a terra le mura ;&* ali 'ultimo 
perula del cajìe'do la prefero tanno feflo, dopo che a perfuaftone di 
*Ariflapord s'era ribellata ; faccheggiando tutta la roba, la deflruf 
fero . Ne queflufu ancho il fine della guerra d Ionia ; percioche diuer 
famentefu dopo cw trauagliata , finche all'ultimo ^irtaferne , chia- 
mati a fegli ^Ambafciatori di tutte le citta, fi fece promettere, ch'efì 
nelle mani datogli harebbono tutti ifeditiofi, &* auttori d'ingiurie &• 
di difordini . Diuife poi tutta l'Ionia in parafange , co fi le domandano 
efìi , &• aciafeuna regione impofe il tributò . Venne poi in quei luo- 
ghi Mardonio , general dell' efpedit ione per t Europa , il quale adattò 
& compofe pacificamente tutte le cofe d'Ionia . Et nondimeno Dario , 
come fdegnato contra la Grecia tutta per la città di Sardi , che gli fu 
abbruciata , per uoler rimettere in *Atbene il tiranno Hipp 'iAj &• 
perche a Lui pareua d'effer nato per fòggiogar la Grecia , non uolle 
dar quieto ; ma richiamato Mardonio ilo mandò con uno esercito di 
feicento mila foldati contragli ^theniefiii quali con pochifiimo nume 
ro di genti ufc irono contra i Perfi: et attaccato il fatto d'arme a Mard 
Cagioni delle guerre. Pr.Vol G tu 
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otabi **** i combatterono jfi sAtheniefi con tanto ardore ,&con t alutr- 
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Mlf * r * » ^ pdreuano Uomini dati altro i Per fi beflie . 

Co fi gii ~4theniefi tagliarono a pez$i dafei mila trecento Per fi , non 
morendone de* loro dugento : &* efiendoft foggiti gli altri dell'efferato 
di Dario , fi farebbe ancho rinouata in un fumo nmprefa.fe non fojje 
occorfa in quel me\p tempo la morte di Dario : la quale neramente la 
prolungò , ma non però rimafe quefla Fpeditione indietro . Percioche 
ejfendo fuccefjo a Dario il fuo figliuol Xtrfe , Egli attefe cinque anni 
all'apparecchio di quejla guerra \ con un milione di foldati , al- 
trettanto di naui pafò alla mina di Grecia , rafeiugando i fiumi , & 
coprendo la terra , e'I mare . Bene èuero, che a fi numero fo esercito, 
mancò il Capitano: auuenga che Xerfe era d'animo uilifiimo; & qui- 
ut nonfipoteua lodare altro che le ricche\\e : delle quali coftgran co- 
piane n'abbondaua , che confumando quella moltitudine l'acque de' 
fiumi , le auan^aua nondimeno la roba . Ma Egli fempre fo uednto 
l'ultimo alla battaglia , e'I primo a fuggire ; timido ne' pericoli, al- 
tiero ne' partiti fic uri . Finalmente prima ch'Ei uenijje a prouar la 
Superbia guerra /fidato nelle foefor^e , come Signor della natura ftefìa , fpia- 
Su di Xer nMX 1 montt » pareggiandogli alle tulli , e in molti luoghi faceua ponti 
fe re de* fopra'l mare . La fua entrata in Grecia fu neramente terribile e fpOr 
Pcrfi ■ utniofa ; ma fu più brutta affai , uituperofa la fua partita . Per- 
cioche hauendo Leonida Re de gli Spartani , occupato lo ttretto delle 
Thermopile con quattro mila foldati , Xerfe difpregiando il poco nu- 
mero d'efii , commandò a coloro , i parenti de' quali erano flati ama^ 
t^ati al fatto d'arme di Marathone , che de fero di mano all'armi , 
efii mentre procurarono di far uendetta de' parenti loro , diedero prin- 
cipio alla rotta degli altri . Succedeua a cojlor la turba di fot ile ; onde 
maggior ne nafceua l'uccifione . Tre giorni qutui fi combattè con do- 
lore e fdegno de' Per fi ; e' l quarto e pendo auifato Leonida , che la cima 
del monte era fiata occupata da itenti mila Per fi , effo alìhora fi riuol 
tò a'fuoi confederati , &*gli efjortò a douerfi partire , &* riferuarfi a 
miglior tempo per la patria , percioche Egli infieme con gli Spartani 
moleua tentar la fortuna , fendo più obligato alla patria , che alla tura 
foa : ma Eglino per difefit della Grecia douenano faluarfi . Vcùe le 
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commi fi ioni del Re , fi partirono i confederati t & rima fero folamen- 
te i Lacedemoni . Nel principio di quefia guerra configliandofi quei 
di Delfo con l'oracolo , era flato rijpojlo loro , che o u'haueua da rni- 
nar la citta , o da morire il Re degli Spartani . Et per queflo andando Defiliate t 
il Re Leonida alla guerra , in tal modo haueua confermato gli animi come fc 
defuoi , che tutti fapeuano d'andare a morire . Di qui è , ch'Egli ha- S^uefte^" 
ueua occupato lo tiretto delle Thermopile , o per acquiflar con pochi , cenar ne 
n'incendo , mavrior zloria ; o per morir con minor danno della Repn- j l £?" ao » 

ii _ 6 t ,r, / i r dl " c Le °- 

blica. Dipoi fatto un parlamento a Juoi,a quali non bij ognaua per- nidaa'iuoi 
fnadere quel ch'etimo per loro flefii perfuafi s'erano di uoTer morire , quando aa 
incontinente diede di mano all'armi , feicento huomini ruppero in ^rrac"* 
nno esercito di cinquecento mila , andando di primo affronto alla uol- 
ta dell'alloggiamento reale , o per morire infieme co'lRe, o nelfno pa- 
diglione. Leuofìi il rumore per tutto il campo. Gli Spartani ', poiché Ardimea- 
non franarono il Re , cor fero uittoriofi per tutti gli alloggiamenti , at- SLiSi * 
t errando o%ni co fa , & tagliando a pe\^i ogninno,come coloro che fa - 
penano di menar le mani per nendicar la morte loro , non con iffe- 
ran^a di nincere . Cominciò qnejla %uffa fu'lfar della notte , & durò 
fino alla maggior parte del giorno . all'ultimo , non chefofero uinti, 
ma per urne ere efjendo fianchi, morirono in me%o a molti f ime fchie- 
re di nimici morti . Xerfe hauendo rileuato due ferite in quefia bat- 
taglia per terra , terminò di uoler tentare la fortuna di mare . Aia 
Themiftocle Capitano degli *Aibcniefi, efjendofi accorto, chegl'lonij, 
iqnali erano fiati cagione di tutta quefia guerra , erano uenuti con la 
armata in aiuto de' Per fi , deliberò di tirargli dal fuo ; &> non hauen- 
do commoditi di parlar loro , andò con prefia uelocita a tutti i luoghi , 
ondes'hautua l'acqua dolce , e feritene' fafii qnejìe parole . Voi Aftutù di 
hauete gran torto ,o Ioni], a uenir contra la commune patria, ™ emifto 
genitrice no/Ira Grecia; per di fe fa della quale donrefie più toflo com- rar giV<H 
batterete* pigliar tarmi: ma fe pure non no lete difenderla, almeno ™i dal1 * 
flateui di me%o ; o pure quando Noi combattiamo (il che farebbe più, 
il douere) portatcui in modo , che Noi ut conofciamo neri figliuoli della 
Grecia , fapendo Voi maf imamente the tutta quefia guerra ci è ne- 
nuta addogo per fola uojlra cagione . Qradopo nari annenimenti , ef- 
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fendo fi raunate a Salamìna amendue l'armate ,fi ueitne al fatto (tar- 
me ; nel quale efjendo ilfuccefo della littoria dubbiofo,gl'Ion:j fecon- 
do l'auuertimento di Thcmiflocle, a poco a poco fi partirono dalla bat- 
taglia : ilche fece perder t animo agli altri . Perche guardando intor- 
no doue fuggire poteffero , i Perfi furono rotti , itimi fi mi fero in 
fuga , effendo Hate affondate molte naui delle loro , &* molte prefe . 
S°Ma?do- Stan ^° Xcr f t in g rdn trauaglio paura per quejla rotta, Al. ir domo 
nio . t affronto : con molte ragioni l'ejjbrtò a douerfi ritirar nelregno,af 
fine che alcuni alla fama dellaguerra con poca felicita tentata non fa- 
ceffero ribellione; et come è cofiume, facendogli tutte le cofe maggiori^ 
diffe che a Lui douejje lafciar trecento mila joldati,fcelti da tutto l'ef- 
ferato ; co' quali Egli, o con fomma gloria harebbe domato la Grecia; 
o fe altro fojje auucnuto,fen%a infamia del Re harebbe dato luogo alla 
fortuna . il Re hauendo approuato il configfio di Mardonio , con- 
fegnato^li l' esercito ,fene torno in Perfta; Mardonio uenuto ulti- 
mamente alle mani co' Greci in Beotia , proub la mede {ima fortuna di 
prima , non fi ejjendo con la mutatione del Capitano , mutata punto la 
forte , di maniera che emendo flato uinto rotto il fuo efferato, Egli 
ui rimafe morto : quel giorno fleflo che fu rotto il fuo campo a Pia 
tea in Beotia , furono rotti parimente i Perfi da Greci fotto il monte 
Micale in ^tfia- e in queflo modo fu libera la Grecia dalle guerre de' 
Barbari; le quali per cofi lleut cagioni , che raccontate fi fono,prefero 
debil princìpio ; maaguifa et uno incendio a poco a poco ali ar- 
gandoft,traua*liarono lungamente tutta la Grecia ; e tan 
to da fare diedero agli Re de' Perfi; iquali con tan- 
to sformo haueuano fatto apparecchio di 
tante ricchezze , e di tanto gran nu- 
mero di genti, che la Grecia per 
ciò ne douento ricchifii- 
ma,& per le mol 
te fue illu- 

prouen'acquifìb perpetua & 
immortai gloria. 
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CAGIONI D E. L L*A GVERR^i MOSS^i Dui 
Ciro cantra il fio fratello ^4rtafferfe : & fon tratte da' fette 
libri di Xenofonte dell' imprcfa di Ciro minore . 

.ARIO re de Per fi effendo ^rauemente am- Qucftì fu 
malato , £7» conofcendofiuicino alla morte , co- J^" lo & ^ 
me defiderofo di uedere amendue i fuot figliuoli, fanq 3187 
alianti che morifje , mandò a chiamar Ciro, l'uno ^ pr ^"f *" 
(Cefo che da Lui era flato poflo al gouerno della mondo. 
Liaia , della gran Frisia , della Cappadocta, di 

J tutte quelle città , cte fono preffo il piano di Ca- 

{lolo: battendo freffo di fe l'altro figliuolo maggiore detto ^rtafjerfe . 
Effendo uenuto Ciro a uifitare il Padre , ej]o morì , £7* lafciò il regno 
dd^frtafferfc ; & a Ciro le città , delle cjualigia haueua tenuto il go- Artaflcrfc 
uerno . Ala e*li di ciò prefe non picciolo fde*no , parendogli chel *iu- * ^/S 1 ' » 

J- • J in j /• I A r • • • £ fi T- rr r che fuco- 

dicio del Padre gli hauefje fatto ingiuria . In quejto mc%o Tijjaferne g nom jna. 
btron ualorofo accuso Ciro al fratello di tradimento , dicendo , ch'effo memo- 
haueua cercato di torgli lo ftato . uirtafferfe predandogli fede, fece rc ' 
pigliar Ciro , £7* metterlo in prigione ne* ceppi (toro: & l'har ebbe fat- 
to morire t fe la Madre , detta Parifatide , la quale amaua Ciro cor- 
dialmente , non ut fi foffe con molte preghiere interpofla . Ella dun- 
que ottenne tun figliuolo ingrana dall'altro , &• effendo liberato^ Ciro 
dal pericolo della morte mamfejìa ,fe ne tórno più che mai sdegnato al 
gouerno della fua prouincia . Qjtiui penfanìio al torto , che gli pare- 
ua hauer riceuuto dal Padre ; alla dishoneflà del fatto del fi-atello ; al 
pericolo in che trouato s'era -, & alla uillania riceuuta , in un mede fi- 
mo tempo fi rifolfe di far uendetta dell'ingiurie , ribellando fi al fra- 
tello -, di priuarlo del regno . Era aiutato Ciro grandemente dal fa- 
uor della Madre , che defideraua di uederlo nel regno ; da tutti i po- 
poli , che da Lui erano gouer nati; da' quali era amato per li fttoi buoni 
portamenti , ^ per li molti benificij , che faceti a loro i &* fopra tut- 
to dalla maggior parte de' Baroni del Re . Percioche quanti ne man- 
daua u4rtafjerfe a Ciro per qual fi uoglia cagione , egli tanta Immani- 
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L'human i- t * mo fl rAud l° ro » con tdntd piàceuole^agli tratteneua , & con tdA* 
ti,5c la cor ti bcnifici fegltgratificaua , che molto più amici fuoi , che del Re non 
tcfia obli e r<tno , ej?i fe ne tornauano indietro . ^ggiugni a ciò , che s'haueua 
mi 'gli obligato con infinite corte fic molte di quelle barbare nationi , che co- 
huomioi nofceua ualereajjai nella guerra , & nel poterfene fidare , Et come 
AhoTrar c ^ e far et amente ogni fra co fa operafje , nondimeno , fe per auuen- 
ci. tura il fratell o n'hauejje mai hauuto alcuno auifo , uolìe poter fi prejjò 

di Lui gtuflif care t moJìrando di farqueflo apparecchio per altro ri- 
fletto , non punto ingrato ne difcaro al fratello . Haueua il re *Artaf- 
ferfe dato il gouerno delle cittk d'Ionia a Tifjaferne fuo barone : ma 
elle come affezionate a CiroMuouamente a Lui s'erano accojìate . TiJ- 
faferne hauuto femore , che i Milt su tentauanocofe nuouc,fece pi- 
gliare &* morire molti de' principali di Mileto , che in quefto trattato 
s'erano impiegati ; molti ne fece cacciar fuora . Cojloro inconti- 
nente ricorfero a Ciro ; // quale accettandogli uolentieri , tolfe a difen- 
der la parte loro : & mefjo infieme un' esercito , con molto sformo af- 
fediò Allieto per mare per terra . Mandò anchora al fratello ^r- 
tafjerfe a pregarlo , che più tojìo uolefje dare il gouerno di quell e citta 
d'Ionia a lui , chegliera fratell o t che a Tifjaferne mei che l'aiutò gran- 
Aftutia di demente il fanor della Madre , che tanto tamaua. lAgeuolmentc 
( ] ro per dunque con quelli inganni rimedio Ciro al fofpetto del fratello » perdo- 
ni '^aerilo che credendo fi il Re , ch'egli raunafje le genti per andar contra Tifja- 
Arufl r e.ferne , non gli dijpiaceua punto , che uenifjero all'armi fra loro : &• 
tanto maogiorment e \perche Ciro in nome di tributo pagaud al Re quel 
medefimo , che Tifjaferne . 
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j O A/" quefla coperta Ciro tenendo nafcojlo il feto pen- 
fiero t e dimoiato dalle cagioni predette , attendeua a 
raunar gente , cauando i più ualorvfi huommi 
Morea , &* tirandogli al fuo foldo ; raunando 
J| altre tenti nel Cherfonnefo , in qucjìo modo . Clearco 
Lacedemonio slauafi fuorufeito in corte di Ciro m molta riputata- 
ne» 
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ne. ^cojlui haueua dato Ciro dieci mila (Urici ; &* egli mefjo infic- 
ine una band* di genti del Cherfonnefo, moffe guerra a' Thract,che fo- 
no fopra tHellcJponto : &> perche ciò tornaua in utilità de' Greci-, le 
città dHcllefyonto di propria uolontà glicontribuiuano i denari per 
mantener l'esercito . Onde quejìe genti furono fatte da Ciro , fe n%d 
ch'altri lo fapefje.Oltra di ciò uenne a Lui anchora ^rijìippo di Thtf- 
faglia;il quale efendo fiato cacciato di cafa per fattione da' fuoi auuer £[^10°. 
fari ; domandò a Ciro denari da pagar fei me fi due mila foldati ; confi- 
dato fi di potere ageuolmente con ej?i uincere i fuui nimici . ^4 cui Ci- 
ro , come liberale diede paga per mantener fei mefi quattro mila fol- 
dati Sollecitandolo a condur tale imprefa a fine con prejìe^a . Ne 
mancaua fimilmente Ciro di trattenere in Thefiaglia foldati di nafco- 
fìo : &* fingendo di uoler 'andar contra 1 Pifidi fuoi nimici,pregò Prof- 
ferì di Beotia , che con quanti più foldati potere , l'andane a trouare ; 
& due altri fuoi amici Sofenefo Stinfalio,& Socrate *Acheo tirò a fe 
con le lor genti , fono nome di uoler tirare innanzi quella guerra , che 
egli haueua prefo con Tifiaferne, per amor de fuorufciti Milesij . Co fi 
Con diuerfi afiegnamenti diuerfe n.ttioni conduce nelfuo efercito. Ma 
poiché fi fu rifoluto di pafiare nell'afa fuperwre , moflrò che quefla 
guerra non era fatta ad altro fine , che per uoler cacciare i Pi fidi de 
fuoi confini:®* per quejìo rifletto fece adunare infieme tutti quei foc- 
corfi de* Greci de' Barbari Chiamò Clearco , Ì4rifiippo , et Xenia 
con tutte quelle genti , che in diuerfi luoghi haueuano ; e in fomma non 
lafciò a dietro niuno , dal quale potere hauer foccorfo , che no'l richie- 
dere . Ma Tifaferne intefo che Ciro faceua co fi grande apparecchio, 
confederato che fi g ro ff° sformo haueua altro fine , che quel ch^uol- 
garmente fi diceua ; quanto più tojìo potè a grandifiime giornate andò 
a trouare il re *Artafferfc con cinquecento caualli in compagnia , rac- Tiflaferne 
contandogli , che non per altro Ciro haueua fatto un'esercito cofi 
pofsente , che per priuar Lui del regno . La onde entrato il Re m ^ g Ucrr a 
fojpetto , cominciò egli anchora a prouederfi di tutto ciò , che a gran- del 4 ftatel- 
de imprefa di guerra fa mefliero . Ciro uenuto a gran giornate a Babi- lo * 
Ionia , &* pafiatoui per me^o , hauendo fatto tlter^p alloggiamento 
nelle campagne , quafi nella me^a notte fece la rajfegna delle f»cgen~ 
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ti , cofi Greche , come Barbare , {limando t altro giorno di douer tro- 
vare il Re , & affrontarlo . Diede la guardia deljìntflro corno a Me- 
none di TheJJaglia , del dejìro a deano , & Egli co'fuoi fi mife nella 
battaglia di me%o . Furono annouerati all'bora in quella rajjegna die- 
ci mila Greci , con altri quattrocento con gli feudi ; due mila , &* 
quattrocento con le rotellette; cento mila Barbari con forfè uenti car~ 
rette falciate . Nell'esercito del Me fi diceua , che u' 'erano un milione 
&* augento mila [oliati , con dugento cairi con le falci: &* oltra que- 
fli ne' padiglioni reali fi aitano a ordine fei mila caualli per li foce or fi 9 
Arcagcrfe guidati da <s4rtagcrfe . Haueua il Re diuifo quefle fue tante genti in 
era pnnei- quattro parti ; a quattro capitani haueua confegnato trecento mila 
duiìj C Cj focati per ciafeuno ,con fuprema avttorita ; &* erano quefii uibro- 
coma , TiJJaferne , Gobria , ^brace . Bene è uero , che +Abroco- 
ma co'fuoi trecento mila faldati, con cinquanta carri non u;t 011 en- 
ne alla battaglia . Ora pajjando Ciro più innanzi con ferma credenza 
di douere efjere affrontato , negli ejjendo riufeito il penftero , camino 
fino al ter^o giorno più lentamente dell tifato, con le genti fcompiglta ♦ 
te , non penjando che i nimici hauejjero animo a combattere . Ma in- 
continente gli Henne la noua , che'l Re s'auuicinaua con tejjercito m or 
dinan^a : ilche grande fyauento mife a quei di Ciro , dubitando di non 
ejjere ajjaltati in quello fcompiglio , nel quale fi trouauano . all'bora 
Ciro armatofi , fece metter tutto tejjercito in ordinanza , entrando 
Clearco al luogo fuo , ch'era il corno deflro preffo l'Eufrate -, Menane 
nel ftniflro , & glialtrinel me\o , accommodandofi dtuerfamente i 
Barbari in quefla ordinanza e in quella . Ma neh 1 ' ejfer cito de' nimici 
nel (Lflro corno eran fofìi i cavalieri vefìiti di corale bianche , che 
erano fattoi gouerno di TiJJaferne : & prejjo loro erano i cetrati j poi 
Quefto fjt quelli dell'armatura graue , &* dpprefju ' caualli , &* gli arcieri . 
to d'arme ^ndauano innan\ ile carrette falciate , accioche per quefla via più 
toc e - a agevolmente rompe/fero l'ordinanze de' Greci . Già l'uno &t altro 

Cumce.io «t> . / J % ^ > . . .. r . ... 

ono incor esercito s 'erano auutanati t quado 1 Greci dato il Jegno furono 1 primi 
do a 60. a urt4r dentroXofi attaccato fi il fatto d'arme, Ciro efendo rimaflo co 
BiSlon a. *lcuni pochi fuoi compagni , uide all'incontro il Re fuo fratello , accer- 
chiato dalla fuafchicra , mentre gli eserciti combattevano . Perche 

tolto 
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tolto la lancia , né potendo più contenerfi '■; dific : Io veggo thuomo:<& 
cor fogli addofo ,gli aperfe la corata lo feri nel petto : men- 
tre poco auuedut amente fi flaua intorno di nimico, fu ferito fono un'oc 
chio ; & poco appreso combattendo amendue le parti ualorofamentc 
per difefa del fuo Re , fu morto . In quefla guifa *Artafierfe vincito- 
re , ottenne la preda & l'esercito della guerra del fratello . 

CAGIONE DELL^é G V E RR*A F R*A *AST 1^4- 
ge , & dipoi damare fuo figliuolo Re de' Medi , contra il Re 
de g// *Af tri : & quejla è tratta da' fei libri della 
uita di Ciro di Xenofonte . 

E L tempo che Ciro, il cjualfu poi Re de' Per fi , 
flaua in corte d'^Jliage.fuo auolo e Re de' Me- 
d'uet eh' egli, fendo in età di quindici, o fedici anni 
co' l far piacere aogniuno ì &* nondifseruendo 
alcuno, con la fua prontezza nelle rifpofle, pru- 
denza , accortezza , humanità , gratta, libera- 
lità , ualore s'haueua acqui/lato la gratta 
delt^4uolo,&*di tutti i Medi ; // figliuolo del Re de g/i ^ffiri, c'haue- 
ua a pigliar moglie , fufeitò in <\uej\a guifa una gran guerra , Era fi 
quejlo gtouane tutto dato alt efjeratio del cacciare; del quale commu- 
n emente fogliano dilettar fi tutti gli huomini et ingegno liberale; &* più 
de gli altri i Signori , e i Principi fupremi ; come acjjercitio nobile, &* 
conueniente alla profefiion del Principe , &* del Caualiero fopra tutto 
per l'arte della guerra . Percioche la guerra la caccia molta con- Confoimi 
formiù hanno infieme in fortezza , in ubidienti , in ordinanza , in 1 
mandare innanzi a far la difeoperta , in dare il fegno , in apaltare , in ra, & fella 
hauer la co<rnition de paefi ; e in molte altre parti: ma principalmente caccia • 
nella caccia s'aue^a thuomo a fopportare i pericoli le fatiche per 
la guerra ; nella quale riefee ajjaipiu duro con ogni uirtu dipatientia • 
Tra tanti fingo lari effempi , che di ciò fanno manifejìafede , ne è buon 
tefltmonio Mithridate il Magno Re di Ponto : ilquale da piccolo ( an- 
chorchedicio alcuni la colpa n% diano al fuo ef ilio) artatamente fi 
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diede alla caccia , come d esercitici conforme di mìlitdre ; &* per qudt 
tro anni continui ui s' efjercitb ,fen%d dlloggidr mdi in dlcund cittk , o 
Cdfd di uilld; [correndo ferie jelue; dnnottdndoin diuerfe regioni di 
monti , duuezgdndoft correndo o d mettere infugd , o d perfeguitdr le 
fere , c£* con dicane dnchord d contrdjìdr di forze : Et Ddrio He de* 
Perfifui fuo fepolcro ui fece fcriuere , come Egli ninfe tutti i edecid 
Pelopìda tori • &* Pelopidd Thebdno impdrò ld milttid dalia edecid , ^ co' fuoi 
Thcbano cdccidtori liberò ld pdtrid dd' tirdnni . Qjtejlo gioudne duri' 
miWti^dil <]»e figliuolo del Re de jr/i *Afsiri , dilettdndofi eftremdmente di que- 
la caccia, fto eflercitio, intefe come ne* confini de'fuoipdefi delld Medid erd 
grdn moltitudine di fiere . Et come che Egli per rijbetto delle guerre 
pochi fsime uulte fnjjt ufdto dnddrui, pure dlihord fi rifolfe di uolerui 
fdr quelld redi edecid . Ranno dunque moltd gente d piedi d edu al- 
lo ; e in tdl modo ld mife d ordine , che rdpprefentdud un commundle 
effercito : & quefìo fece pdrte per ld ludrdiddeUd fud perfond , 

pdrte per edecidr dd' bofehi tutto ufeludggiume . +Arriudto d* con 
fini : &* emendo fi dccdmpdto ^fortificdto ; dipoi come hebbe cenato 
facendo mettere ogni cofd in dppdrecchio per entrdre in edecid il dì fe 
gu ente ; s'dccorfe della moltd gente , c'hdueud ; con ld qudle djjdi com- 
modamente farebbe potuto entrdre in bdttdglid : onde poiché erd fu i 
campi , giudicò utile ftrdcorrer preddndo per ld Medid; &fdr che ld 
fud cdccidfoffe piufdmofd , celebrdtd , &• di mdggiore utilità. &* per 
loro per li fdcrifici de' loro Dei . Perche ld mattina feguente in fu 
ld nona , Idfciò le finterie ne' confini , g7* efso con le genti d cdudlio en 
trò in Medid : doue mdnddto ld mdggior pdrte de' fuoi d- preddr per le 
Cd/lelld pdefi circonuicini, Eghcon ungdglidrdo fquddron di gen- 
te fi fermò , per poter difender tutti coloro , ch'erdno dnddti intorno d 
guadagnare s &* per uietdr che mentre le fue genti erdno Jpdrfe in nari 
luoghi , ninno potefs e uenire dddfsdltdrle & romperle con fuo grdue 
pericolo , & ddnno . 

EFFETTO 
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EFFETTO. 

STINGE, comebebbe battuto certo auifo delie 
correrie , cbe faceua que/la cavalcata , fecondo che 
gli comportò la breuità del tempo , mi/è in/teme que* 
foldatiche pialli fu pofiibile , & coi fi* 0 fidinolo in 
compagnia fi dirigo verfo quella parte , dotte (Ira- 
cor fi erano i nimici *s4Jsiri , commettendo a gli altri , cbe quanto pò- 
te/fero più tojlo , affretta/fero difegvirlo . sfppreffandofi i nimici^ 
uedendo come fen^a fare altro fi pofauano , anchora ejjo fece fermare 
ifuoL Ciro , defiderofo difoccorrer l'auolo , cofi come Egli vedeva fa- 
re a ciafcvno , (landofi per anchora in corte di Lui ; fi mife indojjo le 
armi non mai più portate da Lui ; ma per altro belle bene ornate « 
che *<4jliagc per li bifognigli haueud fatte fare:&* montato a cauallo; Ciro.eflea 
andò a trouar l'auolo ; Uguale hauendo pr e fo di ciò maraviglia , che g^"^™ 
da fé fieffo uenuto foffc , fen^a che glie l'haucfjc commandato alcuno^ to, uieoc « 
gtimpofe che non fi partiffe da lui . Ora uedendo Ciro , che gli *Afiiri !* 8"" f a 
a cauallo faccheggiauano tutti i loro paefi , & che ninno faceua loro f 0 adl"*a • 
contrafio , fortemente fi dolfe con l'aiuolo , che con tanto danno &* Io . 
uitvperio la/ctaffegva/lare &* rubar tutto il paefe fen^a menar pure 
un fot colpo di ypada ; esortandolo che in og»i modo uolefje afjaltare i 
nimici . &* mettergli in fuga . Ma ricv/ando ^A/tiage di uoler uenire 
con loro al fatto d'arme , perche gli conofceua più in numero , meglio 
ordinati a cauallo , fòt to i loro flendardi , apparecchiati a ubidire > & * 
dubitando feglt affrontava dejjer rotto , perche non gli par tua deffer 
forte a fuo modo , Ciro gli diede qveflo configlio . Loperfvafe a mette- CoQfJ 
re una- parte , ma il fior del fuo effercito di r impetto a' nimici ; i quali djciro ptr 
era certo , che come gli haueffero veduti a ordine per az&uffarfi a lor uincere 
pofla , efiinon fi farebbono mofii: t altra parte la mandai] e a trovar 
gli fìracorritori f che predavano il paefe ; i quali fen\a dubbio, veduti i 
Medi , harebbono incontinente lafciata la preda , fi farebbono pofli 
infvga. ^ifiiage conofcendo vantaggiato il configlio di Ciro t fe ne ma- 
ravigliò forte : commandò al figliuolo , che con una fquadra di w- 
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uaìli affaltafje coloro , che faccheggiando tratto qua & ld Tfdrfi : 
Egli fi mife a ordine per foccorrergli,facendofi contra l'altra parte de' 
rimici , quando fi moueffero . Gasare fatto una /celta difoldati, ubi- 
dì fubito al padre , andando con lui Ciro : &* auuicinatoft agli slracor 
ritori , non prima da loro fu ueduto , che lafciata la preda in abandono, 
fi mifero a fuggire . Ejìo con le genti (tarme a caualio tenne lor die- 
tro , &*gli trauaglib affai, rimanendouene gran parte morta 0* prefa 

Cr °o ? lH P er Ha ^ or ^ Clr0 * C ^ ?e ^ a ^ tr l 1 P ercl0C ^ e non fendendo ad al- 
tro che a ferire , in quella guifa affrontaua i ritmici , che fuol fare un 

nuouo magenerofo cane , che nella caccia uada a trouare il ceruio.Gli 
*Afiiri , ch'erano intorno al lor ftgnore , e slauano intenti per dar J oc- 
corfo a' predatori , come uidero le lor genti sbaragliate e in fuga , fi 
mufferò , per dar loro animo , &* raffrenare il nimico fi fecero in- 
nanzi . Ciro non per quejìo fi sbigottì punto , ne fi tiro indietro : an^i 
chiamando fpefje uolte il %io per allegrerà, in modo tratto i ritmici, 
che non pensarono ad altro che sfuggire . Gasare fimilment e quan- 
tunque fi conofcejfe di minor poffan^a , nondimeno fpinto dalìhonor 
fuo t gli slrinfe forte . ^Jiiage , uedendo che i fuoiper troppo ardor di 
gloria, andauanoun poco ine onfiderat amente i&che gli*Afìirt di 
mano in mano foccorreuano i loro , mandando gente innanzi , dubito 
delia falute del figliuolo &* del nipote , hauendo paura non e(?i con le 
lor genti fen^a alcuno ordine fi mettejjero fra le fquadre ordinatiJ?ime 
de' rimici iperb mouendoficon quei faldati , c'haueua preffo dife t uen 

ti dà'Mcdi ne mAni con i^' Auutr ì dYl * ' S ua h "td* 10 und P* rtc ™ l ur0 tncdl- 
1 1 %ata da Uro efjer mefja mfuga t &* ^ifiiage con tutto t esercito acco- 
dar fi , con molta p erdita di loro fi mifero in fuga . I Medi non reca- 
rono mai di cacciargli finche furono arriuati alle fanterie ; oue dubi- 
tando ~4fliagc di qualche tradimento , fece fuonare a raccolta , con- 
tentando fi della uittoria acquijìata contra la caualleria : facendo- 
ne allegrerà , rejlaua slupe fatto delle uirtù di Ciro fuo nipoteiilqud- 
le perciò era ammirato & lodato fommamtnte da tutti t Medi. Mo- 
rendo poi non molto dopo ^flidge , Ciro effendo tornato in Pcrfid 
di padre ,Juccef]e nel regno Gasare figliuolo del /te morto . Perche 
il Ile de g/i offrii lanuto monadi quejlo fatto , penso che all'hard 

fofse 



I 



3 E C O N ~D O. ti) 

foffe tempo commodo da poter rinouar la guerra, et abbacar la pojjan 
^a de' M edi, eh' era grande t et da farne (rima più che di tutte le altre . 
Onde mandato a domandar' aiuto a Crefo Re di Lidia,a' popoli di Pafla 
gonia,al Re et Indiaci Re di Cappadocia,è-in molte altre prouinciefat 
to lega con tutte, ranno grofìifiimo efferato di foldatiper quejìagucr- 
ra.Cia^are intendendo la lega fatta ,et gli apparecchi di ciafeun contrd 
di Ltti,me(]o a ordine tutte le /ite genti ,et proueduto con ogni sformo a 
le cofe necefjaric per ufcir'in campagna ,come prima i nimici rompejjc 
ro la guerra;mandò in Perfta a domandar aiuto,et a pregar droghe uo 
lejjejarfi capitano di quelle genti, che andaffero a foccorrerlo . 1 Per ft 
rannata un'esercito di trenta mila foldatifceltijo diedero agouerno di 
Ciro,ilquale andò a trouar damare : doue riceuuto honorat amente , et C ; ro ^ ^ 
con molta fefìafu domandato quanta gente hauefje condotto fcco. Ciro corfo del 
rifj>ofe,c'haueua in fua compagnia due mila huommidi quelli , che già zio * 
haueuano militato in Mediale con quefìi molti altri Metti ottimati ,chc 
mai più non erano ufciti di Perfia,ma ch'erano di tal utriu,che cofi po 
chi fignoreggiauano tutta la Perfia^nchorche Gasare di ciofofje Ite 
to et fodisfatto\nondimeno raccontando a Gro,come i nimici haueuano 
un'efferato di fefjanta mila caualli,& dugento mila fanti;&* ej?i non i 
haueuano più che dieci mila caualli di Media , fefjanta mila fanti, 
oltra quelli che menati haueua Egli di Perfta , giudicò che fofìe necef- 
fario mandar per più gente , &pcrfuadcre a' Per fi , che non uolefjero 
mancar di nuouo foccorfo , percioche foggìogati i Medi , la guerra fi 
farebbe tutta riuolta addojjo a loro . Non piacque a Ciro quefto parti- 
to , fapendo E*li che fe tutta la Perfta ftfofje armata, non però hareb- 
bono hauuto un'effercito eguale al nimico : ma dijje a Gasare, che prò 
nedeffe etarme tutti quei Per fi, che uolontariamente uoleuano militar configli* 
con Lui,fimili a quelle de gli ottimati', accioche i plebei ucdendofPar- ài Ciro da 
mail , douentaffero co fi ammofi, &• per concorrenza di uirtu mojlraf to a cu " 
fero ualore a par de gli ottimati . Percioche Egli di qui non dubitaua 
punto della uittoria , poiché per la uirtu loro , & per la difciplina mi- 
litare efii in tal modo fi farebbon portat i , che i nimici harebbono pen- 
fato più tqfto a fuggir fi, che a uenir con loro alle mani.Fu approuato il 
parer di Ciro, da quefìe fue parole ogni huomo prefe animo,e fendo 
a tutti coloro che le uoleuano prouedute tarmi. Venuti poi a fronte dtf 
Cagioni delle guerre. Pr.Vol H 
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nimici, Ciro confortando tutti ifuoi huominifi mife con le fue retiti nel 
U battaglia ; correndo innanzi agli altri , dijìe . Chi farà colui che 
mifegua ? Chi moflrera il fuo ualore? chi fard il primo a ferire i nimicit 
Per le quali parole infiammati gli altri , &* confort andò fi l'un L'altro 
nella ftefia maniera, con tanta perenta entrarono nella battaglia,che 
gli *Aftiri non fofiennero t impeto . Ma efendofi rinouata più uolte la 
Zpjfa , & cfsendo gli ^4firi fatti ritornare a combattere parte dalle 
lor donne &* figliuoli , che lacrimando pregauano chifuggiua, che do* 
uepe tornare -, &* parte dagli Re &* Signori del campo , che gli riten- 
nero; Ciro uedendo che i nimici haueuano fatto tefld per aie tur, che gli 
alloggiamenti nonfofsero faccheggiati ; dubitando , che i Perfi,entra 
ti dentro t non foferorinchiu fi & tagliati a pe^i dalla gran moltitu- 
dine, commandò ch'ogni huomo fi ritirafe indietro, & fifermafse di* 
fcojlo il lanciar d'un dardo. Cofi accampatofi in luogo commodo a'fuoi 
diferni, &* fortificatofi , &< pojie le guardie mandò a Ff>iare il parti- 
to t che p'Miauano i nimici: i quali u editto che in quel fatto d'arme u'era 
morto il Re loro con tutto il fiore dell e fue genti , pieni di paura , di 
fofpetto , la notte feguente abbandonatigli alloggiamenti fi fuggirono 
Racconta dipoi Xenofonte ne' fetènti libri deuduita di Ciro altre ba t 
taglie , fatte da efso Ciro con diuerfe nationi : le quali per lo più depen- 
dono dalle cagioni efyofle di fopra: e Io non mi distendo a raccontarle, 
fi perche non appartengono al proponimento mio; la fuflantia del quale 
è quanto n'ho fino a qui raccontatoicome perche le cagioni della guerra 
fra Ciro e Cre fo, copio) amente dame fono ftate deferta e nel libro fecon 
Herodoto do,tratte da Herodoto:la cui h'tftoria'merita molto più fé de, et è di mag 
Sì" Xcao & ore dutt0YlX ^^ c quella di X enofonteiilquale, per giudicio de buoni 
foocc. non tanto ha feruito alla u trita dell hijloria, quanto attefo a lodar Ciro, 
e formar e in Lui un perfetto Capitano. Ci rejlano a ueder anchora le ca 
gioni delle guerre ; deferitte pur da Xenofonte ne' fette libri de' fatti 
de* Greci : nelle quali ho da fare auuertito illettore, ch'Io non fon cofi 
imprudente, che non fappia,come , feguendo quejii fette libri t hijloria 
della guerra della Morea,di quel che fecero gli ^itheniefii dopo Thuci 
dide ; Io doueua deferiuer quejle cagioni immediate dopo i libri di Thu 
cidide.M.t non ho in quefto ofjeruato ordin e alcuno : an^i indifferent-e 
mente ho tratto le cagioni da me deferitte da quelli hiflo rici,che prima 
& W*.v\ alle 




SECONDO. Il r 

aQe mani mi fon uenuti,fen%a confiderar ordine alcuno (t antichità, ne 
di precedenti* . Ldfcerò dunque ciò che Xenofonte ha ferino nel pri- 
mo, et fecondo libro de fatti de Greci; le cagioni de quali fi fon uedute 
in Thucidide : e fermerò quelle del ter^p , de'fegucnti . 

CAGIONI P E RCHE GLI ELEI SI SBEGN^4- 
rono contra i Lacedemoni , & uennero con loro a far guer- 
ra : <<?• quefle fon tratte dal ter^o libro de' 
fatti de* Greci di Xeno font e . 

E NT RE che Vercillide Capitano de' Lace- 
demoni in .sifia molte prone di uirtìi fatte haue- 
ua contra Farnaba^p & Tifjafernci Lacedemo 
ni grandemente erano odiati da gli Elei : U 
cagione di queflo loro odio molto prima haueua 
cominciato . Perciochegli Elei haueuano fatto 
lega con gli ^étheniefi , con gli ^rgiui , &* co* 
Mantineinimici de Lacedemoni :&* efjendo commandato loro, che 
di ciò rendefjero la ragione ; efii non haueuano uoluto , che i Lacede- 
moni fi ritrouaffero al combattimento da cauallo , &* allo spettacolo 
della lotta . Ne contenti di ciò , facendo ingiuria alle perfine partico- 
lari , alterarono più gli animi de' nimici . Lica huomo di Lacedemone, 
haueua uinto nel combattimento a cauallo con la fua carretta: &* do- 
nendofi a Lui il premio ,gli Elei dichiararono n 'incuori i Thebani,Ord 
mentre coJLro e ra no. è f] aitati con grida publicatiper uincitori, Li- 
eo* pie* nato , che gli fofjc la palma tolta di mano , mife la corona in te- 
ita al fuo carrettiere . Bifyiacque agli Elei queflo fatto ;&* per ciò 
aframente fecero batter Lica,uecchio,e mal condotto; & lo caccia- 
rono fuora . queflo faziiuvneua, che efjendo (lato commandato da _.. „ . 
certo oracolo ad ~4gi Capitan de Lacedemoni,che dou e] je a Gtoue [a- p c a i r CO n o 
crificare , Egli era flato impedito dagli Elie fi, i quali non uolfero che Agi , che 
iomandaffe configlio del fucceffo della guerra . ~éll egauano efii in lor j^ófigho 
fauore certa legge antica; la quale non uoleua che i Greci, mentre con della guer 
altr i Greci guerreggiauano t gettaf]ero forti, ne dagli Oracoli fopra di ™ «N'ora* 
c/o pigliafjero alcun parere ; onde ^4gi , fenica finire il facrtficio,fufor 
%ato a partir fidi Senato &gli Efori de' Lac edemoni f degnati per tut. 
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te quejle cagioni, fecero proua di uoler riprendergli Elie fi: onde man* 
darono a dir loro per *4mbafciatori\come giufla co/a era, che i Lacedc 
moni giudicherò , che dagli Eliefi le cut a uicine fofjero lafaate Ube- 
re . Ma efii riftofero di non nolerlo farei percioche eglino legittima- 
mente pojjedeuano quelle città foggette per ragion dì guerra . 

EFFETTO. 

DEG N*4TI per tutte qitefle cagioni i Lacede- 
moni , mi fero in fieme un'esercito ; del quale uégt fu 
fatto Capitano. Egli per i ficaia entro con efjanel pac- 
co! l'efle'r fl01^^3l f e * e &f' £ ^ te f' P* e fl° Lari ff a 1 ^ 0He focheggiando, 
cito i quel aBgg gj^ jfl l abbruciando oont co fa , sbigottito per un terremoto , 
ó*o gli Elie tome per diu in prodigio , condujfe l'efferato fuor del paefe nimico . Di 
qui^li Eliefi, hauendo prefo animo, ricorfero per aiuto a tutte quelle 
Citta, che fapeuano eficr nimìche de' Lacedemoni . In capo dell'anno , 
*Agi di nuouo rauno l'effercito di confenfo degli Efori , hauendo in fuo 
aiuto i Confederati\&* entrato perla Velona m Elide Jubtto i Lepreati 
figli arre fero, e pendo fi ribellati dagh Elie fi. Dopo i Lepreati uennero 
fitto di lui anchora molti altri popoli . Egli andato pofaa in Olimpia , 
fece facrificio a Gioue , fen^a che gli fofse dato alcuno impedimento > 
faccheggiando &* mettendo a ferro &* fuoco tutto il paefe; comin- 
ciò a far dimolto danno, predando afaifimi capi di bejlie, sfacendo 
molti ferui prigioni. ^4uuicinopi dipoi alla citia,et mino all'intorno tut 
tigliedificifontuoft: hauui di coloro, iquali slimano, ch'Ei non uo- 
kfie pigliar la città: la quale per ejfer fen^a mura,ageuolmente pare*' 
ua che fipotefse . Ora mentre fi daua ilguaftoa tutto il paefe; tefserci 
to fi fermo intorno alla città di Gliene: nella quale auucnne,che leuan 
do fi tumulto dentro per alcuni, che teneuano da' Lacedemoni^ feorren 
do Eglino perla terra, amarrandone quanti n'inccntrauano , a forte 
diedero di petto in uno , che fomigliaua molto Thrafideo , c'haueua in 
ìculcnc. <p*el tempo il gouerno dilla città :&• t amarrarono , credendo fi di 
hauer morto il governatore . Per la qual co fa il popolo sbigottito -, ne 
hauendo animo da faperuifar contrafto , diede agio a' / editto fi di pi- 
gliar la pia^r** credendo fi Eglino, che più non rejiafje da far loro . 
Ma intendendo poi ilpopolo,che Thrafideo era in cafa fua a dormire , 
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con gran furi* corfe alU cafa di Lui •> il quale armato, con l'aiuto dtl 
popolo , afjaltò ejr ninfe tutti ifedttiofi ; <&gli caccio fuora di aliene. 
Aia sAnutduto di non poter pigliar la citta , tornando indietro , pajìo 
con l'esercito il fumé ^Ifeo , uicino alla città (tEpitalio; doue Egli po 
fe la vuardia : disjatto l'esercito, ritornò a cafa . // rimanente del- 
la fiate &< deluerno , il territorio de gli Eliefi fu molto danneggiato 
con ferro &* con fuoco da Lifippo gouernator d'Epitalio , f<rda gli 
Elie fi fuorufciti , ch'erano alla guardia di detta citta . Ma nella pri- 
mauera Tbrafideo mandò a Lacedemone per uoler far pace : doue do- 
po lungo contraflo d'amendue le parti , all'ultimo fu conclufa e {labili- 
tà pace &* lega fa i Lacedemoni &*gli Elieft;et fu fornita U guerra • 

CAGIONI DELLA GVERRyi FRA I 
Lacedemoni e i Thebani . 
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G ES IL AO Re de gli Spartani era flato 
creato Capitano contra Tiffaferne : & hauendo 
raunato l'ejfercito, andò in Putide per far quiui 
facrificio , come fece Agamennone, quando era 
per nauiiare a Troia. Ma i Thebani intendendo . -, 

il 1 ri j 1 n "g"u" 

l'animo d'Agefilao , mandai oui alcuni cauaui, impedì 
| gli gettarono leuittimegiu de gli altari gli D f 
impedirono il facrifcio . Agefilao chiamati gli Dei in tefiimonio , 
pafiò in Afta -, doue accordate le cofe con Tithraujlc prefetto del Re 
de' Per fi , riceuuto trenta talenti, continuò pure d'andare innanzi 
nella Frigia contra Farnaba^o del mede fimo Re prefetto. Tithrauflt 
uedendo,che Agefilaofaceua poca (lima delle cofe del fuo Re; & che 
in alcun modo non poteua operar tanto , che la guerra fi tirafje fuor 
dell Afa , ma che più tojlo crefceua di giorno in giorno di Tperan^a , 
d'ardimento ,flaua irrefolutodi quanto s'hauefjehauuto a fare • 
Vltimamente , accioche le guerre ciudi hauefjero da rimouere i Lace 
demoni daltejlerne , procurò di fu/citar difcordic tumulti in Gre- 
cia : cofi ui mandò Thtmocrate Rhodiano ; alquale , hauendogli affé- 
gnato cinquecento talenti d'oro, impofe che corrompeffe tutti 1 princi- 
Cagioni delle guerre. Pr.VoL H itj 
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pali delle città -, decioche in quefia maniera qualche mouimento fi fa ■ 
c e(]e contra i Lacedemoni . Vbidì Thimocrate incontinente a quanto 
da Tithraujle g/j tra fiato commefjo ipercioche arriuato in Grecia , 
con denari fubornò in Thebe ^indroclide , ìfmenia , & Galajìidoro ; 
in Corifftho Ttmolao & Pollante ; e in ^irgo adonide co' compagni^ 
primi fen^a dubbio di ciafeuna di quefle terre . Gli *sith<nieft, tquali 
erano priui di libertà, anchorche di quejl'oro niente ep participaffe- 
ro , nondimeno con la Tferan^a di leuarfi diferuitu , di propria uo- 
lontk erano inclinati alla guerra . Coloro dunque , che con denari era- 
no flati corrotti, cominciarono a mormorar contra i Lacedemoni per 
h città: perle quali facilmente hauendo fognatigli animi d'ogniuno 
dalla deuotion loro, tanto operarono : che molte delle citta più pojjenti 
congiurarono lor contra . I principali di Thebe ,fapendo che i Lace- 
demoni non harebbono rotte le conuentioni de' confederati , prima che 
fofìc cominciata la guerra , fuburnarono i Locri Opuntij , che fac effe- 
ro nafeer gara fra i Foce fi e i compagni fopr a i termini de' confini^ pen- 
fando che i Focefi douefjeru incontinente entrare in Locride . Non gli 
ingannò punto quefla lor credenza; p ercioch e i Focefi toflo c'hebbero 
Audrocli- Ue ^ Ht0 1 Locrl noucrfi, entrati nellor paefe, fecero affai maggior dan 
de Theba- no , che non haueuan riceuuto . ^ndrocltde Thebano , preja da ciò 
?Theban! ^ occa f tone > a g^olmente perfuafe a' Thebani, che deflcro aiuto a' 
ad aiutare Locrl » come 4 compagni , Confederati . Ilche ej?i di buona uoglta 
i Locri . fecero , mettendo infieme ungrofjo esercito , affalendo Focide , & co 
me nimicifaccheggiando con molte /correrie tutto il paefe . I Focefi 
incontinente mandarono in Lacedemone a lamentarfi de' Thebanhpre 
gando quella città , che deffe loro aiuto ; poiché i primi ingiuriati era- 
no flati efìi ; /* quali , come offe fi , erano andati contra i Locri per di- 
fenderft . I Lacedemoni , a' quali non piccola ingiuria pareua hauer 
riceuuto da' Thebani , rifletto all'impedimento , c'iyaueuangia dato a* 
facrifei dt+Agefilao in Putide ,fen%afarft predare, prefero quefla oc 
cafione di fàr guerra contra loro . Voleuano lor male anchora i La- 
cedemoni , perche i Thebani fhaueuano ufurpata la decima d'apollo 
inDecelea ;&* perche non haueuano uoluto combatter contra'l Pi- 
no ; &* oltra di dogli accufauano , c'hauefjero pcrjuafo a' Corinthij, 
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che non uenìffero alla guerra: &* dipoi perche e fi non haueuano volu- 
to Andar con ^gefilao in *Afia . Ma più di tutte quefle cagioni accrt- 
fceua t animo de Lacedemoni, la felicita del detto ^fgeftlao ; i cuifuc- A ge fi| ao 
cefi in ^ifia furono molto fortunati : appretto uedendo t ch'in Gre- fc'»ce nel- 
cia da niuna altra guerra erano moleftati .giudicarono che foffe uem- j!™^ efc 
t o il tempo di Mendicar l'ingiurie , 

EFFETTO. 

rgjl *4 citta de' Lacedemoni , effondo fi rifoluta dimouer 
quefla guerra , mando Lifandro a fvccorrere i Focefi» 
c'haueuano domandato aiuto : a' quali infume con gli 
Ethei , Heracleoti , Melici , & Enniani commi fero , 
che intorno ad aliano mettefjero le lor genti -, doue 
Paufania a un giorno ajjegnato era per uenire. Vbidì Lifandro a quan 
to dagli Efori gli fu impojto ; & perfuafe ancho agli Orchomeni.cht 
fi ribellafjero cvntra i Thebani . Paufania , dopo c'hebbe fatto fiacri- 
fido , firitrouo a Tegea; doue haueua terminatole uenìffero i falda- 
ti , <& tutti i Confederati . 1 Thebani ueduto , che la cofa doueua con 
t armi diffinirfi ; &> che i Lacedemoni fi met tettano a ordine per en- 
trar nel paefe loro , mandarono ^mbafeiatori in ^thene a doman- 
dare aiuto . Gli ^itheniefi , anchorche Thrafbulo contradicejje af- 
fai a tal partito , nondimeno ordinarono che fojje ben fatto foccorrere i 
Thebani . Ramati dunque foldati per l'una parte &• l'altra , Paufa- r *«r™'à,e 
nia Capitano de' Lacedemoni entrò con grande impeto in Beotia:&* capici 
Lifandro, l altro Capitano t ufi ito di Focide t menò l'efferato perii àc'Uccdt 
paefe degli Orchomeni ; e fcrifle a Paufania , che ad .Aliano ueniffe a moaL 
congiugner fi con Lui . Ma non lo affettando Lifandro , come fu alle 
murai aliano, perfuafe a quelli della città , che fi rib eli afferò da' 
Thebani , ritornajjero in liberta . Ricufiando eglino , Lifandro die- 
de l'afjalto alla muraglia . I Thebani udito ciò t fubito ui cor/ero con Vittoria 
tutta la cavalleria &- fanteria ; &pref?o le mura attaccarono labat J"g uin <>- 
taglia; nelLiquale,eJJcndoui morto Lifandro , i Lacedemoni furono ££4*^ 
me fu in rotta , fuggendo fu per ti monti . Non recarono i Thebani di 
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cdccidrglifin che furono drriudti d certi luoghi dfpri : doue i Ldcede- 
moni fecero tefld ; riuolti contrd i nimici , ne tdglidrono d pe^i 
tdnti , che i Thebdni non fi poterono gloridr deìld uittorid, pdrendo lo- 
ro di non hauer riceuuto minor danno di quello , ch'dddltri fdtto hd- 
ueuano . Fu decrefeiutd quefìa lor ruina da' Foceft loro Confederdti ; 
i qttdli la notte feguente n'dndarono uid fecretdmente , in modo ch'en- 
trò negli dnimi de" Thebdni grdndifsimo foretto di non efjer tutti mdl 
condotti , poiché digid erd Jopragiunto Pdufitnid con le fue genti fre- 
fche . Md in qtteflo me^p uenne loro il foccOrfo de gliyitheniefr.onde 
non hauendo Paufanid hauuto dnimo d'dffrontdrgu, di nuouo cdcciatu 
ld pdurd , prefero il folito dr dimento , uedendofi dncho fuperiori d' ni- 
mici di cduallerid . In quejìo me^p Pdufitnid hduendo confiderdto in- 
fame co' principali dell' effer cito, che i Corinthij no'l uoleudno feguire; 
che le oenti di Lifdndro erdno dirfdtte , & efso Lifdndro morto ; che i 
nimici lo uantdggidudno di cduallerid , e che molti de fuoifolddti mdl 
nolentieri erdno uenuti d quejìa otterrà , conclufcdi- domdnddr tregud 
4* Thebdni per poter fepelire i morti; i corpi de qudli tdnto erdno fit- 
to le murd , che per dltrd uid non gli hdrebbono potuti mai rihduere *i 
Thebdni in alcun modo non uolfero deconfentire di rejìituire loro i cor 
pi de morti ,fc efii non partiti a no del pdefe loro. Perche efii rihduutì 
i morti, dolenti ufeirono di Beotid, dnddrono in luogo pdeifi* 
co , non reftdndo pero i Thebdni tuttduid ddnddr lor dietro & di trd- 
Udgliargli . Et quejìofu il fine dell'imprefd , che i Ldcedemoni fecero 
contrd i Thebdni . Defcriue poi Xenofonte perglidltri feguenti libri 
diuerfe altre fdttioni battaglie diuerfamente fuccefsefrd molte cu 
tà delldGrecid; le cagioni delle quali, perche tutte hanno dependentid 
dd quelle , che fino d qui fi fon rdccontdte ; &* perche niun'dltrd di più 
fe ne troud prefso queflo ^4uttore\ da Me fon lafcidte d dietro, non ef- 
fendo mid int entione di deferiuer le guerre ,fe non quanto mi pdr ne- 
cefsano , uolendo dichiarar l'effetto , che dd quelle edgioni , c ho tolto 
a fcriuere ,fuccedefse . 

IL UNE BEL SECONDO LIBRO DELLE 
CAGIONI DELLE GVERRE. 

CAGIONE 
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IL TERZO LIBRO DELLE 

CAGIONI DELLE GVERRE ANTICHE 

DI THOMASO PORCACCHI, 

TRATTE Ti^i GLI HIST O R1C1 
C B^E C 1 U T^T I C H 1. 




CAGIONI DELLA GYERRA SVCCESSA FRA 
i due fratelli Romulo & Remo , neircdificar la città di Roma: 
& fon tratte quefte dagli undici libri di Dionifio 
Alicarnaflco de' fatti di Roma . 

E NG O di poter fen^a pregiudicio 
del mio honor concludere , come Io non 
fono di cofi poca prudentid , che non 
ni aue%ga> quanto in quejlo luogo alle 
cationi delle guerre raccolte da Xeno- 
fonte idouejjero fucceder prima quelle» 
che fi leggono in Polibio , che leprefenti 
di Dionifio ^flicarna(Jeo:percioche egli 

^ è manifejlo , che Polibio fcrifse innanzi 

dbio'nifio; il quale cita in alcuni luoghi quell Ruttore infieme con Ti- 
meo; allacui hijloriaparche Polibio andafse dietro . Manonhauen- 
do Io fino aqu i ofseruato alcuno or dine ponendo gli Ruttori prece- 
dcnti,non intendo ancho d'efser tenuto all'ofseruan^a di quella regola, 
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c'ho preuertito nel principioioltrd che m'e pdrfo t comincìdndo d trdt- 
tdr delle guerre de* Romdni , ferine ddgl'Hiflorici Greci , rdecoglier 
prima le cagioni di D'ioni fio .come di qued' Ruttore, che ddlld più dita 
et prìncipalifiima origine di Romd ordifee ld fud hiflorid t non u'hduen 
do alcun' altroGr eco t che tdnto altamente uada ripetendo il principio di 
queìld citta ; i cui bdf?ij?imi principi] sfondamenti s'dlldrgdrono tdn- 
to , che fioreggiò tuttd ld terrd hdbitdbile , & dncho tutto il mare 
non foldmente Mediterrdneo , eh' è frd le colonne dHercole ; md dn- 
cho queìld pdrte dell'Occdno , che fu credutd nauigabile facendo i fùoi 
confini dd una parte il Leudnte , & ddU'dltrd il Ponente;^ hduendofi 
in tdlguifd tutti i popoliti Greci ,&* Bdrbdri fittomeli 9 che ninna 
gente u'hdueud , ld qudle o degudl poffdnzg , o di non uoler che le foj- 
fè commdnddto, con ld Romdnd più contende jfe . Qjfefld dd Romu- 
lo&* da Remo hebbei primi fondamenti della fua grdnde^cd ; non 
cejjkndo pero ld pd^d Difcordid di femindr foprd quel terreno ; oue 
le murd di cofi famofd citta, doueudno edificdrfi, ifemi della ^i^dnid, 
fdcendondfcer frd i due frdtelltfeditione fin tdnto che l'uno , efjendo 
fldto dmd%%dto t cedeJJe dll'dltro non foldmente ilpofjeffo le rdgio- 
nidi quel nuouo imperio ; md dnchord le genti , che ld fud pdrte hdue- 
*dn feguito ; Idglorìd del nome dato alla città; la qudlddl uincitor 
Amu'io f u denomindtd . Percioche Romulo & Remo, hauendo uccifo *4mu- 
Numicorc "O tornio, conceduto l'Imperio d Numitore , di cui erdn nipoti, 
reftituico conduf]ero fuordnuoudcolonidinquejld guifd. Haueua Numitore 
*' rc gno. ^ mtQ Yl ^ 0YmAt0 [ 0 Q at0i come C olui t che non uoleud ritener nel- 
la ftta citta le f anioni , penfando che molti ue n'hdueffe , i quali fode- 
ro ddherenti tt^émulio fuo fratello ; & uedendo dncho ld moltitudine 
effer'in tdnto numero crefeiutd, che dgeuolmente fe le poteud edifiedre 
un'dltrd città , metterne la ad habitare ; deliberò che i Nipoti fuo- 
Yd ld conducefjero , epgouernandola, cdpi duttori dinuoud pd- 
Liu'o tace trid douentdfjero . Conferito dunque con ej?i queflo fuo con figlio ; poi- 

molti di c jj e pfo } 1c yy e troudti di pdrer conformi di fuo, afleonò loro quella par- 
qucftipar- ,«r» • , o n n • r i i 1 1 i ' > 

ucolari . r e di terreno , doue eju erdno itdti alituati , ordinando , che del popolo 

s prendefjero tutti coloro , ih' tram a fofpttto . Con quejìi andarono 

poi tutti gli nitriche non uolfero più habitare in ^ifbd : frd'qudli ne 
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n'andarono molti de principali ; & mafiimamente di quelli , ch'erano 
del fangue Troiano , ei meglio no luti . *A co/loro donò il Re denari , 
grano ,J chiatti, befliami d'ogni forte , qualunque co fa flimauane* 
ceffaria a una città nuouamente cominciata . Partirono i Giuliani da 
+Albai e incontinente cominciarono a gara a diuider la moltitudine, fa- Difcordia 
cendogran concorrenza a chi prima conducete timprefa al debito fi- J" ra " 
ne . Q^uefla diuifione , come che con honefle ragioni fofie fiata fiat- mò 
ta , nondimeno fufeitando l'ambitione , generò graui fcandoli , sfor- 
^andofi ciaf cuna delle parti et esaltare il fuo Capitano , come più atto 
a gouernare , <> degno di maggior gloria . Jt l'animo de eli huomini 
grandemente inclinato ali ambinone -, dalla quale , come Jilafcia ron- 
fiare ,non altramente è corrotto di quel, che fi fi a un membro Ituido 
& per qualche fionda percola gonfio . Et queflo maligno uitio a tale 
induce gli huomini , che pojìa in oblio lagiuftitia,non adirano ad altro 
the agf'imperi , agli honoris & a' defideri di gloria . Da quejìi affet- 
ti tirati i due fratelli non più s'accordauano fra loro con fraterne con- 
ttentioni ; ma sfor^andofi ciafeuno di commandare all'altro , Sfregia- 
vano ilgiuflo , con maggiore anfieta defiderauano le cofe . Furono 
da principio i lor defideri incerti ; ma dipoi fi manifefìarono da queflo, 
che ogniun di loro eleggeua il luogo da edificar la citta differente da. 
quel dell altro . Romulo era di parere , che fi cdificafse nel monte Pa- 
latino per più cagioni ; ma principalmente per honorar con quella me- 
moria illuogo ,doue hebbe principio la lor fortuna ; come coloro, che 
auiui erano fiati &* faluati, &*all euati . Remo che già dal fuo nome, 
haueua chiamato Remone il colle dentino uicino al Teuer e paren- 
dogli che quello fofic luogo attifiimo per edificare dlcuna citù,non uol- 
ie che per fuo parere altroue fofsero gettati i fondamenti de fa, Q^ue- 
flacontefa palesò incontinente il defiderio,o piutoflo l' ingordigia di 
fignòreggiare de due fratelli : perciochtuedeuano , che fen^a contro- 
uerfia colui harebbe per l'auuenire tenuto t Imperiosi giogo della fi- 
gnoria fopra l'altro , il quale fofse rimaflo fuperiore in quella elenio* 
che s'haueua a far del fito . Durando amendue in quefla loro ofiina- 
ta ambinone &*gara , prefero partito di eleggere un ter^o, a cui s'ha- Tru Jentia 
ne fiero da rimettere interamente > O* andati ad *dlba , fecero arbitro ^ r ^ umi " 
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di ciò Numitore foro duolo materno . Ma egli conftderdto il pericolo , 
nel quale incorreud fduorendo uno , ch'erd di farfi l'dltro nimico &\ 
uolendo in ciò fbdisfdre a' giouani t & conferudrft ld gratta deltuno &• 
dell'altro , commandò che fi douefjero di giudicio degli Dei rimettere: 
& elettoft ciafcuno un luogo d fuo beneplacito, fatti ifoliti facrifici in 
un giorno determinato , uolle che ciafcun dijoro offeruafle gli uccelli 
buoni i &* colui d chi prima appariffero più f attor euoli >fol?e il princi- 
pale in quella contefa t rimanere ftgnore . Non uolle Romulo eleg- 
gerfi altro che il /olito luogo della fortuna loro , ch'era il palalo , o 
per meglio dire , il colle Palatino : Remo all'incontro fi prefe 
uentino dal fuo nome , come dipi , chiamato Remone . Romulo , co» 
me inuidtofo , dubitando non gli Dei fauoriffero il fratello auuer- 
fario t anchor che dmendue hdueffero ld guardia, per ejjer cduti ch'uno 
non ingannale l'altro , mandò incontinente a dire al fratello , che la» 
fciato ogni indugio, a lui cedejje , come al più fauorito da gli Dei , chi 
gli haueuano fatto uedere i buoni uccelli . In queflo me^o uide Remo 
Au uri a fiiduoltvi $ che ddmdnrittd gli diedero felice fperdn^d . Dicheal- 
Romulo , legratofi molto, non uolendo ubidire a Romulo ,da cui niunouc- 
& di Re- ce [j 0 d iceua ejjere fiato anchor ueduto 'ecco che a Romulo di quel» 
ld fbetie medefimd dodici uccelli apparuero con f eliciamo augurio 
dhauerea edificar la citta , denominarla dal fuo nome , &* P u Jfì~ 
der l imperio . 
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n O S I fieramente era gonfio l'animo ambitiofo di Re- 
mo per lo sdegno della fuperiorita maggioranza 
rimafla al fratello , che non hauendo rifguardoa gli 
Dei auttori della grandezza di Romulo,&* dell' augu 
Vio felicemente JucceJ]o;publicamcntc affermò di non 
uolere acconfentire a queflo , Gli sdegni crebbero maggiori per l'una 
parte per t altra . Ornella di Remo , perche non uoleua efier fog- 
getta alla parte contraria ; quella di Romulo , perche uedendo ejier 
fauurtta dagli Dei , pretende uà in quejla caufa miglior ragione . Ora 

diedero 
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diedero dì mano Aitarmi , & cominciarono fra loro grauifiima guerra, 
non fen^acrudelifìmc ucci foni d'amendue le parti . Nel qual fatto 
iarme Faufìulo , // pajlor c'haueua i due giouani allenato , amandogli 
amendue di cuore , non putendo fra loro metter pace , defiderofo di 
morire per non foprauiuere a tanta mi feria , fi cacciò in 'me^p della 
battaglia difarmato, &* ut fu uccifo . Mori anchora in quefìa fattio- Remo 
ne Remo : il che generò a Romulo uittoria ; ma pero tanto fanguinofa 
& mifer abile, ch'egli per dolore pentimento delle cofe fatte fi per- me cootr* 
de d animo . & pojtofi in abandono , fi difrerò di fe flefio . Ma con- il * r * tc11 * • 
fonato da *4cca Lar ernia , la quale era (lata la moglie di Fauflulo , 
& quella che del fuo latte i giouani haueua nodriti , riprefe animo > 
& fatto fepelirRemo fui monte u4uentino , la doueezji inulta fua 
haueua terminato di uolere habitare , andò ramando tutti quei Lati- 
ni, che dalia battaglia auan\ati gli erano , i quali di poco pafiauano i 
tre mila, &* fortifico il monte Palatino . Non m'è nuouo ch'alcuni di- 
feordano in quefìa hifìorta fopra la morte di Remo : i quali dicono , 
c'hauendo Romulo fatte le mura alla città , Remo sdegnato c'hauefìe 
perduto il principato , uolle fchemir l'opere del fratello , come nane ; 
onde prefo un falto fi lanciò di ia dalle mura , dicendo : Ecco hora con 
quanta facilità il nimico potrebbe j aitar fopra qu efie mura,come fac- 
cio Io . llche uedendo un capo maeflro della fabrica , gli diede fu'l 
capo , dicendo : Ecco hora fimilmente con quanta facilità al- 
cuno de' noflri potrebbe ributtar co fi fatto nimico da que 
fle mura , come faccio lo . Scriue Liuio , che 
non da un capo maeflro , ma da Romulo fu 
uccifo : &* tien quefìa per opinion più 
commune , pi* approuata : 
ma feguendo Io in quefio 
luogo l'opinione di 
D'ioni fio , 
il quale tien quella prima per più 
uerifimilejafcio la fecon 
da al giudicio de 
^li altri. 
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CAGIONE DELL+A G V E R R*A t R^i ROMVLO 
e i Sabini : la mal fu la prima fatta dopo,^ 
l'edipcation di Roma . 

•AWT *A da Romulo la tintoria nella guer- 
ra fatta contrari fratello , c> edificata latina & 
Roma dopo c'htbbe ordinato le leggi, t fenato- 

guJni^pUi PI t^iSi W n » d/w; 7^ ' ,,0 ^ / ^ P^c , injiemc con al- 
ciiitefjmé- Vii ftfc^Lil M f,<e coflitutiont pertinenti al ben f>ublico'>ne gli 
te fono da Kj K^-^aga U Afflando altro da fare , cliaccrefcere il numero 
tJtVnc| C pri K ^S&£mì M-*u m de gli hdbitanti co' parentadi®* con tamicitia 
mo libro de' popoli conuicmi , s'auuide, che per efere eglino grandi &* bellico fi, 
del mio (e nttrQ pp 0 afM ici a' Romani t ch 'erano habitatori nouelli , poueri , &* 

eondo no- fr . ... . . .. 1 r /• . 

lume delle fcr anchora ai ntun valor e et j ama, non iyarebbono uoluto acconjenttr- 
cjgioni de ni , Onde ftperfuafe che fe hauefie ufato lor Qualche uiolentia, fen- 
c S ucrrc « %a ingiuriargli , con animo più piaceuole efli harebbono acconfentito 
alla uolontì & amicitia di lui. Si rifolfe dunque infieme co'l fuo duo- 
lo Numitore , di uoler confufamentc rubar le figliuole de uicini, e im- 
Qa*fto parentarfi con effe . Onde fece uoto al fuo Dio de' configli fecreti , di 

chiama" f ar &^ °& nt 4nri0 f icr 'f lCi &* f e fl e *f c Q **fl 0 fuo p enfi ero felicemente 
Coofo . gh er<i condotto a fine » Ne difpiacendo anche punto queflo confo lio 
al Senato , mando un bando per tutte le cittì uicine a fare intendere » 
ch'egli uoleua. celebrar le fefìe.di Nettuno , con giuochi &* combatti- 
menti di causili &*dhuQminid'Qgni forte* Perche trafjero a Roma 
d'ogn' intorno molte genti con le mogli con le figliuole perù edere : 
&* egli hauendo mefjo ordine co' fuoigiouani quanto haueffero a fare» 
l'ultimo giorno delle fefle , diede loro un fegno: il quale ueduto da* gio- 
uam, incontinente faltaron fuor a t &* atte fero a rapire quelle fan- 
ciulle , ciafeuno fecondo che meglio, a man gli uenne . Di che gli h uo- 
mini foreflieri con tanto tremor refiarono , che fortemente dubitaro- 
no di qualche maggioriate \bentke a loro non fofje fatto alcuno al- 
tro difbiacere . Ptr la prima notte le fanciulle di commifiion di Ro- 
mulo non furono tocche altramente* il giorno feguente menate auanti 

a Lui 
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d Lui , efjo le conforto con belle pdrole, affermando ch'elle non per ri- 
ceuer uergognd , ne alcuna forte di uìllama erano (late rapita ma fò- 
lo perche fofjero maritdtc d' fuui giouani , ferttandotn ciò il cojìume 
Greco : il quale reputa molto più nobile e iUnJlre il congiugnimelo uio Quefto co 
lento & di fortuna , che'l pacifico d'Amore . Trouate poi le fan- ftumc fa 

«ir vi r • r ir. i • . inirodot- 

e t\]ere a nouero jticento ottanta trr,fcel/e aurettanngiouam, et a to ^ GrC 

ciafatno diede la fua per moglie l'anno quarto dopo l'edification di Ro- ci per ri- 
ma. *s4 quefla principal cagione s'aggtunfe un'afra non punto men £" 0 °d-Eu 
graue, ch'accrebbe l'odio delle città utcme contra i Romani, quella rop a, d'O- 

fu la rrandcxx* di Roma : della quale elle uedendo la felicita* e in che rithia • di 
J j b - rL c± • t i Helena, Si 

modo in coft breue spano era uenuta a tanta altez&a,cbe poteua age~ ^icrc. 

uolmente concorrer con effe , slimarono che non fofje punto da ftrfi 

beffe ; poi che la generation dell'una ,pareua che non fot effe ejjcr t fc 

non la dcjlruttion dell'altre . 

:m\« s ù< A JF F E T T r O . * •- W^w^uT 

r*v V>: :$?tftv^taWnV*1?.V, i. ) , ™\V:.*:.fet^1r$\wA l< Riti r i 
SABINI trafcurarono lungamente l'imprefd 
contra i Romani , 0 difiimulando l'odio, 0 non uolcndo 
forfè accendere il fuoco della guerra : ma poi che ui- 
dero alcune citta alcuni capitani accoflarfi alla 
parte (tefii , che qutUa lor pofjan^a harebbt 
quandoché fiaffotuto effer formidabile a tutti limolati da' uicini» 
terminarono in ultimo di farla guerra. Ne poterono fare , che m 
^uefla lor deliberatone, non hauefjcro ir. lor mede fimi qualche difpia- 
cere , accufandoft l'un l'altro , perche non prima fi fofjero oppofìialla 1 Curetini 
grandezza di Roma . Raunatifi dunque tutti quei popoli nella prin- cf j 
cipal citta , d'accordo crearono general dell' impre fa Tito Tatto re de' ° df ' 
Curetini ; &* fi mi fero in ordine per far tefpedition e al tempo nuouo Torri, fot- 
Romulo alt incontro fatto dì ciò auuertito, fapendo d'hauere a l ^JJ^' 
guerreggiar con gente ualorofa, non cefo di fare ogni prouifione per di sig. Paolo 
fefa fud&* offefd de' nimici, fortificando il monte Palatino t9* Orfoi, cf- 

tino t eiCampidoglio appreffo raunandoui dentro dogn't quahtk -udore, se 
uettoudglia , & a ciafeun luogo ordinando guardie cormerituoli pet dicortefia 
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fud mdggior ftcure^a . V aiuolo in queflo me%o da *4lba fli man* 
db foccorfo di genti , di Thofcana dalla città Solonia gli uentie un 
ualorofo &* forte-capitano , che per innanzi fuo amico erd diuenuto 
chiamato Lucumone , conducendoui lente . uettouaglia , armi &• 
guaflatori . *Allaprimauera ufcrrono fuord i Sabini con uno eserci- 
to di uenticinque mild fdnti , & poco meno di- mille cdudlli : Ro- 
mulo dll'incontro hdueud poco minor numero di gente d'efìi , hduendo 
rdundto fino d uenti mild fdnti , c£* ottocento<aualli : de' quali und 
pdrte per fe tenne dlldgudrdid del monte Efquilino;&* l'dltrd mife con 
Lucumone foprd il Quirinale , eh' all'hard non hdueud queflo nome • 
Tdtio re de' Sdbini intefo l'dppdrecchio de' Romani, guidò il tuo eser- 
cito ,fen^d fdre alcun ddnno di contddo Romdno t fin [otto le mura di 
Roma > s'accampò fra' l Quirinale e'I Campidoglio: doue accortoft 
ch'ogni luogo era ottimdmcnte fortificdto , rimdfe con non piccolo di- 
Tpidcere , uedendo di non poter quiui fdr lungdmente Jòvgiorno . Ma 
Tarpeia ejfindo poi slato mefjb in Campidoglio dalldfdnciulld Tdrpeid.figliuo- 
tradiice il fa del ouardian del luogo , ch'era andata in altri affari , hauendolo 
Sto* a* Sa- t re /° f en: K* alcuna fatica , di miglior uoglia affai attefe a far laguer- 
Emi. ra . Succedendo poi alcune fcaramucce fra l'uno esercito &> l'altro; 

uenendo fi ultimamente qua fi agiuflo fatto d'arme, far ebbono fla- 
ti uincitori i Romani per il udlor di Romulo & di Lucumone , fe fid i 
Sdbini non u'hduefffyduuto Metto Curtio prode &* drdito , che fece i 
fuoi torndre alla bdttdglid ; tdnto la foflenne , che facilmente n'ha- 
rebbe riportato uittoria ,fenon fojje flato di più ferite percofjo . Per 
quejìo r ifletto egli cedendo a for^a t fi ritirò in un lago, per me^p del 
quale ufcì con tutte l'armi , faluojsi agli alloggiamenti con (ingo- 
iar gloria del nome fuo , poiché da indi in poi il lago dal fuo nome'- fu 
detto lavo Curtio . Romulo u càuto che dopo Curtio niuno con tanto ua- 
lor dtfendeua la parte de' Sabini , conofeendo il benificio della fortuna, 
fauoreuole , ìfinfe le fue gent i fin f otto le radici del Campidoglio , cre- 
dendo impatronirfene . Ma efjendogli tratto addofjo dal Campidoglio 
un fafjo , che lo gettò da cauauo , cS7* portato nte^o morto dentro alle 
mura della fìiMjldrflro corno u e dato fi fen^d cdpitano fi perde a'ani- 
r»o t & fi mife in fuga . // medefimo decadde nel finijlro , doue Lu^ 

cumone 
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tHmotte capitan ualorofifìimo &• di gran nome fojlenne per gran pc\- 
%a la uittoria , finche trapalato per li fianchi &* gettato da cantilo ■ 
i Sabini , c'haueuano cominciato a cedere , ripr efero animo , c> cac- 
ciarono arditamente i Romani fino alle porte. D'onde ufeendo una 
fchiera di ualorofi giouani , ch'erano (lati'pofli a guardia delle mura ; 
e intanto ritornando Romulo alla battagliale s'era ribattuto da quel- 
lo sfinimento ,i Romani uedendo il lor capitano, ripr e fero animo et uigo 
te rime Ri fi in ordinanza , tornarono con molto maggiore ardi- 
mento , c£* brauura che prima , ad affrontare i rumici ; i quali, poiché 
fi furono accorti di coft fatta mutar ione , penfarono di faluarfi , Ma 
douendo calarfi da un luogo alto nel nailon c per certa uia (fretta 
malagevole , ne furono di loro tagliati molti a pe%£t*effendo flati col- 
ti a difuanuggio . Intanto fopragtunfe\la notte , la quale dopo tanti 
uarij ftccej?t , e fcambiamenti di fortuna , coft per luna parte , come 
per l'altra , mife fine alla giornata, fen^a che fi fipefte qnafi chi n'ha- 
Uefie hauuto la migliore . Rimafero , e i Romani , e i Sabini molto 
dubbiofi per la diuerfiù di quefla battaglia ; ne fapeuanogli uni &gli 
altri t fe o doueuano ragionar d accordo , o rinforzargli eserciti ; fin- 
che le Donne Sabine ( quelle dico ch'emendo (l ate rapite nelle fe 
{le publicate in honor di Nettuno , erano maritate in Ro- 
ma) fotto la guida d'Erfilia nobile donna de' Sabini, UutoH ' 
ufeite fuor di Ruma diconfenfo de' Senato- ue t c |, e 
ri, (^andate nel campo de' lor padri, Doonc fi 



fratelli , parenti, tanto op 
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inrromife 
ro in me- 

rarono , che mifero ac- i0 al pia 

cordo fra i Roma- fiero ar< *° 

. J . c , . . re delia 

mei Sabini, bangi, a. 

come 

fra Padri , & mariti d'effe : & cofi 
quelle, per le quali era (lata 
mofìa la guerra , furono 
cagione ottima 
della pa- 
ce. 
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CAGIONE DELL*A GV E R R*A F R^i 1 

Romani , &* gli albani . 

EL tempo che in Roma era. p affato il governo 

del regno a Tulio Hojlilio ter^p Re 9 fu dato in 

*Alba il Jupremo et principal magi/foto a certo 

lìHomo fedii io fo , chiamato Celio: il quale non 

potendo patir di u edere i Romani in tanta felici" 

td,ne raffrenar t inuidia scompagnata dalla fiua 

..-w befliale & arrogante natura, pensò di uoler mo- 

uer lor guerra . Ma perch'egli non haueua lecita cagione da poter ciò 

perfiuadere a gl i ^Albani , come ajluto et mala io fo ricorfe agl'inganni. 

Aftutìa di Stimolo dunque molti poueri huomini del contado Albano , che fienai 

Celio per alcun rì/betto ne freno di riverenza Qracorr efiero per il territorio Ro 
hauer ca- LJ jjri i" i 

'ione di mino » rubando , predando t j ^echeggiando >, commettendo ogni ra r 
ar guerra pina , dando loro libera licentia , concedendo impunità eflent io- 
ne da orni pericolo . Non mancarono i minijlri di co fi sfrenata liber- 
tà di mal fare ; an^i infinito fu qua/i il numero di tanto diffoluti ese- 
cutori , che alla fyeran^a del guadagno certo\&* fiotto la fiicure^ 
%j , commifiero molti afjapnamenti , non lafciando alcuno de luoghi 
contiicini , che non fioffe o rubato , o disfatto . Haueua ciò permeffo 
Celio, fiapendo che fra la città di Roma &• d'alba fiotto Romulo s'e- 
rano fatti accordi équefìo tenore . Come luna di quefiìe due citta fi 
lamenterà ctefjere slata offe fa dall'altra » fubito fiia rifatta di tutti i 
danni da chi l'offefa haurà commeffa : ilcht fie l'offendente ricufierà, 
all'hora l 'altra giujlamente potrà effer la prima a mouer guerra . Pe- 
ro egli faceuaprouocare i Romani , accioche gafligando eglino alcuni 
de' malfattori , de fiero cagione a Lui di fare efferato contr a di loro , o 
almeno (taccufargli come trafgreffori dell'accordo. Ne alcun' altra 
uia uidepiu facile da poter per juader quefi'imprefa a* fiuoi albani : i 
quali pur nell'intrinfieco haueua conosciuto o inu'tdiofit » o concorrenti 
almeno della gloria &*grande*&a del popolo di Roma. Non l ingannò 
Punto quejlo fuo {enferò ipercioche i Romani , raunando gente , non 

poterono 



co* RLoma 
ni 
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fot trono mai comportare d'efferfen^auendettddfjaltati: ma fhacor- 
rendo nel territorio Albano t uc a fero molti di quei ladroni t & motti ne 
menarono prigioni . Perche Celio prefa tocca/ione , chiamo il popolo a 
parlamento, &* con molta acerbità afj>re^a dtjje cantra i Roma- 
ni , mojirando molti che da efii erano fiati feriti, conducendo i parenti 
di coloro ch'erano rimaft o morti , o prigioni , effaggerando il fatto 
con molte nuoue inuentioni inguifa t che ottenne partito di douermanr 
dare *Ambafciatori a Roma a richieder che .fecondo gli accordi > fode- 
ro lor rifatti i danni ;&* quando ciò ricufajjero , adouere intimarla 
guerra . Ma Tulio Hqflilio , imaginatofi appunto , come il fatto fi effe, A ft . 
pensò con nuoua arte ingannar Urte,®- far che l'ingannatore in confi- Tulio Ho! 
deratamente rimanere a pie dell 'ingannato . Ordino egli dunque ad al- coo« 
e uni de fuoi principali amici , che trattenefjero con molte care\%e in cdio** a£ 
c afa loro gli ^Ambafciatori albani ; e intanto fingendofi egli in modo bano . 
occupato , che non poteffe dar loro udienza ,]j>edì fuoihuomini^im- 
bafciatori addila per teff etto mede fimo , che gli albani a Lui eran 
uenuti . Eglino giunti la mattina feguente di buon hora in .Alba , 
s'incontrarono in Ce/io, ch'era nella pianga piena di a ente : & rac- 
contandogli tutti i danni t <fhaueuan riceuuto da' fuoi huomini t do- 
mandauano che s'ofseruafjero i capitoli del uecchio accordo . Celio ac- 
corto fi che i fuoi ^imbajciatori non errino flati uditi , moflo a furo- 
re , band) la guerra addofso a* Romani . Ma nel partirfi , uno de gli 
^mbafciatori Romani , gli dtjje. Confefjate Voi , c'hafibia rotto 
l'accordo colui , che prima ejjendo fiato richiejlo , non ha uoluto ofjer- 
udre le conuentioni fatte con Romulo* Raffermandolo Celio t fog- 
giunfe l'amba] 'datore . Quelli Dei dunque , che prefenti furono 
alt accordo , mi fiano tejlimoni , come i Romani a ragione mone* 
ranno oucrra contra di Voi , che hanete negato lor prima le doman- 
de giufle, & gli hauete minacciati di guerra : nondimeno ci prò 
uerete di corto acerbifìimi uendicatoridcllericeuute offefe , & del* 
le malamente da Voi offeruate capitolationi . Tulio , come i fuoi fu- 
rono ritornati , hauendo intefo quanto era flato effluito da loro , fi 
feceuenire guanti gli ^mbafciatori albani t accioche efponefjero il 
fatto loro : i quali fluuendo raccontato per ordine tutte le cofe da Ce* 
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ho impofle loroficero protejli di uoler mouer guerra in cafi.che le do- 

Guerra de mand ' lor0 n0 " f°^ T0 f odis f attC ' TuU ° rÌ lM< lor ,° ■ * h * UtT 
nuociaca fio mede fimo a Celio domandato prima ; & che non hauendo prefjo à 

da Tulio a ± ui ritrovato alcuna, ojferuantia , ne menouofdia dofjeruare i j>at : 

Z VlMbxai ' ti filiti dell'accordo t annuntiau a loro , come ad ^imbdfcidtpri rap~ 

preferitami ld per fina di Celio , & del popolo cibano t giufla & ne-, 

cejjdrid guerra • 

EFFETTO. 



^iSS^iRONO fra l'un popolo & l'altro diuerfe 
feufe , quinci uolendofidimoftrare i Romani legittimi, 
ofseru.it on de" capitoli contenuti neluccchio accordo; 
&à* Quindi dmuendo zìi albani cthduere hduuto ra-, 
gioneuolcdgione di mouer Idguerrd , come prouocati 
con diuerfe maniere d'ingiurie . Vltimamente l una parte & l'altra 
fi mi fero in apparecchio di genti , di cdudlli , etarmi , di uettouaglie « 
di foccorfi da' uicini & 'amici ,&*di qudlunque cofdd coft grdUee 
importante spedinone utile , &* necefjaria ftdtd fofje . Et ufeendo 
in compagnia , fi mi fero i due efferati l'uno alla uijla dell'altro ; ha-i 
uen io alquanto raffreddato quel primo ardore »c'hdueudno d'dffron- 
tarfii&t attendendo più tofio a guardar fi &*a fortificar^ dentro a\ 
ripari . In queflo mc^p coloro, che più prudenti erdno, di più 
fiuto configlto , accufiudno gli auttori di quejìa imprefa , che co fi 
neghittosi & addormentati giacefjero , fin\a far pure o fcardmuc* 
eia , o feorrerid , per ld quale pdrefje c'hdueffero i nimici d fron- 
te* Perche Celio fece proponimento di uoler menar fuor a tefjerch 
to , attaccare il fatto d'drme : o , qudndo efii lo ricufiffero, dffdltd* 
Cefio Al- gli alloggidmenti de nimici. Ma la mattina figuentefu trouato morto 
uÌtom«- nel fuo letto, in me^o aJU fita guardia , ferrod dlcun contrdfegno di 
io in Ietto Uccio , di ueleno , di ferro , ne ctaltra uiolentid , ne fen^faper chi ne 
fofje mai il aio l'duttore . 1 difior fi furono uarvj fopra di ciò , ned me 
fa mefliero dà raccontargli : bajla che in fio fcambio fu creato Metio 
\ Suffeùo : 
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Suffctìo : lì quale confiderai i i diuerfi humori de gli albani o niente , 
o pochìfìimo pronti a combattere > & ueduto chcgliaujfìcij sfortuna- 
to fuccejjo gli prediceuano , terminò di uoleruenir co' Romani all'ac- 
cordo ; i quali non haueuano da ciò t animo punto dtfeorde iperciocht 
ad amenduegli eserciti era uenuto auifo , come i Veienti e i Fidenati 
nimici de gli albani del popolo di Roma J erano m e j?i fecr et amen- 
te in ordine , affettando che fi facefjc il fatto dt arme , per mitre in- 
continente dare addogo a' uincitori ) &* Iettar loro le sfoglie ctamendue 
gli efferenti . Onde uenuti a parlamento infieme in un luogo di me^o 
fra i campi ,ditterfamente contraJlarr.no fopra i capitoli dell'accordo , 
nolendo ciafeun di loro mantener fuperiorità e imperio fopra t altro. 
Lunghi &• uarij furono i parlamenti fra loro , ne mai fe ne potè ueni- 
re a fine ,fenon quando fu propqfto che con t abbattimento di tre per 
parte , fi ter minaffero tutte le differenti loro. Metio Suffetio diffe 
àhauer tregiouam fratelli nel fuo esercito detti i tre Curiati) nati tutti 
tre in un giorno , / quali haueuano tre cuoini fra i Romani detti i tre 
Horatif , nati d'una forella di lor madre t ijlejfo giorno , che i Curiatij: 
i quali tutti fei , per effer d'animi egualmente nobili &generofi,pote- 
uanocon fomma gloria por fine alte controuerfie communi t & rifol- 
uere qual parte haueffe all'altra da commandare . Co fi fu contento l'u- Accordo 
no & l'altro Re et popolo d'accettare feguir quella ftefja fortuna, n " 1 ft °f2 
che l'una & t altra parte , o buona , o rea coi fine di quello abbatti- Albani. 
mento gli apportale : il che promifero & giurarono fopra i fuochi de' 
facrificvj fatti . Entrati dunque i fei cugini in campo , tuno a fron- 
te dell'altro fi mi fero da per loro , fecondo l'etadi , cominciarono a A ^ . 
ferirft . Doue dopo lungo contrajto , & menar di mani , non fi ejjen- mento de* 
do per anchora cono fiuto a qual parte piegaffe la uitroria t ultimamtn- treHoratij 

te ilmarrior de' tre albani uenne più pretti alle Strette coi mavvior co *- c ? u 
<x> . j i - i i riati; , de- 

de ' Romani , che gli era a petto : dopo molti colpi dati riceuuti , fcritto da 

al fine gli caccio a forte laTpada ne' tejìicoli in mudo , che'l Romano D'o n 'g»di 

indebolito già per tejfufion del fangue daltaltr e ferite, cadde interra, "daLiulo 

&• morì di fatto . Ma non fi uantò lungamente duincitore cibano 

della morte dell' auutrftrio : percioche fuccedendoal primo il fecondo 

Romano dopo molte ferite menate fi tuno ali altro , il Romano gli 

Cagioni delle guerre* Pr.Vol. J iij 
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trajje con la Spada ali* gold , c£* lo conduce con quel colpo a morte . 
Erdno fino a queflo punto eguali le Sperante d'amendue oli efferciti , 
c'horalieti,&*horameJli con diuerfi affetti, fecondo la fortuna de' 
combattimenti erano fiati ueduti: quando mancò la Speranza de* Ro- 
ntdni ,&< crebbe [allegrezza a gli albani per ii feguente fuccefjo. 
Non prima il fecondo Horatio hebbe amat^ato il primo Cmiatio, che 
foprauenendo ancho il fecondo cibano per uendicar la morte del fra- 
tello, con lui s'attacco , ^ ferendoli crude lifimam ente l'un^altro , 
f cibano caccio la Tpada per le Spalle altintefiine delRomdno, che gli 
tra andato datrauerfo : e in quello slanteil Romano a lui diede una 

frauif ima ferita /òtto un ginocchio . // Romano cddde morto , &* 
dltro dccenndndo d'dnddre in terra , ne potendofi più fojlenere in pie- 
di , s'appoggiò allo feudo , mantenne fi ritto . Erano hora due al- 
bani in campo contra un fol Romano : ilqudl conofeiuto il fuo difudn- 
j,> t aggio, ne però punto mancdndogli l'animo, s'amso di uoler con aflutia 
io con" T^d uittorid , che con la for^a haueua giudicata impofiibile:&* co- 
ivi i Cu- nofeendo ch'ageuolmente poteua fepararda fteme i due nimici, &piu 
riat, i • facile impresterà per riuscirgli il combatter con loro difcompdgr.dti , 
che uniti , fi mife a fuggir per il campo , decioche il più fdno hauejje a 
perfeguitarlo, e'I^oppo a rimaner e:la qual co fa incontinente gli auuen. 
ne ipercioche t*Albano , ch'era gagliardo , imputando la fuga del ni- 
mico a uilta d'animo , O* non a militare aflutia , g/i tenne dietro , 
dllungof i dal fratello . il Romano , ojjeruato il tempo, fi riuoltò in un 
fubito , & feri t .Albano auanti ch'egli hauejje tempo da ripararfi, ne 
da metterft in guardia , &gli gettò in terra la mano & la Tpada : di- 
poi raddoppiando un'altro colpo mortale ,fin\ (tama^arlo . Ciò fat- 
to, andò ad affrontare l'altro , ch'era me^o uiuo,&* l 'uccise, riportando 
le Spoglie de' cugini , &> con la uittoria diede alla Patria [imperio fo- 
pra gu albani , fecondo che fra l'uno & l'altro popolo erano fuccejje 
le conuentioni • 
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CAGIONE DEL Lui GVERR*A DE' UOMINI 

contro, i V denti e i Fidenati . 

V EIE NT 1 , ci Fidendti due popoli & per 
ricchezze &* per numero di pente ajjai polenti, 
hauendo combattuto gid dell'Imperio con 
mulo &* perduto , erano fìdti cojlretti d ubidire 
d' uincitori. Et perche mentre regnò Numd Pom- 
pilio , ogni cofd (lette in pdee , godendo ciafeu- 
no il fuo .crebbero quejli due popoli in moltd fe- pr C P /"nu 
heitk , ricchezze . Onde infuperbiti , hebbero animo d'dcqui- ta madre 
fìarfi dncho liberta, pdri d quella de' Romani, fi come hdueudno la pof- j^^ b5- 
fan\a:& tratti da queflo defio fi folleuarono , £7" propofero di non 
uoler più rendere ubidientia di Re di Romd , tenendo nondimeno afeo- 
flo quejlu (or proponimento, finche potettero hduer commodd occafio- 
ne di ribclldrfi &• fdre a' Romani qualche notabil danno . Hard ue- 
dendo .ch'eglino contragli albani erano ufeiti con tejfercito in campa 
gnai&* diuifatift iltempo commodo efler uenuto { fi mi/ero tacitamente 
d ordine per dare effetto d Quanto s'haueuano propojlo prima . Rdc- 
colti dunque dell'uno & dell'altro popolo in Fidene fecretdmente , 
d poco d poco tutti i più udlorofi , mifero foprd i monti alla uelettd al- 
cuni huomini . che gli teneflero auifati dell'hord , che i Romani erdno 
per dttdccdr ilfdtto d'drme con gli uélbdni . Erd l'animo loro di uoler 
dare addojjb a qualunque de' due eserciti haueffe riportato le Scoglie 
del nimico : &* debilitar le for%e del uincitore,per potere eglino uenir 
grandi &* pofjenti con la ruind degli altri . Md non hauendo t Roma- 
ni &gli Jilbani fatto giornata per queflo pdrticoldr rifletto , & ef- 
fendcfi accordati di rimetter le lor differentie , come di foprd ho detto , 
rejìdrono i Veienti e i Fidenati delld lor credenti ingannati . P affato 
poi un'anno dopo la uittoria degli Horatij , Tulio Hqflilio , che di tut- p/Jenatì ri 
to il fatto era informattfimo , mandò fuoi *Amba[ciatori d' Fidendti d cufano di 
domandar la cagione della ribellion loro : i quali rijpofero di non hauer Jj^^** 
che far con Lui cofd alcuna > &ch*eragia morto Romulo , col quale 

l iiij 



13 6 LIBRO 

haueuan fatto decordo ; & che dopo la morte di Lui efti erano liberi , 
ne tenuti a rendere ubidientia ad altri • 



EFFETTO. 




V LLO Hoflilio , hauuta quejla rifrofla , fece ap- 
parecchio di tutte le cofe necefiarie per quejla guer- 
ra , ffr ranno le fue genti , chiamando ancho in fuo 
foccorfo quelle de' memi amici . Venneui dunque 
Metto Suffetio da ^*lba , menando cofi gro(?o aiuto , 
cofibene ornato e in punto , ch'auan^aua di magnificenza di 
po$aw%a lefor^e di mùgli altri amicida qual co fa tanto di lode di 
grattagli acquiflb prejjo Tulio, che fe lo fece compagno &* partecipe 
d'ogni fuo conftglio . Era Metto per più rijpetti in odio agli albani : 
pr ima perche male haueuagouernata la guerra' di prima : dipoi perche 
dubitauano della fua fede , u eden do lo co fi fauorito da Tulio , da cui 
già tre anni era flato tenuto nell'Imperio : ilche daua loro a credere , 
ch'ei più tofìo fofje gouernato , che gouernajìe ; &• che dependendo 
dalla fortuna di lui, non potefie non ubidire a 1 commandamenti di Tul- 
io . Perche Metto rifoluto a purgarfi di quejla contumacia, ordino un 
M«ìo Suf tradimento contra i Romani , mandando fecretamente mefsi a* lor ni- 

no eradico w/c/ ■ c ^ e P er Anc ^ 0YA ^* wrf " 0 irrefoluti , &* con molta caldezza (li- 
te . molandogli a folleuarfi , fen\a dubitar di cofa alcuna :&* fece loro 
intendere , eh' egli non harebbe mancato alle occafioni di fauorir la 
parte loro con danno, o più tofìo ruina della citta di Roma . Ora Tul- 
io Hoflilio ufeito fuora con l'esercito contra i nimici , pafiatv 
taritene , c'hora è detto il Teuerone , s'accampi a fronte dell' efsercito 
loro , i quali tnfteme co* lor Confederati haueuan fatto un grofso sfor- 
mo ,&> eranfi pojli innanzi alla cittk di Fidene. Haueua Tulio co'l 
conftglio di Metio , e£* con quello de' fuoi intrinftehi , rifoluto d at- 
taccar quanto pot e fse prima, il fatto darme.; &* a ciafeunodato 
ordine di quanto hauefse hauuto a fare , & afsegnato il fuo luogo 
per affrettare , per afsaltarc , per offendere , o per ributtare i nimi- 
ci • Perche Metio chiamato i Juoi Capitani a conftglio , fecreta- 
mente 
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mente difcoperfe loro l'animo fio , eh* era. diuolere abbandonare i Ro- 
mani fu i buono della, battaglia ; & accojlatofi a* Fidenati , fauo- 
rirgfi ,&* dar loro la uittoria nelle mani : la qual cofahaueua Egli 
taciuta fino all'hora , ma ben con fecrete^a procurata : perciocht vfHcio del 
ti buon Principe ,ueduto il commuti bene de fuoi popoli, più con le b . uonI * rm 
opere, che con le dimoflrationi debbe procacciarlo, Oltra di ciò s'haue- ***** 
ua eletto Egli l'amicitia de' Fidenati et de' Veientt, popoli di molta pof 
fan\a &* felicita negli auuenimenti di fortuna; fi perche fapeua la ni- 
micitia loro contra i Romani \ fi perche tante for^e haueuano , c'ha- 
rebbono potuto abbaffar la grande^a d'efit ; comeancho perche la 
guerra s'era per farfuora del territorio ^Albano : il quale farebbe ila' 
to ficurifimo da tutti i danni , che porta feco la guerra . •dggwgne- 
ua a queflo , che non hauendogli albani for^e a bajìan^a da poter fi 
agguagliar con quelle de' Romani , de' lor Confederati , con l'ami- 
citia de* Fidenati & de' V denti uemua ad afticurarfi da ogni impeto 0 
forila de' nimici * Difcoperfe poi loro il modo l'ordine , c'haueua 
mefjo per accojlarfi a' Fidenati : c£* diffe tanto, che tutti i fuoi Capita- 
ti furono contenti -, lodando il fuo configlio , giurarono difeguitar* 
lo . il <riorno feguente amenduegli efìercjti fi mifero in ordinanza per 
uenire al fatto d'arme: &* Tulio Hojlilio hauendo per fé slefjo tenuto 
il ftnijlro corno co' fuoi Romani , diede il deflro a Metto Suffetio con 
gli albani \ i quali ueniuano a efjer pojli a pie del monte . Non erano Tr ^' jjjj 
per anchora le fchiere uenute a fronte tuna dell'altra al lanciar d'un t j 0> & j e 
dardo, quando gli albani fi spiccarono dall'edere ito, cominciaro- gUAlbani. 
no in ordinanza a falire il monte : ilche uedendo i Fidenati , s'auifàro- 
no , che Metto uoleffe mandare a effetto l'ordinato tradimento:^ per 
ciò con maggio* ardimento fi moffero ad affrontarci ftnijlro corno de* 
Romani , ejjendo ildtjlro già coft debole , che fi poteua chiamar per- 
duto . Tulio fra ifuoifaceua ufficio non pur di fauio Capitano , ma an- 
chor di ualorofo foldato, menando arditamente le mani fra i nimici, &• 
facendo animo a' fuoi , con le parole , & con l'ejjempio di fe slefjo , 
quando uenne un meffo a farlo auertito , che prouedefje al fatto loro . 
Percioche gli Albani , diceua , ci hanno abandonato , c£* falendo il 
monteranno a congiugner fi co* Fidenati ; i quali ueduto ilnoftro corno 
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dejlro qua fi nudo ,fon uenuti animofia metterci in me^o intinto che 
i nojlri fi fon perduti d'animo , & hanno cominciato a temere. Gran 
prudentia mojlro Tuli o Hojlilio alla nuoua di queflo tradimento: per- 
cioche non fifgomento punto , come molti harebbon fatto , ne corfe a 
lamentarfi di Metio , ne degli albani, per non leuar la Tperan^a del 
tutto a' fuoi faldati : ma ricorrendo all' ajiutia militare , mofjo dafubi- 
to con folio , non folamente faluò l'esercito Romano, ch'era già qua fi 
mefso in rotta \ ma anchora sbaragliò i nimici , n'hebbe la uittoria. 
Subito dunque , ch'Egli hebbe udito il mcfìo , aliando quanto più po~ 
teua la uoce , dife . La uittoria è noftra ,foldati : percioche gli^ilba- 
Strita e nidi mio ordine hanno occupato il monte per mettere in me\o i rimi- 
ra* di Tul ci. Su dunque animofamente ualeteui della felicità di fortuna, quel 
lo Hoftì^ (i 9 c / je da due l at i hanno il fumé e'I monte , da glialtri t esercito 
animo nojlro degli albani , che gli hanno d'ogn'intorno ferrati ,fate\che 
fuoi*in un uiui non u'efcano delle mani per quanto {limate la falute uojlra & del 
pencolo . i d fapublicd . Ciò detto con grande ardimento ualore fi mife in me- 
%o a' nimici , &* dando cuore a'fuvi,fu cagione con queflo fuo slrata- 
gema di due buon 'itimi effetti . L'uno che iFidenati dubitarono d'efjer 
traditi dagli *4lbani,&* fi perderono et animo s et l'altro che i fuoi ere* 
derono d'hauergli albani in foccorfo , &* ripr efero uigore ó*for%e. 
Onde quejli cacciando , &* quelli fuggendo , tutto il finijlro corno mi- 
fe in rotta . Voltato fi poi all'altro lato , doue i Veienti anchor non fi 
erano Tfauentati punto , diede loro con tanto impeto addojjo , che gli 
ruppe , &* caccio nel fiume , doue molti affogarono , altri che più 
leggieri e Tf> editi furono , full' altra riua fi faluarono . Metio Suffetio 
ueduto fuggire i Fidenati e i Veienti, penso difaluarfi la gratta de' Ro- 
mani:&* mando la fua caualleria a uccider quei che fuggiuano polen- 
do per queflo a' Romani perfuadere (tefferfi mofjo con ottimo auuerti- 
mento a falire il monte,quafi hauejje uoluto torre i nimici in me%o:&* 
uoltato {come fi dice) mantello, <'auisò che come Egli era malitiofo &* 
traditore , cofifofje Tulio femplice &< male accorto , che ifuoi tradi- 
menti non hauejje faputo feorgere . Ma Egli d'pmulando t ingiuria, 
s infinfe di creder l'accortela di Metio ; lodando la fua pruden- 
ti, c' hauejje occupato quel monte con ottimo giudteio fu gliocchi de* 

nimici 
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nimìci , gli feceìntendcr ,chemoflraf]e l'ultima fua pronte^a, ta- 
gliando a pe^i tutti quei nimici , che trouaffè qua & 1* fparfi: ilche 
fece Egli di buonifima uoglia , parendogli che Tulio non haueffe tant- 
ino fuo di/coperto altramente . Mora ejjendo esaminati i principali 
de 1 prigioni , apertamente mtcfeTullo , come fra gli altri capi de con* 
giurati Metto Suffetio u'haueua hauuto il luogo : da che chiaramente 
comprefe la fr alide del tradito* . Perche consigliato fi fubito co'I S e- 
nato , mandò la notte medefima M. Horatio(queilo che uinfe i Curia- . 
tu' ) con molti caualli fanti a ruinar ^tlba, condur tutti gli *Al- nna>& M ' c 
bani con le lor robe &* famiglie ad habitare in Roma : &* coli fatto tio 



uar- 



fquartar Metto , tnife nuoua colonia d'albani in [Roma , dando loro 1110 ' 
beni & primieri » come a* Romani flefii . Pofcia alla primauera di 
nuouo meno fuor t efferato contra i Fidenati : i quali fidati fu' l ualor 
de' 'foldati pacati » fen^a eh 'alcun 'altra città fi fofie mofia a dar loro 
aiuto , ardirono d^feir fuora , & d attaccare uri altra uolta il fatto di 
arme : doue rotti medefimamente , O* cacciati nella citta , hauendola 
Tulio d'ogriintorno accerchiata , furono formatta render glifi con quei 
patti, ch'eiuolle. 

CAGIONE DELL^i GVERR^i, CHE I 
Jtomanihebbero contrai Sabini. 

R^4 gli altri tempi] , c'haueuano i Sabini , e i 
Latini ingrandifima diuotione ,quello della Dea 
Feronia era fommamente honorato &* freauen- 1 Fer0D ' a 
tato . Perctoche in certi giorni ai fejta ut con- tcm ^i 0 . 
correuano dalle città uicine molte genti , alcune 
per fodisfare i uoti : altre per facrificare alla 
Dea : molte per guadagnare, come artigiani, 
ffrdifi fatta forte huomini da faccende : nel qual luogo fi faceuano 
mercati più graffi &* di maggior traffico , che in altro luogo d'Italia . 
idquejlo mercato erano più uolte Uenuti certi Romani non ignobili : i 
quali da' Sabini erano flati fatti prigioni, e Jùaligiati di tutte le lor ro- 
be & denari . Furono mandate ambafeierie fopra di ciò a far , che i 
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Sabini e i prigioni, & le robe d'efii reflituir douefìcro : ma Eglino, dc- 
cufando i Romani, che nel loro afilo, ciò è nel tempio delld franchigia, 
in Roma hauefero più uolte dato ricapito falute a'fugoitiui de Sa- 
bini ,fempr e negarono di uolcruenir e a un* accordo honeffo. La qual 
cofa in talguifa altero glianimi de' Romani, che nonuolendo foppor- 
tar cofi fatta offe fa , ultimamente confutarono t ch'era lor necessario 
ricorrere all'armi . . 
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V EST \A coftdehol cagione hehhe tanta pofsan\d 
ne glianimi de' Romani de' Sabini fdegnatt , che 
ufcendo fuor a con gli eserciti , attaccando il fatto 
d'arme ,fu combattuto con tanta oflinat ione per tuna 
parte per l 'altra , che fopragiugnendo la notte , ne 
uedendofi alcuna delle genti piegare , o pur dar fegno di cedere , furon 
forcati a ritirar fi, con intentiune di uoler la mattina feguente aiguf- 
farfi di nuouoima ueduto il gran numero de' morti e de' feriti, eh' erdno 
in dmenduegli efserciti,non uollero l'dltro dì metterfi più al rifteo del- 
la giornata > ma leuatigli alloggiamenti fi partirono . Quindi a uno 
dnnoufeiron di nuouo in campagna , &• non molto lungi daRomd 9 
commifero il fatto d'arme un'altra uolta : doue andando pur la coft 
TuMo Ho ddpdri , ne conofeendouiftuantagtio alcuno, Tulio Hoflilio aliate le 
itilio per man i *l cielo >fee uoto a gli Detd ordinar , fe gli faceuano ottener 
ottenere uittoria de Sabini, ogni anno a fyefe del publico giuochi a Saturno,^ 
dc'Sabini 4 & raddoppiare il numero de' facerdoti Satij \ i quali fon 

tutti nati di nobil padre , &* mouendofi a fuon di pifferi , fanno falti d 
tempo , & cantano certe lodi degli Dei . Parue che dopo queflo uoto 
crefcefsero lefor^e a' Romani \ i quali a guifa difrefehi ripofati , 
fecero cofi brauo impeto addofso a gli slanchi languidi , che fu'l 
tramontar del Sole ruppero la loro ordinanza , e sformarono da prima 
Sabini rot i Capitani a fuggire . Cvfigli cacciarono fino agli alloggiamenti , in- 
ti «la* Ro- forno a * àtfali molti ne fecero prigioni:^* durando Eglino anchora con 
n,anl ' certo oflinato ardimento defidcrio a'hauerne intera uittoria , com- 
batterono 
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bàtterono per tutta lanottc & prefero in ultimo gli alloggiamenti : il 
che diede loro libera commodithdi poter poi ftracorrere a lor bene- 
placito per il territorio Sabino , rubando , fiauheggiando . Final- 
mente i Sabini s'accordarono , fecondo che dal Senato Romano fu 
giudicato , fod: sfecero tutti i dami gr» rejlituirono i prigioni , giuran- 
do , &• promettendo d'ubidire i&dofjeruare inuiolabilmente tutti i 
patti le contieni ioni : delle quali poi dimenticati e {rimando di.po\*y 
ter ritrar maggior fomma di denari da' Romani di quella, c'haueuan 
pagato , cominciarono prima pochi & di nafcojlo , poi molti alla 
/coperta a ufeir de confini , c> predare ai lauoratori delle pofjefiioni , 
che fen^a ale una guardia attende nano a fatti loro . La quale impre- 
fa hauendo felice principio, gli dilettò a tanto , c'h ebbero ardimento di 
volere andare adafjaltar Roma : &* ui farebbono andati, fe Tulio an- 
tiuedendo ooni lor difegno, non haueffe pr e fo partito d'andare ad affai- 
targlt& troncar loro la slrada la fatica di uenire a Roma. Fecero 
l'ultimo fatto d'arme alla felua Malefica ; nel quale non fi combatte Fj«o <Tar 
con punto minore ofiinatione , cheneglialtri due di prima , finche fui m *^£ [ 
far della notte i Sabini incalvati dalUcduallerid Romana uoltaron lt CÀ fra i ^ * 
fidile, nel fuggire fu di lor fatta mortalità % ,grandifiim^ . Qjfe- maoi , e i 
fio fu il fine delta guerra c'hebberoiMomani fiotto Tulio Hojiilio co' '£* Wni - 
Sabini : dalla quale principiò poflia quella de' Latini : le cui cagioni , a 
icui effetti perche furon deboli , ne u'hebbe cofia degna di memoria , Io 
non penfo altramente douer raccontare : &* chi uorrà uederle , potrà 
legger Dioni fio nel ter\o libro . Bajla folo a dire , che i Latini fi mof- 
fero , perche non uoleiuno comportar d'effer fiotto i Romani; & que- 
sti dopo c'haueuan uintogli albani , riputando fi loro heredi , preten- 
dano Imperio fiopra i Latini , &* fiopra tutti coloro , che prima dglii 
albani erano fiottopojli . Durò fra loro cinque anni la guerra : nella 
quale non fi fece mai alcun fatto d'arme , ne alcuna imprefa honord- 
ta : ma folo atte fero alle (correrie &* alle rapine t rubandofi l'un l'altro 
rricolti a' tempi debiti, & per quefla uia molejlandofi , finche in ulti- 
mo pur ui fu poflo fine , &• fucceffela morte di Tulio Hojiilio Re de* 
Romani . Bene è uero , che uedendo i Latini ^4nco Marùo attendere a nco M*i 
d ordinar una forma di Refublica ociofa , d rinouar certi facrifici «o. 
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difmefii più che di alcuna imprefa di guerra , cominciarono a disfre- 
narlo, & a. tenerlo perhuomo da poco : onde mandarono a rubare 
a danneggiare fu quel di Roma fin tanto, che ~dnco Martiofu cojlrct- 
$o a far gente andare ad affrontargli ; doue fino al quarto anno oc- 
cor fe Lt prefa ogni anno di qualche città, ò per tuna parte p per l altra 
fm , che fecero l'ultimo fatto d'arme; nel quale i Romani furonouinct- 
tori . Per quefle fimili cagioni fuccefiiudmente con fua molta lode . 

con thonor della uittoria feguitb a far guerra contra i Sabini, i Ve- 
tenti , e i Volfci >• i quali tutti da' Romani furono rotti , tagliati a 
L Tarqui- P € *&* ^ *ccefje poi aduénco Marito nel regno Lucio Tot quinto Pri- 
nioPnico. fco;del quale racconta Dionifio molte ualorofe imprefe di guerra t ch'ei 
fece contrai fudetti popoli ,&apprej]d cantra i Thofcaniile quali 
dependono tutte dalle medefime cagioni 9 aggiuntati di più l'muidut , 
c'hdueuanoalìa grandezza de' Romani ; onde lungo tempo con gran 
malore &• con molta qflinatione & pojjan^a combatterono , non fen- 
%a diuerfità di fortuna ; la quale hora per una hora per altra parte 
moflrandofi benigna , ultimamente fece rimaner Tarquinio umettare 
in tanto , che ciafcuna delle dodici città di Thofcana gli mandò il fuo 
littore con le uerghe &<cn la manaia in fegno d'ubidientia ; & tutte 
infiemegli mandarono la corona d'oro , // foggio reale ctduoriojo fcct- 
tro con ì aquila in cima , & tutte t altre in/egne reali . La medefima 
ubidientia dopo lungo contrago di guerra , gli re fero ancho i Sabini ; i 
quali rotti ultimamente in un fatto darme t tfauentaù, non uoìlero p'm 
combattere ; ma fupplicarono Tarquinio , che per fudditigli accetta f- 
fe , modeftamentecon loro fi rappacificale : ilche Egli fece uolen- 
tieri, fecondo c'haueua fatto co' T ho/cani, lanciando loro ofjeruar tut- 
te le lor leggi,& non uolendo dltro t fe non che per Re 9 et Principe lo ri- 
conofcefjero . Durarono i Sabini in quejla foggettione fino al tempo. 
Tarquin di Tarquinio fuperbo , che fu t ultimo Re de' Romani , effendoui flato 
fuperbo . me^p fia Tarquinio Prifco ,&*Lui t Seruio Tullio . Ma althora 
effendofi Eglino ribellati , finalmente ritornarono fotto l'Imperio Ro- 
mano in feruitu con te medefime , o forfè alquanto più feuere condì- 
tiondi prima. x <^*tt* 

CAGIONE 
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CAGIONE T>ELL % A GVERRui VE' f 
Gxbmi contro, i Romani . 

OBICI miglia , o poco più fontan da Roma 
era già nella uia , cb'andaud a Prenefle, la città 
di Gabio, citta de* Latini , ma edificata da oli 
albani , grande & pojjente di ncche^e &di 
huomini da guerra ; la quale hebbc fimilmente 
animo di leuarfi contra i Romani per la cagione, 
ch'Io dirò ; da raccontarla Meramente mi ri- 
terrei ,fe non fofje che non mi par da tacer poi l'effetto e l fine di que- 
Qa guerra > il quale fu notabile ; fen^a che il ualorde Gabini in que- 
ila imprefa non merita punto d'effer taciuto , poiché furono uinti con 
l'ajlutie , ma in effetto di forile rima fero fuperiori . / Pomeùni , hd- 
bitando la città di S ueffa , & efjendo clamati da Tar quinto Superbo 
4 render ragione d alcuni latrocini j , cerne quelli , che uedendofi fra 
tutti glialtri in fortuna f elici f ima, erano infopport abili, haueuano fu- 
perbamente rijpoflo , mofbrando in effetto non picchi defiderio dat- 
taccarfi con Lui , & trouandofi Eglino in ordine per accettar la *u er- 
ra. Vfù Tarquinia contra di loro, &uenendo adornata ,<rlir%t>e «. 
& taglio apexx; in modo , che fi ferrarono dentro la citta , & non roui da 
hebbero più ardimento d'ufcir fuor a . Tar quinto afjedibla città , e Tar S u ' n 
ilrignendogli con aflalti fyefii , & eglino per gran pe^adifenden- ^ clbo ' 
iofi , all'ultimo mancando loro le uettouaglie, & efjendo deboli di for- 
%e , neper la ftanchei&a potendo più , fu prefa la citta perfora, et 
ne furono tagliati a permeiti, molti uenduti, & affai anchora fug- 
girono. Di coftorofe ne faluarono alcuni nella citùdi Gabio sdoue 
fimilmente erano certi altri banditi di Roma : i quali tutti de fiderò/! 
di ritornare, &altrr dtuendicarfi , cominciarono a fupplicarcon 
molta efficacia i Gabint , che uolefjero farle lor u e ridette . Et promet- 
tendo loro molti prefenti , & dipoi (fecondo ilcojlume de 1 fuorufciti , 
i quali mi furano l incertezza delle riuolutioni a uenire più con la Tpc- 
ran^a, &* coidefiderio loro, che co'l fondamento effetti tale & uero) 
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mofìrando quanto facile imprefa foffe a cacciare il Tiranno di Roma , 
che da tutti era odiato , finalmente con t aiuto de Volfci , iquali per 
^mbafeiatori delmedeftmo gli haueuano richiefii .furono perfuafi i 
Gabini a uoler mouer guerra a' Romani . 



EFFETTO. 



O N fucctffe alcun fatto d'arme notabile in quella 
• verrà fra i Romani e i Gabini : i quali non attende»- 
, _ _ H % ad altro , che a rubberie , più uolte s'erano l'un tal- 
m 3 tr0 inca ^ itt; et mcndtl *(J*ipril ioni >f> iu tojlos'haui- 

"ryjffiSI uano procacciato la careflia nelpaefe loro , che la us- 
toria nella *ucrra . Perche dando il popolo in Roma di mala uoglid . 
>&uedendo per le continue feorrerie della lunga guerra, il contado 
disfatto , ne sperando poterne cauar frutto , cominciò a dire che fi do- 
I Romani ^ffefar pace co* Gabini , con le conditioni che lor piace ffero . La qual 
domanda- ^ fi erame „ te l animo di Tarammo: il quale non ardtua neg+- 
quioio Tj fa* re al popolo , ne all'accordo con fuo dishonore uentr uoleua . In quefto 
pace co* UmpoSefluTar quinto fuo figliuolo uenuto a trottar lo, (freon lui dè- 
Gabij ' uifato ; quanto haueua animo di fare , tento un'imprefa di grande ar- 
dimento <& pericolo , ma non pero imponibile con licentia del padre 
Strati fecretamente . Moflrofì Egli d'hauere a mal grandemente ,chelpa- 
ma di Tar J fa no „ HO l e fJ e ultimar la guerra contra i Gabini ; efr pereto publicd- 
VTd * mente fi lamentaua , efclamando , che per procurar la falute del po- 
to figli polo , Egli fofìe dato battuto , efuergognato dal Padre. Come cioheb- 
l°P crfo r bepalefato , mando fuoihuommi fecretamente a' Gabini a quali fm- 
1 Ecndofi rifugiti , confermerò con loro , che quando fteur amente Egli 
'potei utnìTea Gabio , co fi fatta guerra harebbe mof]a a fuo Padre, 
che t harebbe disfatto : percioche Egli haueua molti adherentt , & ol- 
irà ciò oroffa fomma di denari. I Gabini lo riceuerono molto uolentie- 
ri efrìejio Tarquinia ut condufje molti con molto oro & argento, et 
molti ue ne fece capitar dopo lui fono ffetie di fuggir la t*™&M 
Principe & &* ^ro in Roma . Comincio da principio Sejto a far delle 
correrie in quei luoghi , doueil padre in belkproua mandaua bejttami 
& vroflo bottino ,• efr predando & portando a Gobio , prometteua a? 
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Cabini grande Tperan^a non pure di fornir la guerrd ;md anchord 
d'impdtronirfi di Roma, . Commetteuano in quefto me%p l'uno tal- 
tro due beni . Tarquinio manddud alle fcaramucce quei cittadini fat- 
tiofi , ch'Egli haueud foretti , acaoche foffero dmd^dti ; (& Se- 
(lo ,dife hduendo promejjo ottima riufcita t fece fi, che i G abini lo ri- 
putdrono buono fedele amico , le al Capitano . Perche tratti da 
quejld Tperan%a t & alcuni corrotti con denari, lo crearono lor Signo- 
re . Sejlo , uedendofi giunto d quefìd altezza , mandò fecretifiimd- 
rnente dfdre intendere d fuo pddre tutto il fuccefjb -, & d domdnddrgli 
configlio di quanto hduejje a fare . Tarquinio , ch'era prudente , non 
Molle di fdmigjidre commetter un fecreto di tdntd importdn^d-.md non 
dimeno perno con tacito auifo di fargli intendere iljuo parere • Me- 
no dunque il mandato nell'horto , doue erano molti papaueri . Orni- 
vi Tdrquinio con una bacchetta percoteua tutti i papaueri più alti , 
gettdud loro il capo per terra : ne facendo , 0 dicendo altro , mandò uid^ 
U fdmigl'idr e ,fcn%d commettergli dltrd dmbdfcidtd. Io trono t che Legge*! 
dudnti a Tdrquinio fuccefje un co fi bello &* fwgoldre esempio dipru- ne ' gjj 
dentid ,jrd Trdfibulo Milefio, & Peridndro Curinthio tirdnno.il qud- un'altro t£ 
le mdndo d domandar con figlio d Trdfibulo del modo , c'hduefle d te- tempio 
nere per lo ftdbilimento del fuo {lato . Trafibulo non uolle dargli al- ^rVdS 
tra rijpofld , fe non che menò feco il meflo in un edmpo di grano , Ramilo di 
tagliò tutte le Jpighe più alt e, facendole cadere in terra , uolendo dui- j^jS 1 !* fx ' 
farlo che douefje far morire i cittadini più pofjenti &* più grandi. In- 
tefe il con figlio Sedo , &* con inganni , & tradimenti ne fece morire 
alcuni Sfacendo lettere contrafatte , &* moflrando c'haueuano 
tenuto trattato con fuo padre é tradir Lui , & la ctttd di 
Gobio : dipoi, deconce* &* dijpqfle d fuo modo 
le cofe ,fece una notte dprir le porte di pd- 
dre » 1° mi fe dentro : doue i Gdbi- 
ni fopportdrono tutte quelle 
calamita , che da un ti- 
ranno fi poflono 
patir mag- 
giori . 

Cagioni dell egu erre. Pr. VqL K 
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CAGIONI DELLA CACCIATA DE' RE DI 
Roma , & della guerra fatta da' Romani contra 
i Tarquinij, e'I Re Porfena di Chiu- 
fi in Thofcana . 




A R Q^V 1NIO Superbo fatto colore di uo* 
\ler uendtcarfi de gli *Ardedti , c'haueffero dato 
ricetto a'fuorufctti Romani ; ma in effetto ha* 
utndo l'occhio alle ricchezze d'efii , che in quei 
tempo fi trouauano in molta felicitai haueua po* 
(io l'afjedio alla città d'Ardea : mentre che 
m Ezficbn tutta la fua induQria fi sfor^aua di far 
gano ogni difegnodegli Ardeati , che ualorofamenteglifaceuano re- 
fiftentia, mando per certo fuonegotio pertinente alfa guerra Sejìo 
Tarquinio fuo primo figliuolo alla città Collatia . Q^ejìi arriuato , 
» • • . • andò adallo? piare a c a fa di Lucio Tarquinio , chiamato per foprano- 

LlUiO di- £kS J 1 il 

fcorda in me Collatino da Collatia , ch'era fuo parente raccolto honorata- 
mefi°cdc m * nte dalla moglie tteflo dilatino, ch'era in campo, chiamata Lu* 
nel primo eretta .figliuola di Lucretio nobile huomo,fu alloggiato con molte ca- 
libro d ci re%%e . Era Lucretiafra tutte l'altre nobili donne Romane bellifitma , 
do° ud!u° boneflifiima : attendendo a far gratifìime accogliente a Seflot 
me delle Egli che prima altre uolte haueua tentato l'honeftà di lei,quantunque 
Cagioni. in udno% s'auho efjer uenuta tocca fion commoda per poter mandare d 
effetto ifuoi defiri sfrenati . ^ndoffene Egli dunque dopo cena a letto, 
&* affrettando , ch'ogni altro dormifje , quando tempo gli parue fi tra- 
sferì alla camera di Lucretia , che di ^ta s'era addormentata : ma de- 
slatafi allo slrepito , e*?* domandato del nome, Egli conferò ctefferSe- 
slo : minacciandola di morte ,fe o non taceua , o fi leuaua di letto , 
le propofe due partiti , accioche uno di quefìi ella s'è leggefle , o la mor 
te uituperofa t o la uita felice . La morte uituperofale daua Egli con 
uccider Lei & un feruitore ; &* mettendogli tuno in compagnia dei- 
labro , public are a tutti d'hauerla colta in adulterio , per quejìo , 

come 
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come buon p drente , hauertd uccifd . Ld uita felice erd , s'ella d<con- 
fejitiua dlle fue uog/ic : perche he ejjendo Egli figliuolo del Re,&fuc- 
tefjor nel regno de' Romdrìi , de" Latini , de' Thofcani , harebbe 
prefo lei per moglie , foprd tanti popoli fdttold Reina . Oltrd di 
quello aÙe preghiere dggiugnendo affre minacce , mojirdndole 
nudo il colt elio , cojlrinje Lucreùa d cedergli d non far pocd (lima 
delle uergogne , ch'Egli hdueud minacciato di farle . Ld mattina fc- 
guente tornato Sejìo in edmpo , Lucreùd , hduendo acerbifiimamentc 
quejìo fdtto per mdle , feVeuenne incontinente d Romd ;&* entrata ^.", ll " ia 
m cafd del pddre , emendo per duuenturd con Lui alcuni parenti , Elld cc ucmre } 
piagnendo , &• tenendogli ftretti con le brdecid i ginocchi , lo fupplico parenti a 
bumilmentc ,cheuolc\fefaruendettad'unagrauee infopportabile in- g 
giuria , che l'erd ildtd fatta ; ne fi fdce(]e beffe delle querele della fi- ucofe. 
gliuola , a cui mdggiore offe fa erd duuenutd , che fe la morte hduefje 
patito . *Appr enolo pregò , che fdcejje ddunar quiui quanti parenti, 
Ct* amici hduejfe ; affine che ddlldhoccddi lei intende (fero l'acerbità 
di quel fdtto , multo più ardentemente s'infidmmdjjero di rifentU 
mento , & d con figlidr foprd il modo della uendettd . Come quiui tut* 
ti furono adunati , Lucreùd cominciò dal principio ; & fino all'ultimo 
tutto il fucceffo racconto loro : dipoi trdttofuord un coltello t c'haueua Lncrctìa fi 
fotto la *ejìe,fen%a ch'dlcuno hduejle dgio d'impedirld t fubito fi diede J" 1 "]^* 
nel fetto , & cadde morta a' piei del pddre de' pdrenti . 
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^ dishonejla di quefld fielerdggine di Seflo; tingiu- 
rid riceuutd nell'honor di Lucreùd ; ld compaftio- 
neuol morte di quella nobile &generofa domain tdl 

B, gnifd commofjero gli dnimi de gli aftanti , cheniuno 
jjjSyfe ue n'hebbe ; il quale non efclamajje miglior conditto- 
ne ejjer quella di chi mille uo/te fi mette a morire per la libertà T che di 
chi cvfi fatte ingiurie fopporta da' Tiranni . Onde uenuto Coliamo- 
le ij 
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Bruto , & a Roma infume con Giunto Bruto , che fino a quel tempo s'haueua 

fecondo U fi nt0 P cr f a ^ udr fi Ultd con IH'U* prudente fintion di pa^ia 
uio, fi ero- dall' infoienti* de'fuperbi Tiranni , &> ragguagliati del fuccefjo , Bru- 
nitori prc- 10 1 confederato quello effer tempo conueneuole più a ordinar la uen- 
morte *dl detta ■ che a piagnere /fi rijirinfe infieme con glialtri , perfuafe a 
Lucretia. tutti , che fi doueffe cacciar Tarquinio delregno , e i [noi figliuoli: 

moflrando che più era bifogno di far fatti , che parole , s'offerfe di uo - 
lere ejfere il primo : &* pero prefe il coltello in mano , col quale s'era 
ama^ata Lucretia, ch'ancora giaceua quiui nel me^p a loro,et acco- 
llatolo alla bocca di Lei, giuro a Marte, &* a tutti glialtri Dei di fitr 
quanto mai pofibil fojje per rumare il principato di Tarquinio i 
d'hauer per nimico mortale qualunque fguitaffe la parte di Lui { con 
proteflo , che fe ciò non ofjeruaua , il medefimo fine fojje dato alla «/- 
tafua t & de fuoi figliuoli , ch'era interuenuto a Lucretia . Veduta 
da glialtri quella prontezza di Bruto , niuno ue n'hebbe, che accura- 
to non foceffe lo (lefio giuramento . Confutarono poifi-a loro del mo- 
do di riformar lo slato ; percioche non era fano con figlio il uoler leuar 
uia un'ordine di regnare per tanti anni ojjeruatoffe prima in quello 
/cambio non fi prouedeua d'un' altro , che da quello fofit differente, & 
con miglior ficure^\a de* popoli , e£« più quiete durafìc in perpetuo . 
Etcomechediuerfe fofferole opinioni, in ultimo s'accordarono co l 
parer di Bruto; ilquale confultò che fi douefie introdurre ilgouerno de' 
Con foli , che un'anno duraffero , mimslrando le bi fogne del regno di 
compagnia, fecondo che fifaceua presogli *Atheniefi: percioche com- 
mandando hora uno , & hora ubidendo , ifenfi non s'applicauano alla 
dilettatione d'ufurparfi la tirannide continua . In queflaguifa a Bruto 
Collatino d Co ^ at " to f u <hft& n <* t0 il Confolato , {9* pregatogli Dei chefauo- 
primi Con rifarò le lorgiujlifìme uoglie, etpietofe attioniionde efo portarono in 
foli in Ro- pia%$a ileorpo di Lucretia tutto pieno di fangue di compafìone . 

SLj} mi Bruto fece una grauifima, molto efficace oratione a tutto 
il popolo , chaueua fatto adunare ; parlando prima di fe (leffo 
per qual cagione s'hauefte infìnto pa^o ; dipoi palefando a tutti 
tutte le fcelerargmi , O* dishonejlà di Tarquinio , dopo che a una 
ptruna con orme continuato l'hcbbcracconte ,difccfe a dire delÌ4 

uiolentìa 
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nìolenttd , che Seflu figliuol maggior di Tdrquinio hdueud fatto d Lu- 
cretid : nel qudl parlamento esortando Egli ultimamente ogniunoa 
leuar fi in liberta, ^arguendo uiuament e cantra tutte le oppofitioni 
tacite , infidmmò di tal mdnierdgli dnimi del popolo dUa uendetta, che 
fentendofi d ognipdrold di lui infiniti finghio^i,non fen^a lagrime di 
compdJ?ione del brutto cdfo di Lucretia, credrono Spurio Lucretio in- 
terrege, Egli elefje Bruto, Colldtino Con foli ; i quali confermdti I Titani, 
ddlle centurie dichiararono i Tarquinù ribelli,®* leuaron loro intera- nfafalm 
mente la fignorid , e£> tolfero loro anchora l'ejjercito , ch'efii all'hora 
haueudno , facendolo ribellar fi dal Re , dpproudndo le determina' 
tioni fatte nella città di Roma . Tarquinio, efjendo homai uecchio,&* 
hauendo regndto uenticinque anni , fuggi co figliuoli alla città di Ga- 
bio ; & dipoi andò in Thofcana : onde tratto un groffo effercito andò 
alla uolta di Roma . / Confoli ufeiron fuora mede (imamente contro- 
Tarquinio , uenendo Bruto a fingolar duello con *Arunte il più ua- 
loro/o de' tre figliuoli del Tir anno, amendue iti rimafero morti , Dipoi, 
additando l'dltro Confolo di notte 1 nimici congrdn confidentia di uit- 
torid ,gli ruppe &* ninfe . Rifuggirono poi i Tdrquinij d Ldrt e, chia- 
mato per fopranome Porfena\Re di Chiù fi in Thofcana : ilquale uenne 
nt aiuto loro a Roma ; attaccato il fatto d'arme , i Romani furono 
ributtati dentro della citta : nelld qudle farebbono entrati ancho i ni- 
mici ,fe Sp. Largio , Tito Erminio , & Publio Horatio Code ferma- n 0ratI - o 
tifi fopra'l ponte di legno , per dou e fuggiua il popolo nella città , no* Code. 
hduejjero ributtdto tutti i nimici . Contrdfìdrono quiui quejìi tre uà- 
lorojifoldatigran pe^ra , finche feriti i due primi , &* forcati a riti- 
rarci , lafciarono quiui Horatio folo : il quale ordinato loro, che face fi- 
fero tagliargli di dietro il ponte , ch'egli foflerrebbe l'impeto , fi fermò 
&* ama^ando quanti de' nimici lo uen'tuano ad affrontare, gli tbigot 
ù di tal forte , che non hauenano più animo (tapprefiarfi ; ma da lon- 
tano co'fdfii tirati con frombole, &* con le frecce lofaettauano. Q^Jti- 
ui hduendogid molte ferite riceuuto , und Idncidtd rileuò nell'una delle 
cofee ; per la quale fenti co fi fiero dolore , che gl impedì il edmindre ; 

ne lo fece poi per fempre rimanere fhoppiato . In quefto me^o $ 
Romani gridandogli dietro le fpalle , diedero fegno dhauer tdglidto ii 
Cdgioni delle guerre. Pr. Voi. K ttj 
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finte : oni eolico fi armato fi gettò nel fiume , ^ fatuo ufcì nuotando 
contr'acqua in terra. Non molto dopo , efjendo pure afl*ctti i /tornati 
dall'esercito , ma molto più dalla fame , &* careflia ielle cofejrouofil 
un'altro cittadtn Romano d animo non punto meno inuitto, ne de fio fo 
Gaio Ma- della liberta della patria di quel dHoratio . Q^ttefli fu Gaio Mutio 
cognomi C° r d° i dquale hebbe ardimento & ajìutia infieme di faper leuar tef- 
n aio Sce- ferctto dalla citta j &far che i uincitorifofjero primi a domandar fa 
uo,a< pace a* Romani . dindio Ai ut io di con [enfio del Senato , feonofeiuto 
nel campo de' nimici , &* portando l'arme coperta , parlaua Thofca- 
no t come quegli che da piccolo haueua dalla balia quella lingua apprefa; 

non efiendo impedito da alcuno , uìde il cancellieri del Re uejlito di 
porpora , a feder fopra un tribunale con molti foldati intorno ( dijlri- 
buiua co/lui le uettouaglie a' foldati ) & fi pensò chel Re fvfje : onde 
accojìatofi a Lui t ucctfe : menato dinanzi al Re , con animo co- 
Qante confefio chi Egli era , la cagione perche quelli ornici dio ha- 
Heua commeffo , tratto da fai fa credenti d uccider Lui : &• aiutato 

Munger M,it '° ^ a fà'* 0 con figH° » d'JJ* & non ricufar la morte debita-, ma cht 
liberare li bene t fe'lRe da' tormenti lo Itberaua , gli harebbe pale fato un fecreto 
patria dal p eY tinente alla falute di Lui . Haueua intention Mutio di ueder , Ce 

wflsdio. ' . . ri r • i li. rt i i i . * J . 

con inganni potejje far partir dall afjedio quel Re , che con ucciderlo 
non hauea potuto : onde moffo Porf ma t gli diede la fiua fede . Mutio 
- lo fece auifato, che trecento nobili giouani Romani banca a no congiu- 
rato di uolerlo ama^are con quello t o fimigliante ordine, ch'effiy 
haueua tenuto ,acui per forte era tocco il primo ufficio ; &che fida 
Lui era /campato , [offe certo di non douer dagli altri fcampare % c*ha- 
ueuatto à gli Dei uotata la uita loro per falute della patria . Ciò udito 
Porfena , <$* certificato che i Romani in alcun modo non uoleuan ri- 
mettere i Tarqutnij , procurò che fofjcrurejìttuite lor le facoltà <& le 
fofjefiioni : ma perche i Tarquinif uolfero far certo infulto cantra la 
data fede agli ^imbafeiatori de' Romani , furono efclufi in tutto dalle 
conuentioni dell'accordo: an^i i Thofcani mede fimi gli cacciarono deh 
campo loro con uergogna con odio dell' e fiere ito » fattifi il Re e 
i Romani l'un l'altro molti doni , fecero pace infieme , &* quejio fine 
hebbe la guerra • 
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Dourei dopo quejìa lunga narration , c'ho fitto della guerra de 1 Ro- 
mani contra i Tarquinu , uolendo feguir l'ordine dell' imprefe defcritte 
da Dionifw ,fòggiugner l'ojlinata guerra fatta medefimamente fra i 
Romani , e i Sabini , O poi contra i Camerini ,gli frutici , altri : 
percioche u'interuen^ono dentro molte notabili fattioni fatte con mol- 
to ualore dagli uni & daglialtri -, ma hauendo tolto Io a feritore delle 
Cagioni delie guerre, & degli effetti che feguiron da dette Cagioni, ue 
dendo t che niurì 'altra occafion nuoua haueuano i Sabini,che quelle del" 
le quali Io pienamente ho trattato di /opra , rimetterò quejìa parte d 
olialtri libri , che piacendo a Dio , a poco a poco metterò in luce ; ne* 
quali ho tolto a ftriuer dell e gioie, che fi cauano delthijlorte . 

Cui G IO NI DELL^t GV E R R*A TR*A I VOLSCI 
e i Romani -, doue s'inferifee parimente la cacciata 
di Martio Coriolano di Roma . 

V \ASI tutte le guerre > che da Bionifio nel ri- 
manente della fua hijìoria , certo non con tanto 
bell'ordine , quanto le pafjate ,fon defcritte , de- 
pendono a mio oiudùcio dalle Cagioni, ch'Io di fo- 
pra ho raccontate : & poco , an%i ftn^a dubbio 
nulla mi reflerebbe che dir della prefentefe i par 
tit olari di Martio Coriolano, i quali fùcceffero in 
quefia guerra fra i Volfci e i Romani , non fodero notabili , degni 
defjer de fermi; fen^a che nel primo libro del mio fecondo uolume citi- 
le Cagioni ne tratto più abbondenolmente , per quanto n'ho potuto ca- 
ttar da Tito Liuio. Percioche quefl'huomo di non ignobil cafa fra $ MytioCo 
Patritif Romani , ma più nobile affai per l'mcredibil uirtu dell'animo g 00 ai i^. 
fuo , & per limmen fa f urterà della fua per fona , effendo pieno (tuff Se . 
fentimento libero , hauendo il cuore intuito a tutte le fortune di 
guerra, due uoltemoflro in che modo i nimici poteffero effer uinti , 
quando fi trouo l'efferato de' Romani accampato attorno a Corio- 
lo città famo fa metropoli de' Volfci . Nel qual luogo ufeendo fro~ 
ra i Coriolani con grand'impeto addofjo all'esercito Romano , & 

K iti] 




\- 



Iffc LIBRO 

battendolo qua fi g\a fitto ritirare , Marito , fermatoci con alcuni po- 
chi, fijìenne la furia de' nimici, &* menando ualoroj amente le mani , 
ne tagliò a pe^i quanti incontro ne gli ueniuano . In queflo me^pi 
Romani dall'ardimento di lui prefo animo , fecero tejìa , e£* r molti 
contro, iCoriolani,gli cacciarono dentro della citta.doue entrato Mar- 
ito , come che refìjien^a grande facefj ero i Coriolani, gettando le don- 
ne da' tetti con gran ruina ardimento fipra i nimici lafìre , tegoli , 
MarcioCo ^ A ^ tre mdterie ^ offendere , Coitolo nondimeno fu prefo . Ma fi- 
ridano . pragiugnendo fra tanto t esercito degli Unitati in aiuto de' Coriolanu 
• Marito non affettando alcun termine di ripofo , entro fra loro ferendo 
uccidendo . Et dubitando Pofìhumio il Confilo, che l troppo ualor 
di Marito , il quale già era in più parte ferito , non gli recajje danno , 
mandò una fchiera di giouani fcelti a [occorrerlo : i quali chiamato 
Marito lor Capitano , fi portarono inguifa , che de gli Unitati molti 
ne furono prigioni , affai uccift , ma infiniti mcft in rotta . Ora que- 
(l'huomo, a cui fenica dubbio era attribuita la gloria di quefle due uit- 
torie , effendo riufcito inuitto nelle battagli e , apparite nella pace più 
gloriofi di fi mede fimo . Percioche il Confilo Pofìhumio coronando 
Marito delle debite corone , donandogli con fommo fauor di tutto 
t effercito un cauaìlo da guerra con dieci prigioni afua fielta t tan- 
to argento , quanto pot effe portare , Alartio contento della fila glor'ut 
con /ingoiar modefìia ricusò tutti i doni fuor che'l cauaDo per tejtimo- 

Gcnerofi d f ud uirtu * un P rt & lone » c h'era fio amico & hofle . La 

ti , & rao- qualgeneroftia moffe a maggior marauiglia gli animi de'fildati , che 
deftia di tanta felicità moderatamente fife fipportata da colui t che i nimici co- 
i^oUno. ° fi ttalorof amente haueua fiflenuti & uinti . Perche da quejìifuoige- 
neroft fatti fé n'acquijlb ti fipranome di Cor totano. Qjtindi a non mol- 
to tempo domandando Marito in Roma ilConfolato,& hauendo i Pa- 
ttiti] in fio fauore , la plebe non uolle acconfenitre di darglielo . Per- 
che Egli fdegnato, fi rifinii contra la plebe nell'occaftone del dtfiribu 't- 
re il grano . Era in Roma grandifrima carejlia , &* per molti gior- 
ni fipportò ti popolo minuto gran fame , fin che di Sicilia furono con- 
dotte cinquanta mila moggia Siciliane di grano : del quale Gelo- 
ne tiranno la meta ne mandò a donare»ct l'altra metà uende a' Roma- 
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ni per poco pre\\o. Condotto quello orano in Roma, i Putrii ij 
cominciarono a dubitar del modo, che shauejje hauuto a. tener nel 
dijlribmrlo . I partitili della plebe perfuadeuano , che fi donale al 
popolo ti grano , che da Gelone era ftato donato , e'I rejto fi uendef- 
ft a buon mercato . ~4lcum altri slimauano , che fojfe con ozni 
slrane^a ^Zgcre ^ H e * Je * vendendole più caro il grano , ac- 
cioche per la necefiita douentajie piti modtfla , & più ubidiente alle 
leggi. Di quejiifu Martio Coriolano,rkordenole anchora della repul- ^"'h^Mar 
fabauuta per cagion della plebe dal Confolato : il quale , non come gli tiouoleua 
■altri in fecreto , ma public amente ,&* con grand 'animo contradiceua "^Jj 1 ^ 
a' fautori della plebe . Haueua Martio gran defiderio , che s'annuì- lor ragio . 
lafìe la potejlà de' Tribuni , elgoucrno ritornale nello slato di prima ni,& leuar 
in mano de nobili : al che fare , oltra molti Senatori, che lo fauoriua- 'j 11 * ^Jj^ * 
no, haueua fempre feco una compagnia digiouani ricchi , che gli face- lo , & non 
nano fpalla , & per (juejlo n'era diuenuto ronfio, ma più degli iltri U- 
lujlre&di gran nome» Ma poiché la plebe da' fuoi Tribuni hebbe J,^" a n *f 
faputo-, come Martio , con ragioni più tojlo apparenti che utre , publi- domandar 
carnate le hebbe parlato contra,&* che di lei non folo haueua detta «^ConfoU 
mille mali , ma anchora minacciato di far de' fatti , fi folleub furio- 
fa,efclamando che Martio le fojse dato nelle mani, ^ggiunfefta 
queflo un parlamento , che fece contra di Lui Lucio Bruto alla plebe , Di ciò Lt- 
accufandolo di tirannide; la quale egli s' haueua procacciata diuidendo, ^° n "^ 
non alpublico fecondo le leggi , ma a quei particolari , che gli erano 
par fi , la preda che ne campi contragli Enfiati haueuano acquifìato. 
La qual diuifione anchorche da Martio giuridicamente fofe slata 
fatta a tutti coloro , che de' pericoli erano slati partecipi , nondimeno 
ejsendo ri/guardata con occhio maligno , accefe molto più gli animi 
rabbiofi de' plebei : i quali mefio il partito , fen^a che Martio hauefie 
più tempo di difenderft , lo cacciarono in efiilio . Perche fopportando 
cglimaluolentierilaprefente Jciagura,& defiderofodi uendicarft , 
confiderò, che lefor^e de' Volfci ,fe Lui hauejjero hauuto per capita- 
no t far ebbono siate bajleuoli a fargli pigliar uendettade' nhniciimd 
lo ritiraua da ciò la cofeien^a de' danni , ch'eoli a' Volfci haueua dato 
nelle battaglie . Nondimeno accurato entro di notte in wdntio , & 
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andò a cafa d'accio Tullio uno de principali; il quale uolentierì lo rac- 
colfe , promife di fargli tutti i Voi/ci amici, cominciando dalla pa- 
tria fud : il che prejidmente fece . Qjiindi d non molto t confutando 
fra loro del modo di mouer la guerra , Tullio uoleua , che ratinate lo 
sformo de' Volfci , s'andare incontinente a Roma per occuparla, men- 
tre che i Romani erano fa loro in difeordia , jfen^a capitani pr at- 
tici); . Ma all'incontro Marito ricordaua, che fra i Volfci e i Roma- 
ni u'haueua tregua , che non conuenitta pigliar la guerra fen^a giu- 
da cagione , per non fi prouocar cantra tira de gli Dei , u indicatori 
dell' ingiufìitie . Voglio dunque , f^ggwnf ' » che con ajlutia inducia- 
mo i Romania romper la tregua ,acaoche A r oi pia,& gjufla ca- 
Aftutia di g' ofle habbiamo di moucr guerra : e'I modo fa quefìo . AV profimi 
Minio p giuochi , che da' Romani faranno celebrati , uoglio , o Tullio , ch'an- 

h'rfc ua ^ dte con H u,imo md g>& wr num ^ r0 A Voi fa potete, a uedergli Tpetta- 
FraiVolfci coli i mentre in Roma fiete accomnwdato a' uoflrt fegginel thea- 
ci Roma tro , manderete fotto mano alcuno deuoflria denunciare a' Con foli , 
comi i Volfci di notte hanno da agallar la città di Roma, & Voi han- 
no da hatter per compagni , come ratinati per ciò dentro . / Romani, 
Jen\a fallo ui manderanno incontinente fuor a, <& co fi ui daranno giu- 
rìa cagion di guerra . Piacque grandemente il c onf gl'io a Tuli io, &• 
affettando il tempo , attefe all'apparecchio dell e cofe necefarie per la 
guerra . il giorno degli spettacoli , hauendo Tullio efeguito il parer 
4i Marito , e fendo auuenuto appunto, quanto s'haueuano diuifato, 
che prefentendo il finto tradimento , i Romani hebbero cacciati di Ro- 
ma i Volfci fotto pena della tuta, Tullio raccolti tutti gli huomini dell e 
città loro in un luogo fuor di Roma, parlò loro, mojìrandof molto sde- 
gnato contra i Romani . efjaggerando il fatto quanto più poteua , 
perfuafe a tutti , che ciafeuno alla fua città riferifje l'ingiuria , che da' 
Romani fen^a alcun lor demerito haueuano riceuuto. S degnar on fi 
per quefìo cafo le cittì de' Volfci , non fapendo che i Romani per altro 
aggetto , che per ingiuriargli , fi foffero mofiia cacciargli con tanta, 
furia di Roma . Onde facendo eÙe dieta fra loro , &* confutando del 
modo di far la guerra /Tullio confitto che fi chiama/ Je Marito, 
che da Lui s' intendere di qual maniera lefor^e de* Romani potè fiero 
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efjere abbattute . Chiamato Mayùo , egli parlo prima a' Volfci in di- 
fefa della cauft /ita , adducendo le ragioni , per le quali la plebe sde- 
gnata thauena giudicato degno ctejìilio ; & dipoi uenendo a configlia- 
reiVolfci ,gli perfuafeche da principio tentafjèro ogni uia ,per la 
quale , procedendo giufìifcat amente , haueffero lecita & pia cagion di 
mouer guerra-.et quejla eroiche manda]]ero *Ambafciatori a' Romani, 
a richieder le città,ei terreni, che pof\edeuano di Icroile quali, fc s'otte- Qatdì " 
neuano,iVolfci harebbono ottenuto il loro intento di racquijlarei lor §'° n c u noa 
beni, et di auuilire il nome Romano,che per ciò farebbe caduto in dijpre TitoLiuio 
gto di tuffigli altri . Ma fe le domande loro non erano esaudite , e£* 
mandate a effetto , àtl'hora efii con quella giuflifìma cagione, s'hareb- 
bon potuto mouere : e intanto Martio offeriua la uita fua a ogni pe- 
ricolo , come foldato priuato , come Capitano . Fu accetta- 
to il fuo configlio , e> mandati ^4mbafciatori in Roma , /'/ Sena- 
tonenuolle restituir loro, quanto domandauano , conofcendo appun- 
to (juejla effere una coperta alla guerra , che contra di loro da? Volfci 
era slata determinata . 

EFFETTO. 

L CONCILIO de* VolfciMto che i Romani rì- 
buttauano le lor domande , di commune confentimento 
di tutte le lor citta , delibero la guerra contra di loro , 
&• creò capitani liccio Tullio, & Martio Coriolano: 
i quali ufeiti fuor a , auanti che t Romani n hauejjero 
dmfo , congrofjo ejferctto di foldati uolontari , Tullio feorfe nelpaefe Delle feor 
de' latini , per leuargli aiuti , che di la uenir poteuano a 1 Romani ; l * ric d j 
Martio nel contado di Roma, facendo grauifimi danni, predando gran uuùo* 
numero di bejliami,et tutte le forti di biade, che in gran quantità ritro- cuna <uea 
uauano , per efjer colti tutti all'improuifo ,fen^a t prigioni , cofi de gli tionc ' 
huomini liberi , come di ferui che ne menarono . Vso Martio in que- 
lla guerra un'aflutiaper accrefeer più ardentemente todio della plebe* 
di Roma contra i nobili :percioche f acchetando &• ardendo le uille 
de* plebei , faluaua interamente tutte quelle de' fatritiy. il qualdifegno 
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Liuio ferì non f 14 P untO Hdno ^ fioche venuta di ciò la nuoud in Roma ; & ue- 
uc ° Vht 4*to che lefciagure non erano communi , e [clamarono ipoueri contra 
queiio di- i ricchi, quafiefia ciò fare haueffero indotto Marito me uoleuana 

tKbtll *f cir f* ord alia dì f e f d dcìle co fc ■ ™* rdno dnchor f dl " e * t**?**™ ^ 

fetto: per- l'inganno, che credeuano efferuiid che diede libera commodità a Mar- 
ciocbe il tt0 fa Q r acorrer per tutto , faccheggiar fen^a contrajìo . Tornò 
fior^tcn- [umilmente inqueflome^p Tullio con groffo bottino, che de* Latini 
neper fot haueua fatto ,non hauendo eglino hauuto pari effercito da fargli con- 
*Ì unit ] trajlo. Diuifero poi di nuouo le genti per confo lio di Marito in due par 
fi "dentro tiiet l'uno rima/e a guardia deue città de'VoTfciperaftcuraAe da ogni 
inganno ; l'altro che fu Marito , ufci con l'efferato in x campagna , 
J Romani durando tuttauia le f olite fattioni fra Uro, non poteuano 
metter genti infume . La plebe gridaua contra i nobili , acculando cht 
e? Imo principalmentejjaueuano da efj ere incolpati dell'esilio di Mar- 
fio , huomo illujlre &* benemerito della Republic a : ne cefo mai di tu- 
multnare , finche lettati fu alcuni nobili , differo , che quefta non era la 
uia conueneuole da poter quietare i garbugli ; percioche fe la plebe pa- 
t tua gran danno per l'ejsilio d'un foto huomo illujlre &• prode Senator 
di Roma , dou tua auerttre , che fen^a alcuna controuerfta tante vol- 
te fe le farebbe raddoppiato il danno , & fatto maggiore , quanti pi* 
Senatori non meno che Marito chiari & gloriofi s'haueffe acquiflati 
nimici . Qjiefta ragione parendo uerifima,quietò il furor dell a ple- 
be , & l'induffe a lafciarfiridur [otto l'infegne per ufeir contra Mar- 
tio : il quale hauendo prefe per for^a più città,& accompagnato fi per 
amore con diuerfi popoli , accrebbe di tal maniera le forzj de Voljci, 
che mai non furono maggiori . ^ndò ultimamente adajfediar Laui- 
Sononfa ni ° : ^ a ^ ud ^ att4 ' gtudicauano i Romaniche non tornaua punto in ac- 
mentiooe concio de' fatti loro a lafciar perdere . Perche la plebe , non trouando 
alcuna . a { tr0 migliore espediente al cafo , tratto di uoler cancellar la conden* 
nazione di Marito ,&* rejlituirlo alla patria: alia qual deltberaitone 
t'oppofero i nobili , come sdegnati nuouamente*con Martio , c'haueua 
tentato di mettergli in foretto a' plebei ,falu*rtdo le lor utile dall'ime** 
dio . Di che auifato Martio da' rifuggiti, sdegnosfi contra i nobili, &• 
Imato taffedio da Lauinio ,ucnne incontinente con i efjercito preffo* 
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Romaidoue , udita la uenuta di Lui, entrò tanto Tfauento ,che ft 
all'hora hauefje dato l'affalto alle mura , non ui farebbe (lato maggio- 
re . Perche la plebe fece intendere al Senato , che fe non confultaua 
fopra la ritornata di Marno Coriolano , ella per fe flefia uharebbe 
prefo partito . il S enato ui mandò la prima uolta cinque ^4mbafcia- 
tori i dipoi dieci, <&* la ter^a tutti i pontefici & gli auguri in habito 
facer dotale , con le cofe facre : ma non fi potè mai Martio tor del 
propofito fuo , ch'era di riuoler per li Volfci tutte le città , tutto il 
paefe che di loro teneuano i Romani : quando haueffero ciò ricufa- 
to di fare* proteflaua che farebbe andato alla defìruttion di Roma . 
Perche perduta i Romani ogni Speranza , diflribuirono le guardie del- 
la città a' più forti , apparecchiando fi alla difefa . In queflo me%p le 
matrone Romane ,'raccolte in un tempio , consultarono pendone prin- 
cipale auttrke Valeria forclla di Publicola , che Roma liberò da' Re , 
d'andare infieme con Valeria madre , con Volunnia moglie , d7* co' fi- 
gliuoli di Martio a predarlo per la liberation della patria . ^4 che ac- 
confentendo il Senato , andarono in campo , duue Martio mofio dalla 
materna riuerentia , quando le andò contra , fece pofargiu a' littori L «u»° «K- 
f fafci le [cure , antico fcgno di ricono fcer maggiore auttorit* del- J g m 
la fua ; non uoile federe in tribunale per non efjere in luogo più alto 
della Madre : ma fedendole a paro, ella con molte, e molto urne ragio- 
ni tentò dà perfitadergli , che non uoleffe forcare il popol Romano a 
condifccndere agli accordi indegni della fua grandetta . Ma non uo- 
lendo il figliuolo in ciò acconfentire alla Madre , per non uiolar la 
fede data a % Volfci, ella in ultimo fi piegò , fup pacandolo , ad ab- 
bracciarlo nelle ginocchia : il quale spettacolo, fi come fece ufcirle 
lacrime da gli occhi di tutti i circolanti , co fi intenerì di tal manie- 
ra l'animo di Coriolano , che non potendo fopportar fimil atto , fe l'op- 
pofe , gridando . Voi Meramente , o Madre , hauete acqui/lato usto- 
ria ; ma di qui fuccedendo la morte mia , poco ui farà felice : <<7« pe- 
rò bar et e faluato la patria , perduto il figliuolo . Cofi lic enfiatala, 

mandatala a Roma , leuò tajjedio . Perche Tullio , l 'altro capi- 
tano de 'Volfci, folleuato il popolo, come traditore lo fece lapidare, ^Jj^ 01 *" 

pubicamente gettare il corpo, di Lui in piagai e in quejla guifit pi a °' 
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per alquanti anni hebbe fin quefla guerra : la quale in diucrfi tempi fu 
pofcia diuerfamente rinouata , come fi può leggere in Dionifio , che 
diffufamente ne ferine . Ma Io a bello Audio la lafcio t non trouando al- 
cuna altra cagion di nuouo che {limolategli animi de popoli alla guer- 
ra ,fuor chele raccontate da Me nelle deferittioni di fopra\et a deferi- 
uere interamente il fin di tutte le guerre non mi riduco t baJlandomi ha- 
uer narrato l'effetto , che immediatamente fùccefjc dopo le cagioni 
ejpofle . & ben nero , che Liuio , per quanto fi può ritrar dalie 
parole fue , par che difeordi non poco da Dionifio intorno 
alla morte di Coriolano ; &* di ciò per te/limonio 
autentico adduce Fabio finitore antichìfii- 
mo; il quale affcrma,che Martio nifi- 
fe quietamente in Roma fino 
all'ultimo termine delia 
uecchie^taùn che 
qual di loro 
meri 

ti 
mag- 
gior fede , a 
Me non apparite* 
ne argomentando uoler 
concludere , effendo amendue 
quefìi Hifìorici dignifiimi di fede 
d'auttorita , fé ben par che Liuto nelle cofe 
de' Romani s'habbia fra tutti oli altri 
occupato il primo luogo, per can 
dorè, per uerita\ pergiu- 
dicio, et per diligen 
tia deyna di 
infiori 
co 

fingolare , & 
• ucrace* 

CAGIONI 
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CAGIONI DSL PRIMO PASSAGGIO , CHE, 
fecero i Romani fvor d'Italia ; dalle qvali anchora derivano 
le cagioni della gran gverra , che fu fra i Romani, ci 
Cartilagine fi , & durò ventiquattro anni : fon 
tratte quzjìe da' fette libri dell' Injlor te 
di Polibio hijìorico . 

VOR d'ogni loro Speranza erano i Roma* 
ni fatti liberi dalla paura de Frane e fi ch'en- 
trati in Roma, haueuan fino afìediato il Cam Succederò 
pidoolio t dkianoue anni dopo la battaglia na- ' c 5^ lonl 

' o f p di alta pn- 

ualcyC'baueua uinto Ctmone Atheniefe con- mi guerra 
tra il Re JCerfe,& fedici avanti quella di g' 1 * 0 ' dcl 
Levtri,dove fi fece pace fra i Lacedemoni &^ 0 „i 
e' l Re de 1 Per fi y quando il vecchio Dionifio 489. nella 
afjediaua Rheggio città di Calabria , e i Romani riprefo animo vi- Olimaie 
gore .tentavano di voler mover gverra a' vicini. Nella quale havendo 1 1 9 * 
vinto i Latini , i Thofcani , i Celti ,&* finalmente i Sanniti , vedendo 
chei Tarentini , contra la ragion delle genti , havevano ingiuriato gli 
•dmbajciatjri Romani , penfarono di voler farne vendetta . Perche 
i Tarentini , tenendofi mal ftcvri , chiamarono in loro aiuto Pirro re 
dell'Albania , molti faldati , ch'cfjendo (lati vinti a Delfo , s'era- 
no ritirati in Afta . Q^yefla occafione porfe animo a' Romani, che di 
già nelle guerre paffate havevano imparato molto ben l'arte del gver~ 
reggiare, di dover combattere &* afjaltar l'altre parti, che re/lavano 
tn Italia ; non come poffedute da altri, ma come ftfofjero lor proprie a 
me come per acqvijìar fele ,ma come per difenderle da gli (Ir amen . La guerra 
~>4 qvejlo s'aggivnfe , che i Rheggini di Calabria , liberati dall 'afjedio contra Pir 
diDionifio , e Spaventati per la venuta di Pirro , mandarono a doman- jjjj^ d £ 
dar foccorfo a' Romani ; / quali per dubbio che la guerra non fi riuol- me nel 
9 effe poi del tutto contra di loro , volentieri prefero qveflo'aflun- m '° rec ? a 
to , C7« andati contra Pirro, valorojamente combattendo, lo vinfe- mc delle 
po . Dipoi lafciarono foldati in Rheggio per difeja della citta , &* per Cagioni. 
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afiicurarla da' Carthagin e fi, ch'erano all'hora fattori del ntdreje qua 
lihaueuanogran fofjtctto. ^uuennero in quejlo tempo due enfi fintili, 
di fceleraggme &* di perfidid in Mejìind , nelld dettd citta di 
Rheggioipercioche i foiddti ch'in Sicilia fotto ^Agdthocle hdutudn toc- 
co U pdgd , hduendo battuto Idgudrdid della citta di Mefìind , confide- 
rarono , che non fdrebbe fen\dloro utile , fe s'dppropridjjero le rie- 
che^S ^ l q u ^ d cut * * t* q udL ^ dlihord di Splendor e &* di pompa 
duan^aua molte altre , d?* recdUdgrdn marauiglia d chi le confiderà- 
ua . Onde prefd l'occdfione d' lor difegni , uioldtd la fede , parte cac- 
ciarono i cittadini fuor della città , & parte n'amarrarono, diuiden- 
do fra loro le mo+li , i figliuoli , le robe , e i terreni, fecondo che in quel 
conflitto porto la forte Z ciafeuno ; e in quefla guifa s'infignorirono di 
quella atta belltftima & ricchifima . il che uedendo queifoldati Ro- 
mani , ch'erano alla guardia di Rheggio ,penfaron fubito diuolere ef- 
fere imitatori di quella dishoneftd prode\%a -, ejjendo eglino quat- 
tro mild d numero , fecero il medefimo patire d' Rbeggini , c'haueuan 
patito i Mepnefi : la qualcofa tanto grauc & noiofa parue a' Roma- 
ni , che come prima poterono , andarono a Rheggio , l'afjediarono, pre- 
fero , n'amarrarono parecchi , che indouinatifi di quanto era per 
auuen ir loro , combatterono ualorofamente fino alla morte ;&* tre* 
cento foli ne prefero uiui , i quali a Roma furon da' Confoli fatti mori- 
re . Quefla cagione fteffa mojje egualmente i Siracufani contr a co- 
loro Velie ingiujìdmente hduendoft ufurpdto Meflind , fi fdceua- 
no chidmdr Medine fi \ i qudli , mentre che- i Rheggini lor concor- 
renti nelle fcelerdggini .furono hdbili a /occorrergli, non dubitaron di 
flracorrer fotto quefld confidenza. , non folo per il territorio de S ir Or 
enfant , ma anchora de Cdrthdginefi , molefldndo le loro citta\& ha- 
iHierone uendofene dlcune fdtte tributarie. Perche i Sirdcuftni guiddti da 
fu figliuol fji eronc t che poi fu lor Re , andarono contra di loro : ma percioche 
dito dist Hierone , adirando alregno , conofceua di non poter fene insignorire t 
racufa , & mentre che l' esercito fuo eradi quei foldati ,ch'althora (itrouaua;i 
CT * ^J* qiutli rutti erano foldati uecchi de' Siracufani pacati , inflaùili,&*de- 
Gdooe u fiderò fi di cofe nuouei pero in bella proua gli conduce tutti prejjo il fin- 
unno . mc Qamojforo a Centortpa , cSt- menando /eco i migliori , la/ciò che i 
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-fiu feditiofifofjerb tolti in me^o &* tagliati a frìgi: & fingendo egli 
di uoler per altra uia ajjaltare i nimici, fe ne tomo con tutti i Siracufa- 
ni [ano & faluo nella città \doue liberato fi in quefla guifa da quei 
~ faldati uccchi t della fede de' quali haueua fofpetto , atte fe con molték 
diluenti a ad asoldarne de nuoui &* fedeli: & perche t Barbari per la 
frefca uittoria tnfuperbiti , pa^a & fuperbamente (Iracorreuan per 
-tutto , egli ufcijuor della citta con una banda d'huommi fcelti &* effer- 
citati , & affrettando il uiaggio , arriuò nel territorio Mileo ; dout 
lun*o le riue del fiume Longano attacco il fatto (tarme co* Barbari : il 
quale fucofibengouernato da Lui ,che in ultimo ne refìo vincitore, JJjJjjJ 
bautndo prefo i capitani de' nimici . Per la qual uittoria tornato A Si- Hieronc 
racufa , coi fauor di tutti i cittadini fu chiamato Re fopra di loro . // 
rimanente de Meftinefi uedutcfi abandonato dall'aiuto di quei Roma- 
ni , che fìauano in Rheggio '■> & dhauere hauuto co fi graue rotta da 
Hierone, perdutofi d animo, tentò di uoler domandar foccorfo in qual- 
che parte : onde alcuni ricorfero a' Carthagineft , & gli diedero loro 
ttefìi &* la rocca • & alcuni altri mandarono ^mbafcìatori a' Ro- 
mani , a* quali promif ero la città . Dubitarono lungamente i Romani 
di quel che intorno a ciò fofje da fare , come coloro che giù dicattano 
effer molto difconueneuole l'hauer poco prima acerbamente caligato i 
lor cittadini, perc'haucuano contra le fede occupato Rheggio ; & ho- 
ra porgere aiuto a' Mcfiinefi colpeuoli del peccato mede fimo dcr 
gni di non minor cafligo . Rincontro conftderata la poffan\a de* 
. Carthagineft , che con Farmi non pure hdketian foggwato ? africa 9 
ma anchora molti luoghi della Spagna, oltra tutte tifole del mar di 
Sardina » ^ delThirreno, temeuano fortemente non la uicinan^a di 
Xofi fatto nimico foffe per riufcir loro pericolofa, & di gran danno , 
fe lo lafciaffcro impatronirfi della Sicilia : la qual fen^a dubbio age- 
volmente farebbe venuta in poter de* Carthagineft , fe non haucfjero 
dato foccorfo a quei di Medina , dalla quale, come Jfene fofferu im- 
fatroniti, poi che da alcuni Mefìneft era loro offerta, non è da dubitar 
che non fofjero andati a pigliar Siracusa: il che tanto più agevolmente 
far potevano , qtMnto il rimanente della Sicilia era fono la lor Signo- 
ria . Perche ccnftderate ben quefie cofei Jtptnani+penfmM <he A 
'* ' ~* Cagione delle guerre. Pr,V$l* 4 L 
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Remai» tutto &*per tutto fojje far for^d di foccorrcrc i Mefsinefi , &* cou- 
dTfoccor .f trmr ^ 1 ' > non fopportdndo ,chei Cdrthdginefi con quejlo me\os'a- 
rere 1 Mei prifjero la ftrddd,& vcttdflero quafi un ponte da poter pdjftre in Ita- 
lia . Nondimeno , come duuiene in tutte le con [ulte , doue interuengo- 
no diuerfi pareri, non manco chi tirajjc la cofa in lungo in Senato,giu- 
dicando , che quefla imprefa haueffe più del uergognofo che del com- 
modo , poi che le fceleraggini de* Mefsinefi erano indegne di trouare 
alcun che le [occorrere . Et cjuefla diuerfita di pareri tenne per al- 
quanti giorni la rifolution fofpefa , finche il popolo Romano , con fide- 
rato l'utile e'I commodo che quindi potcua rifultare , fecondo che gli 
era mojlro da' Capitani , uolle &*gindicò , che foffe d'apparecchiar ji a 
quefla imprefa , non lafciando perder fimile occaftone , ch'era di pote- 
re allargare i far confini fuora d'Italia , g7* d'impedire i Carthaginefi , 
che tanto non aggrandifjero il loro Imperio . Confermata quejìa deli- 
beratione , fu commandato adoppio Claudio , ch'era l'un de' Confoli , 
the con l'efferato pafjaffe in Sicilia deffe foccorfoa' Medine fui 
quali di ciò fatti dui fati , amarono più tojìo l'Imperio de' Romani, che 
u ho fiMro Carthaginefi , a' quali di già haueuan confegndto la rocca : & perù 
gnomina- hor con inganni , C57* hor con minacce tanto operarono , che cacciaro- 
to Caucja- no della rocca <$* della città il Capitan Cartilagine fc , che per ciò poi d 
tclìo "del Cartilagine fu impiccato ,&* chiamarono *dppio Claudio, per dargli 
cieco . la citta nelle mani . 



EFFETTO. 




\ROPPO lunyi &• di fouerchio malageuole im- 
prefa mi parrebbe prendere, s'Io mi proponevi di uoler 
raccontare tutti i fatti di quejla q/linatifiima guerra ; 
della quale, come in quei tempi fu impofibil trouarne 
J una più lunga , co fi diffidi fu giudicar . fe mai s'era» 
fatti apparecchi maggiori , proue più frequenti , combattimenti p 'm 

2e(?i , ne fé mai s'eran uedute tante uarietà di cofe dall'una parte &• 
H'dltrd: percioche dll'hord i Romani e i Carthaginefi haueuano le lor 
leggi intere e incorrotte , crono di fortuna mediocre , &* di poflan%* 

eguale : 
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tguale : onde chi Morra paragonar le for^e & la frauderà di quello 
Imperio di quejio , non donerà neramente pigliar l'occafion del fuo 
paragone altronde che da quejia guerra : la quale duro uentiquattro 
anni continui ,&uifu combattuto dagli uni &* dagli altri una uolta 
con più di cinquecento legni in mare, <& un'altra con poco meno di fet- 
t ecento . Ora , accioche ninno habbia che deftderare in quejia mia fa- 
tica , non tutte l'imprefe minutamente , ma defcriucrò folo i capi di 
quejia guerra più ejjentiali, affine che fi^egoa l'effetto delle raccon- 
tate caponi , e intanto la fouerchia lunghe\%a non generi fajiidio • 
/ Cartilagine fi , dopo c'hebbero punito illor capitano, che per paura (g* 
niltà haueua perduto la rocca di Medina ,fubito mifero infume eser- 
cito per terra , &* lo mandarono intorno a Mefiina , battendo ordinato 
che l'armata fi effe intorno a P eloro : il che uedendo Hierone , fece le- 
ga con loro , partendo da Siracufa , mifegli alloggiamenti da un la- 
to prefjo al munte Calcidico,per impedir quel paffo a' Meftnefi.*Appio 
Claudio cium o a Me fina , & ueduti i nimici premer gagliardamente Dicono l 
la città d'ogni intorno per mare per terra , & ch'erano di Lui più che quefta 
pof senti , penso che non poteua efjer fen^a fuo carico & pericolo , fe uoitf "che 
non faceua leuar quell'ajjedio : ma prima uolle tentar con ambafcerie , ufciflc mai 

Ce potette d accordo liberare i Mefsinefi : ilche non zìi eflendo riufcito, l ' cflcrcit <* 
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&uedendoji forcato a fott entrar acofi fatto pericolo, delibero ter- fuord'iu* 
minarla prima co' Siracufani , per poter con più ageuotezga mouerft 
contra i Carthaginefi . Onde menato l'effercito contra il Re Hierone, 
dopo lungo contrajio , finalmente lo ninfe , £7* fiordo la notte feguent* 
a ritirar fi a Siracufa . Dopo queflo affronto & ninfe con la mede firn* 
felicita 1 Carthaginefi , O* quindi andò a metter laffedioa Siracufa» 
Scambiato poi il Confo lo , uenuti in fuo luogo Marco Valerio 
Caio Ottacilio con tutto t esercito , Hierone pensò che fojjèa propo- 
fitoper Lui più ficuro affai feguit la parte de' Romani, che de' Car- 
thaginefv.et pero fu fatto l'accordo fra Lui e i Confoli,et chiamato ami- 
co & Confederato del popolo Romano : la qual confederatone gli fu di 
taìgiou.vnento , che minorando egli abbondeuolmente ad ogni Difogno 
uettou.iglie f& ogni maniera dì foccorfo a' Romani, ni fse il rimanente 
della j r ua mta f elici fsimo fortunatifsimo • / Carthaginefi ueduto 
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tìierone effet àouentaio lor nimico, e i Romani hauer occupata la'mdfr 
gior parte della Sicilia, ratinarono infume maggior numero di faldati, 
. &* f itogli pacare in Sicilia , giudicarono , che Agrigento pcreffe^ 
tòta forte & benguerntta ,foffe molto a propoftto per loro in queQfr 
Leggi que imprtfa : coft mcffoui gente & uettouagha , fe ncferuirano , come di 
fta hiftoria m<jL r0CC4 fortifstmd cantra i Romani in quella guerra . Vennero dipoi 

Con?oìi« moui €on f° l1 Luci * P<ftk* mit ' » & Emilt0 ; ' V* 1 **** ( m M** 
riofamcn. gemi* atte/ero 4 quefla guerra >conftderdtd t importanza deU'imprt^ 

" d^Oro" f A 1 & *{J*diarono Agrigento , hauendo piantato gli alloggiamenti un 
fio nel ' ° . miglio lungi dalla città : doue, emendo già il tempo delricolto,tt Hedetf\ 
a cap. 7. tlo 1 faldati Romani , che l'afledio era 1 per durare unpe*$oA<Mdonatì 
gli alloggiamenti, più arditamente che non doueuano, andarono a rac- 
coglierle biade . Va che prefa occafioneiCarthaginefattimarono che. 
fojfe uenuto il tempo di romper l'efferato nimico ^ ufeni fuor*,par- 
te affali arano gli alloggiamenti, et parte diedero addojTo agli flracor* 
tutori . AU i Romani con tal ua lor e difefero U parte loro, ricordcuoli 
« in ciò della legge loro, che mette pena la tetta acht nella guerra aban- 

doni il fuo luogo , 0 fi metta in fuga t che quantunque ne morifjero af- 
fai , nondimeno molti più n'amarrarono de iarthagmefi, &* gli for- 
carono a mirar fi in fretta dentro te mura . Qjtinct gliuni più non 
h ebbero ardimento daff altare i nimici inconfideratamente ne loro al- 
loggiamenti, &*gltaltri non s'afiicur arano et andar più coft temerari 4 
raccoglier le biade . Perche tornarono à nuouo d fortificar fi , & ci- 
A^mbalV gner meglio d'afledio la citta .non la {dando ch'alcuno u' entra (fe , ne 
più di ciò- ufeiffe . Annibale , dopo che cinque mefi hebbe fqjlcnuto l'af]edio,co- 
Tu mi^i 1 * linciandolo 4 iìrigner la fame , fece intender lefue nece fitta 4* Cor- 
in Agri- rhaginefi : i quali ui mandarono Annone un'altro Capitano , c an buo- 
geoto . ff 0 efferato , con gran numero d'elefanti , con molte naui in Si- 
cilia . Qj*ejli andato ad Heraclea , prefe Erbefo , ch'era il gra- 
naio del popolo Romano, e leuoa' nimici tutta la commodtta del^ 
le uettouaglie, &* dell'altre bifo*ne per t esercito: ondei Romani 
non meno erano afìdiati , ch'affediapero : in tantoché affretti dah 
U diffkultà delle cofe , & veduto, ch'annone , il qua! da Annibale 
con continue ambascerie era follecitato di foccorfo , dicendo che i fuoi 

:\ J f cr 



r B X Z C. *6i 

per U fame paffauan da' nimici, s ' dppdrecchiaud di uenired giornata 
menarono t efferato fuor defli alloggiamenti , & con tutte le lorfor- 
%e s'affrontarono co' nimici . La battaglia fu per buon tempo crudele; 
ma au'ultimo effendo rotta la prima fchiera de'Carthaginefi,&* urtan- 
do quei che fuggiuano , precipitofamente negli elefanti, ffauentate le 
beftie, conturbarono le loro ordinante in modo,che cacciandogli i Ro- 
mani >furon cqflretti i Carthaginefe a uol*er le Sfalle . La grande al- Car^jijj - 
iegrezga , ehebbero di ciò i Romani , la fatica durata nella batta- al* koma^ 
glia t fece la notte , che (Ir acurando eglino la guardia , Annibale, col- ni . 
lo il tempo , ufci d'Agrigento per me%o i nimici , e [campo faluo , la- 
feiando Agrigento in alandono piena di ricchezze, diferui &* di pre- 
da . Ma perche i Romani non haueuan poi armata da gettare in ma- 
re t & le citta maritime tutte t'erano accodate a' Carthagmefi , come 
che quell e fra terra teneffero dalla loro , però terminarono dopo quejìd Scr| . uc ^ 
uittoria di tentar cofe maggiori cofi fecero un'armata di cento Floro nel 
ne mi naui : delle quali dieta! ette ne perde Caio Cornelio Confolo , ren- f • a Jj- "Jf° 

/ /. i i . ~ i « /• i -ai lo:Orofio 

de ndofi a Boode capitan de Carthagmefi , che con uentt naui i haueua De \^ cap# 
ferrato nel porto di Lipari. Ala non fi allegraron molto di ciò i Car- 7.P!in.ncI 
thagineft , percioche Annibale , defiderofo di ueder lagroffa nuoua £ 
armata de' nimici , fcelte cinquanta delle fue naui , Qracorfe per la ri- lieo nel é. 
-mera d'Italia al contrario corfo de' Romanie impenfatamente s'abbat- al finc • 
tè nell'armata loro bene apparecchiata a combattere : dalla quale op- 
prefso a for^a, a pena egli con pochi de'fuoi hebbe agio difuggirfi . Fe- 
ce fi dopo queflo il fatto (Carme in mare a Mili t doue i Romani , hauen- 
do accommodato alcune machine , ch'efi chiamauan Corui t fopra le 
prue delle lornaui , in talguifa fyauentarono , <5?» apprefjo danneggia- 
rono i nimici , che perdute cinquanta naui , i Carthagmefi fi mifero in 
fuga , faluandofi Annibale fopra una barchetta . Ma nell efferato dd 
terra , i Romani afj r aitati alla Tpróuijìa da Amilcare t perderono da 
forfè quattro mila foldati che furon tagliati d pt%\t. Effendo in quejìd 
guifa paffute le cofe , Annibale tornato di nuouo da Carthagine, di 
nuouo ferrato da' Romani in un porto ,fu rotto , &* percajligo della 
fu a imprudenza da' Carthagmefi fu poi fatto morire . Fecero propo- 
nimento i Romani di Iettar la guerra di Sicilia , & trasferirla in Afr'i r 
Cagioni delle guerre. Pr.VoL L iij 
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ca : di che accorti i Carthaginefi , s'apparecchiarono per ogni uia tim- 
fedirgli ,che tal deliberai ion non haueffe effetto . L'und & l'altra f>dr-. 
te fece vrandifiimo apparecchio, O* tenuti adornata in mare, per l'or* 
limando, deli armata, c'haueuan fatto i Romani in tre parti, parue che 
in un giorno ftefjo facefjero tre fatti (tarme ; ne 1 quali tutti furono i 
Anni del Romani uincitori , e fetido Confoli Marco Attilio Regolo Ludi 
mondo Manlio: j quali IMero in queftefatttoni nella loro armata più dì cen- 
i?t9 * t o quaranta mila huomini , battendone trecento a uooare , & cento d 
combatter per ciafcuna nauc : &• prefero in quejla battaglia ftffantà 
quattro naui de' Carthaginefi piene , hauendone rotte più di trenta\ 
Pacarono poi in africa al promontorio di Mercurio, chiamato altra- 
mente di Fulcro &* ho**} , capo di Bono, & quindi pre fero là città di 
tlipea : & come hebbero faccheggiato il paefede' Carthaginefi t arfe 
le cafe de* fobbor^yi , &* menati'nelle naui più che Menti mila prigioni; 
1 Manlio gli conduffe a Roma , Idfciò Regolo in\^ifrkd con quaran- 

ta naui , quindici mila fanti , & cinquecento caualb.* Contra di Lui 
crearono i Carthaginefi tre capitani Boftare ,*Asdr ubale , &* -4mil~ 
Tace Poli care, i quali furono uinti& morti per mare & per terrà in diuerfc 
Jbio , ne lo bdtìdvlie , non perche di numero fofjero inferiori, nkd perche ifapitoni 
perche , di • rft^ Ronidni £ prudenza +li auan^auano ^ di forteigd i vto- 

un [erpeti- I - n ■ 1 / . r /• • ' . / 2i . 9, 

te grand.f oiunfeft in quefto tempo un'altra infelicità non piccola a Carthaginefi 
fimo , che U quale in tal otti fa oli affìijje , che poca sferanzp haueuano dtfalute. 
radciRo- Ptrcioche dopo la battaglia , ihche furèn rotti, fi buò contro, di loro 
auai,8c òr Wdn moltitudine di Numidi , tratta dalia fperanìt* disila preda 7 ; (a* 
l0r ° ^favl'H*^* ^rdcorrendo per tu** 0 » & ejjendo rapdcifima, dona loro quafi 
dfoconie maggior danno , che non faceuanoi Romani: onde furono per forvia 
machine ; indotti a ritirar fi dalla prò uinc ia alla città , doue non meno gli preme- 
hoife\ UA k f dm€ t^htl dolori , cofi per la moltitudine de' nimki , come pfr 
acap3 ù- tema d'un lungo affedio. il che uedendo Attilio dubitando non 
uio nel i5>.- thonordi tutte le fue ualorofe ben condotte imprefe paffaffe alfuà» 
& riimo. ^ ^ ^ ^ coyfo ^ 0MeJM U enire,tenth dì uenire a qualche accor^ 

do : ma proponendo a' Carthaginefi conditioni duri f ime , &• cofi gra- 
ni eh' a p eoo io non penfauano di poter fi accordar , quando fofjero ridotr 
ti all'ejl remo ,ejii non pur non s'accordarono t md fuor di mudo anchom 
. . Ut*! .ytok^v ' ' biafimarono 
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•èidfimdrono ld propcfld del Confilo , come troppo grduè e ìngmriofki 
mofii dd difperdtione t fi rifilfero più tofio dipdtir l'ultimd ruind, 
che commettere dlcun'vperd tndegnd dclld lorglorid . ^éiutb ld fortu r 
ttd quefld lor dejperdtd rifolutione ; percioche tornando di Grecid i lor 
Cdpitdm con gente , c'hdueudno dffolddto , u'hebbe frdgli dltri un cer- 
to Xdnùppo Ldcedemonio huomo prdttichifiimo nell'tmprefe di vuer- Xantfppo 
rd : il (judie efjendo informdto delld mdnierd tenutd dd' Cdpitdni Cdr- n ^ c # cn ì 
thdomefi nel guerreggiare , bidfimdndold, come ro%d ddnnofit,pro- 
pofc di uolere in ogni modo recdr loro ld uittorid nelle mdni , conducen- 
do l'efjercito in luoghi piani ,douc potè fieualerfi delld cdudllerid&* 
degli elefanti , non ne monti: con ld qudle offertd in tdlguifd dccc- 
oli dntmt de' Cdrthdginefi dlld Tperdn^d delld uittorid , che lo cred- 
rono Cdpitdtw , &gli diedero ilgouerno nelle mdni , Idfcidndolo ej?c- 
tuire in ciò il [ho miglior pdrere . Venne eoli dunque d giorndtd co*/ 
Confilo , e in tal termine lo combdttè umfe , che tutti i filddti Ho- 
mdni furono tdglidti d pezgj , fuor che due mild che fi fdludrono t &* 
alcuni pochi, che infume col Confilo Attilio furon fdtti prigioni. Defcnoo- 
Non fi perdcron punto ctdnimo dli'dutfo di cjuejld rottd i Romdm ma, no cio d,,i 
riuoltidlld ftlutedi quei, ch'erdno rimdjìi in ^ffiicd ,ordindrono d\ fe^anTbo 
mettere infieme undgrdnde drmdtd per mdnddrueld -, ld qudl fu di tre-, L • Floro 
cento ctnquantd ndui , & commdnddrono d Mdrco Emilio, & SeruiL\ ** 1 q * q ^ 
Fuluio Confoli , ch'dlld primduerd con tutto l'efjercito pdfidfiero in, tropio nel 
africa . I.Carthaginefi drmdte dugento ndui , fi sforarono d'tmpe-, * b P,in - n< j( 
dir U namgation de Romani : e mcontrdtift dì promontorio di Menu- h U omm?i! 
rio, i Romani l'afidlt arono dll'improuifo& ne prefiro cento & qudt- luftri , Se 
tordici piene: dopo U qualpre fi furono int di guifdi Romdni battuti ,*W™° cU 
cUund tempefU ritornando d'africa , doue hdueudno uettoudglidto,p i0 del ti- 
C/iped , che di trecento naui t ne faludrono foldmente ottdntd non mol- bro Afric * 
to lun*'t dalla citta di Cdmerwd : & quindi d non molti giorni , hauen-, 
do prejo Palermo ,et ndui^dndo in Itdlid, penderono in un 'dltro ndufid- { 
*io cento &* cinquanta nam , hauendone eglino dopo U primo fatte far 
ai/tnouo & gettare m mare divento uenu in termine di tre me fi . Per 
la qu.il co fd non s\ifijcurdrono più di commetter fi pericolo delld for-- 
tit/u , & l*fi i»nAo i wftefi di mare , attefero Jolgd quelle di terra : 

L wj 
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pia ne ancho hèbbero animo in ijfatio di due unni, efjendofi più uolte in 
africa , e in dltri luoghi incontrati ne' nimici , uenire alle mani , o ac- 
camparfi in luoghi piani t fempre di fendendo fi fu per li monti ddlld pau- 
ra degli elefanti . Md emendo poi Metello Confolo dfìcdidto in Pdler- 
mo dd ^ìsdrttbale , uedendo il nimico fuperbo & uiitoriofo , non uolle 
mai Ufctare ufcir fuord i fuoi .finche con belltfimo prudcntiRimo 
Metello configlio hebbe tirato i nimici in un luogo 4 propofito per fdr bene i 
uioce Af- fdttijuoi:nel quale ruppe et ninfe Asdrubdle» pdrte hduendone ama^ 

f Cauba' *i W 1 1 P itrt 1 mc f st m f"° a ' e ' rr fl° f dttl P rt & bm jolddti di Lui . il 
otti t Pa - numero de* morti drriuò d uenti mila , & u'uccife uentifei elefanti 



lermo : & CcMo ^ quattro ne preferì quali condufse poi in Itdlid a fdr bello fpet- 

?imio 14! tdcolo.Per queflo profficro auuenimento i Romani riprefo animo\fece- 

di qfta pn- yo loro sformo di ueder y fe poteudno liberar la Sicilia, et di nuouo trdsfe 

rea guerra . ^ ~ urrA m ^fccaul che fdrebbe lor riufeito quando hduefsero tol 
& del moti ,«=».. J . t m j- » 1 1 j j 

do 4 . to loro Ldibeo Trdpdnt \ onde djjedidrono Lilibeo , doue erd dentro 

Jmilcone caoitan de* Carthaginefi con più di dieci mila foldati , fofìe- 
nendo tajjedio con grandezza et animo con configlio, non man- 
cando di prouifione a tutto quel che faceua mejìtero , femfre facendo 
r'tufcir uana Coperà la fatica de nimici : & hauendo riceuuto foc- 
corfo di dieci mila foldati , che dà Annibale foliuol d'Amilcare gli 
erano ftati condotti ,fen\d che i Romdni hdueffero hduuto ardimento 
di rcfiflergli, diede fuora una mattina con tutti i fuoi,ch' erano da uen- 
ti mila per abbruciar le machine de* Romani \ doue fi combattè lun- 
gamente con gran forteto, d'animo di corpo fra luna parte & 
T'altY4,&*ciafcuno in ultimo fi ritiro fen^a udntdggio. Et perche # 
Cdrthdgtneft non hdueuano dlcun duifo delle coje che in Lilibeo fuc- 
cedeud.no , un certo Rhodiotto con un legno d'incredibil uelocitk di me- 
%o giorno pafio per me^o l'armata de' nimici cofi all'entrar , come al- 
t ufcir di Lilibeo , &*gli auisò del tutto . Facendo poi più uolte altre 
nani co fi fatta proua , in ultimo i Romani ne col fero una , &* con que- 
fla prefero poi quella del Rhodiotto . Intanto furgendo un fiero uen- 
to , Imilcone prefo il tempo , mandò fuora a gettar fuoco nelle machi- 
ne de' Romani , O* aiutato dal furor d'effo , fece tanto , che l abbru- 
ciò,^ lem l animo a' Confoli di rifarne più di mone . Hauendo pofeid 
lì *Appio 
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•Appio Claudio nuouo Confilo confultato d'andare a Trapani adajjal- Turbilo dì 
tare Adherbàle all'improuifi , lo trono che ueniua per affrontar fi con s uert ° A P 
Lui i & ueButi alle mani , ;/ Confilo fu rotto, & prima di tutti fi mi- tloM'u- 
fea fuggire , hauendo perduto nouantatre naui efjendo per la fua mo nel i. 
temerità punito da' Romani , fu mandato Lucio Giunio m tuo luooo a aI , ca f ' dc 

r «fi t * / / i ' i J / P £" A "gu- 

foccorrer quei,ch erano attorno a LiUbeo di uettouaglie di cofe ne- nj ; Ciccr. 
cesarie per lefjercito ìli quale hauendo patito alcuni danni fattigli da ncl 1 della 
Carthalone capitan de Carthaginefi, &pofcia dalla fortuna di mare» dò & F?ó 
fu ridotto a tale , che d'un gran numero di naui non gli rimafe cofa, tino nel i. 
che gli poteffe nellauuenire efjer più punto d'utile : il che fece di nuouo a "P* 
rimanere i Carthaginefi fignori del mare , C57" leuare a' Romani la 
Speranza di far più armata ; ma filo d attendere alle cofe di terra . 
Intanto Lucio Giunio prt fi Ericea tradimento efjendo fatto ca- 
pitan dell'armata Carthaginefi Amilcare Barchino,&* hauendo pre- Gotha"" 
fi con inganno Ericina , Lucio Luttatio nuouo Cvnfòlocon un'armata marinai : 
di dugento naui s'inftgnurì del porto di Trapani , d'altri luoghi in- ° xo £ ° h °^ 
torno a Lilibeo : & dipoi commettendo il fatto d'arme in mare a Egu- maEgathe 
fi , rimafe Vincitore , hauendo o rotto , o affondato cinquanta naui ni- a "P- 8 - & * 
miche , prefone fettanta piene ; &* t altre pofle in fuga , efjendoui Fu n fio j. 
rimafti prigioni meglio che dieci mila huomini. Amilcare d'ordine queftapn- 
delS enato Carthagine Cecche in Lui haueua rimeffo t importanza di ma guerra 
^uefla guerra , facendo ufficio d'ottimo capitano, il quale è non pur di ^^q^ 
fiper umeere ,ma anchora di fiper cedere-, cominciò a trattar d'ac- 3744* di 
cordo co' Romani, &uenuti alla limitation de* patti, fuconchiufo, ^o" 1 ** 11 - 

n r n t • • r i & fu intor 

C£* pojto fine a ejuejla guerra , che 1 Romani fecero contra i Cartha- no a qucfti 
ginefiper la Sicilia:et uifu perduto in più uolte per la parte de' Roma- tcm P' Ia 
ni il numero di f tu ecento legni, non contando quelli che in tanti naufra § ^"fra* ! 
gì s'affondarono ; &• per quella de' Carthaginefi da cinquecento : il che due fratcl- 
je ce fin^a dubbio cejjar la maraviglia in coloro , che fino all' bora s'e- £ 
ran maravigliati delle battaglie d'Antigono , di Tolomeo , Cjp* di De- & Antioco 
metrio , confederando la grandetta delle cofe fatte da' Romani Hia acc. 
da' Carthaginefi. 
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CAGIONI DELL^f GVERR^i *ATR IC*AN~4\ LsA 
qual fucceffe fi a i Carthaginefi , e i popoli d'africa i&di qui 
anchora s'ha cognition delle cagioni di quella guerra, che 
^Annibale fece poi contra il popolo Romano . 



/ NI T*A la guerra , che tanto tempo , &* con 
tanta ofiination dell'una parte, dell'altra era 
durata fra i Romani e i Carthaginefi, Amilcare 
Sarchino, menato l'efferato fuo da Erice a Lili- 
beo , rinunciò il carico dell'ufficio c'haueua , 
la feto in Liltbeo l'efferato al Capitan Gejìone , 
accioche lo faceff e pacare in affrica. Confide- 
<Ja alcuni raudGeflone prudent intimamente , che quefio efferato non fi poteud 
quefto Gc mandar tutto infieme,ma feparatamente e in diuerfi tempi,per riflet- 
to che il numero de foldati era troppo grande, et efei erano creditori dì 
molte ptghe, le quali diffìcilmente poteuan loro effer pagate per la po- 
* ne ria in che fi trouaua l'erario ; onde a poco a poco gli rtmandaua,jra- 

mettendoui alcuni debiti interualli da una uolta all'altra , accioche p 'm 
facilmente prouedendofi a' tumulti , i primi foffero mandati a ca- 
fa auanti , che i fecondi foffero fopr agiunti . llche non auertendo i 
Carthaginefi , o foffe per trafeur aggine , o perche t erario fof~ 
fe efihaujlo , nonfolo non gli licentiauano, ma anchoragli tratteneua- 
^ ^nom Carthagine » commandando loro chequiui a/pettaffero la venuta 
tiadc'.Car de glialtri , per poter fare accordo delle paghe. Tuttavia, poiché fi 
th^meij . furono accorti t come i foldati la notte commettevano molte fcelcrag- 
giniper la citta,& tal uolta ancho il giorno eran trottati in alcuni ma- 
•bii lefici colpeuoli , ufando ogni forte d intemperanza , chiamarono i Cd" 
pitani,&*gli pregarono, che uoleffero condurre i foldati della atti 
alla terra di Sicca,.dcue haueffero dd^tfffewtr il rimanente deli' effer-. 
cÌ&*€fr4MlwhzpMUQleHtievhd potefjero trattener fi 

indugiando , diedero toro qualche paga . Vhidirono volentieri i Capti 
tani , & menando fuor# i foldati per condurgli a Sicca, i Carthaginefi 
s'accorfero , ch'eglino , come altre uolte haueuan fatto , lafciauano m 
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Carthagine le4or*bdgdgtie, con ànimo dì ritorharuì a pigiar le paglie l 
Onde entrati in foretto, che molti doueffero rimanere per amor delle 
mo*li , de' figlinoli , o fubito ritornare, %jpdi continuo tener la cit- 
t.% granata, gli forcarono a partir fi anchoracontra lor uoglia , come 
nimici . I foldati giunti a Sicca, e immergendo fi nell'otio & nella pol- 
troneria , eh' è l'origine d'ogni fedit ione, cominciarono molti con mag- 
giore wfolen^adi prima a domandar non pur le p<tghe maggiori , ma 
anchora che fodero lor fimi i doni , che da' Capitai erano {lati pro- 
mefit loro ne pericoli, quando gli ejjortauano a douer combattere. 
Ora le paghe non pur non fitron date , ma ancho giugnendo quiui An- 
none Pretor de' Carthagineft ragionando con loro in quanta potter- 
tàfi trouaffe l'erario , domando qualche remifìon (tejje . CommoJJèfi 
la moltitudine acerbamente per quefla domanda, e> foUeuatafi, mife 
la terra in gran tumulto & fecùtione . Erano quei foldati diuerjìpmi Ecciti 
di coflumi & di lingue , hauendo in u fianca i Carthaginefi , per afiicu* dc ^ f * r £* 
rar fi dalle congiure, di comporrei loro efferati di- uarie forti di huo- che dì di- 
mini : ma in uero, come forgeua quale he tumulto o feditione, non n'era ucr ^ 
uerfo a placargli , ne a fargli ilare a fegno : percioche non potendo il r . *™ 
Pretor parlare a tutti per non hauer cognition di tutti i lin*uawi ; & 
parendo uanità il chiamar tanti interpreti , eh 'in uno (ìefjo tempo per 
luifacefiero l'ufficio ; non ui rimaneua altro modo , che parlare a' Ca- 
• pitani : a' quali hauendo Annone il tutto fatto ftp ere, efii, o riferiuano 
al contrario le commijsioni hauuta onon intendeuano il parlar d'^in- . 
none ; o fmgeuano di non intenderlo : perche d'ogni -parte fi uedeuano 
\ fdegnì , impeti , tumulti , lamentandoft ancho di più i foldati, che i 
■ lor Capitani , fiotto i quali haueuano già militato , non compariuano , 
hora che'l tempo era uenuto di far loro ipromejsi doni.ln ultimo,come 
>gli (ìraportaua il furore , non curando Annone , ne alcun Capitano , 

- diedero di mano all'armi , & andando alla uolta di Carthagine , pian- 
tarono i loro allogghtmenti a Tunifi quindici miglia prefjo fa città. Tar Tuoifl afl * 

- di s'accorfero i Carthaginefi del loro errore , d'hauer tanta gente muti t\dlti ara 
» luogo lafciata unire , correndo rifteo di perderle lor mogli e i lor figli- muiioati 

noli , c'harebbono potuto ejjer prefi da' foldati per i&atichi: ma tutta- d j^" tlu 
uia non lafciarono a far tratto , perche gli quietajjero , facendo portar ®™ ' 
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loro del erano, & dell'altre robe necefiarie, & tenderle ti prego che 
uolefjero , & mandando *Ambaf datori , che tentajjero di placar- 
gli . La qualcofapiu che più gli fece infuperbire, fi perche s'accorge- 
nano i Carthaginefi hauer paura, come perch'eli erano esercitati nel- 
la guerra dì Sicilia , e i Carthagmefi non haueuano esercito d'alcuna 
forte difoldati,ne prattichi ne rotonde fe prima domandauano le pa- 
ghe t bora uoleuano anchora , che fofjero pagati loro i caualli ucaft , 
&* r/Jèr focùsfatti del frumento di molti anni, del quale meritauano un 
preigo non più udito a quei tempi : co fi di giorno in giorno andauano 
trouando qualche attacco di nuouo da far buone le lor ragioni in tanto, 
che chi più era ribaldo feditiofo , quegli era tenuto in maggior pre- 
gio . In ultimo difendendo i Carthaginefi ali accordo , fi rimife ogni 
co fa in Geflone , ch'era slato lor Capitano in Sicilia , e in ogni co fa con 
loro s'era portato humanamente : il quale andato all'esercito con de- 
nari , hor con amoreuoli riprenfioni, hor con preghiere,^ alcuna uol- 
ta con brauure fece , &• opero in modo , che forfè harebbe accordato 

S enJio e i ni CO f d » ^ an< ^° lor0 ' r f A & € *f e Un Cert0 S t tn ^° » i ia f erM0 R °~ 

campano mani , & hord faldato brano & ualorofo della una fua , dubitandofi 
ai «or de ^ torndr( un'altra uolta feruo , & efier cafligato fecondo le legn del 
re 'centra popolo Romano , con grande ardimento in fatti, e in parole, nonfifof- 
i Canhagi f e oppofìo a tutti gli accorè , r> moflrato di bramar più toflo la fedi- 
n,fi ' t ione che la quiete , & la guerra che t accordo . V'hebbe ancho uno 
Magone africano detto Mathone ; il quale , come che fofie libero , nondimeno 
A fncano temendo d'efier punito d'alcune feditioni , che militando Egli più uol- 
còpagno u fa^t f u f c i utQ nell'esercito de Carthaginefi , fi fece compagno di 
,SpCB 10 Spendio , & chiamata una frotta d'africani, *li fece auertiti che prò- 
uede fiero a' fatti loro ; percioche qutflacra un'afìutia diuolergli la- 
nciare sbandare & tornare alle cafe loro , accicche potefiero poi p'm 
aoeuolmente pigliarne uendetta: & che più de'ltaltri haueuan da du- 
bitare e fi , i quali eran foggetti a' Carthagmefiioltra di ciò ricordò lo- 
ro , che nell'accordo s'era parlato follmente delle paghe, ma de canale 
liuccifi,& de frumenti ditanti anni non fe n'era fatto mentione i* 
tanto , che dando orecchie i foldati a Lui , a Spendio , s'accefero 
àifdegno , & di furore contra i Carthagmefi , & Geflone fe al- 
cuno 
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cunò fi sfor^dud di configlidr editamente ,fen%d dfyettdr è intender 
s'ffio erd del f>drer di Spendio , o d'altro , tamazgguano . In quefta . 
guifd ui morirono molti Capitani & huomini priudti : ne in fatto tefrt, 
farcito fi fent tua guidar altro »cbe quejìd parola getta , getta > di modo* 
óbefe pare uno hauefie gridato a glialtrt chegettaflero ifuhitv. piatte- . 
nano tanti fafii dddofio a chi ers accennato chevfitjfy&tafìe , che nwno 
poteua (camparne. ^iccrefceua (jueflolor furore il uino , del quale 
poco prima a cena tanto haueudn keu\to\ cf§e s'erano imbriacati. 
Perche di commune confentimtnto crearono Spendio <& Mathone lor 
Capitarti . Gejlone , qudntimqutwd^faofttxidoTta a mal termi- 
ne , non dimeno amando più la filate deila patria , che la fu* propria , 
Unto per diuerfe me di quietargli ; c> domandando tglino il frumento, 
coìrne debito , efo nfpofe che uolentien l'harebbe dato loro , ma con Q ft 
fatto che ghfdcefiero hauer Mathon nelle mani « I fotdati ciò udito , prc ( 0 ° • 
montarono in tanta colera , e infolentia , che mifero a facco tutti i de- feditiofi . 
i apparecchiati per le pdgbe ,.&*.prtfero Gtjloite* &*glialtn Car- 
cerano con Li . Mashont e ^pendio* defioft di fitrit lor 
'pdando di, ciò la moltitudine, , le faccuanv animo , acciache. 
qualche ribdlderid fegnaùta ^ t esortarono, c'hauen- 
nari delle pdghe, metteflcro d facco ancho le bagàgli e de* 
R, Q^umdi gli esortarono che dopo molte uillame e in- 
o Gejlone < chi erd con L»i : fdttA.frd loro una 
iu udita , cercarono dindtirre d mouer guerra a'Cartlxt 
africa , i quali quafi tutti ,per loroflefii erano incli- 
ìlarfi : pcrctoche nella guerra pdfjata i Cartlxigivefi 
ente haueuano commandato loro ; mofii da pura 
%tan tolto la metà di tutti i lor frutti , raddoppiato t tri- 
nettano pur uoluto perdonare alcun delitto a chi hdnef- 
teccdto peWnioran^a . Oltra di ciò non riguardando a memi . ne 
{emeriti dmfloro che , o benignamente, o con modi fpiaceuolt fi fof- Donne A- 
aueuan datohonon magi/irati folo a chi più denari dicane c ó- 
'drio : onde non pure d' conjorti di Spendio et di Matho- fò^"" 0 i 
a una fola naoua , facilmente furono indotti a ribellto- Carcha^ì- 
pne sJeffe, cfhdMcHdn ueduto mcndre inferttuu i lor /?w- ncfi ' 
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Romani tutto &*per tutto fofje lor for^a di [occorrere i Mefsinefi , con- 
JiSSor -fc rléar tf l ; » non fopportando t chei Cdrthdgineft con qneflo me\os'a- 
rcre i Mcf priverò la slrada,&* gettajjero qudft un ponte da poter pdffare in Itd- 
fiocfi. fa m Nondimeno , come duuiene in tutte le confulte , doue interuengp- 
no diuerfi pdreri, non mdnch chi tirdjje U cofd in lungo in Senato.giu- 
dicdndo , che cjuefld imprefd hduefje più del uergognofo che del com- 
modo , poi che le fcelerdggini de' Mefsinefi erdno indegne di troudre 
alcun che le foccorrefje . Et quejld diuer fitta di pdreri tenne per al- 
quanti giorni la rifolutton fo/pefd , finche il popolo Ronuno , con fide- 
tdto l'utile el commodo che quindi poteud rifultdre , fecondo che gli 
erd moflro dd' Cdpitdni , uolle &* giudico , che fojje d'dppdrecchiarfia 
quejld imprefd , non Idfcidndo perder fimile occdfwne , eh' erd di pote- 
re dlldrgdre i lor confini fuord d'Itdlid , &* d'impedire i Cdrthdginefi , 
che tdnto non dggrdndifjero il loro Imperio . Confermdtd quejld deh- 
berdtione , fu commandato adoppio Cldudio , eh' erd l'un de' Con foli , 
f he con l'esercito pdfldffc in Sicilid defje foccorfo d' Medine fi : i 
quali di ciò fdtti dui fui , dmdrono più tojlo l'Imperio de' Romdni, che 
ulio ìaco CAYt hAgi*tfi » <*' qwli digi* hdueudn confegndto ld roccd : & perà 
gno mina- hor con ingdnni , <& hor con mindcce tdnto operdrono , che edecidro- 
xo Cauda- no [j 4 r0C cd della citta, il Cupitdn Cdrthdginefe , che perciò poi a 
teilo^dd Cartilagine fu impiccato t & chiamarono *4ppio Claudio, per dargli 
cicco . la citta nelle mani • 

EFFETTO. 

ROP PO luntd Cj7* di fouerchio mdldgeuole fot- 
prefd mi parrebbe prendercelo mi proponevi di uoler 
r decornar e tutti i fdtti di quejld ojlinatifìima guerra ; 
della quale t come in quei tempi fu impoftibil troudrne 
una più lungd , co fi diffidi fugiudiedr , je mais'erdn 
fdtti dppdrecchi mdggiori , proue più frequenti , combdttimenti p 'm 

2eRi,ne fé mdi s'erdn uedute tdnte udrietà di cofe dall'una parte (p* 
U'altra: percioche dlthord i Romdni e iCdrthaginefi hdueudno le lor 
leggi intere e incorrotte » erano di fortuna mediocre , di poj]an%* 

eguale : 
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legnate : onde chi Morra paragonar le for^e & la grandezza di quello 
Imperio & di queflo , non donerà neramente pigliar l'occafion del fua 
paragone altronde che da quefia guerra : la quale duro uentiquattro 
anni continui ,&*uifu combattuto dagli uni &* dagli altri una uoltd 
Con più di cinquecento legni in mare, &< un'altra con poco meno di fet- 
tecento . Ora , accioche niuno habbia che defiderare in quejia mia fa* 
tica , non tutte l'imprefe minutamente , ma defcriuerò foto i capi di 
quejia guerra più efjentìali , affine che fi "egoa l'effetto delle raccon- 
tate cagioni , e intanto la fouerchia lunghe^^a non generi faflidio • 
I Carthagtnefi , dopo c'hebbero punito il ior capitano ,che per paura 
niltà haueua perduto la rocca di Mefiina ,fubito mi/ero infume eser- 
cito per terra , lo mandarono intorno a Medina , hauendo ordinato 
che l'armata tteffe intorno a P eloro : il che uedendo Hierone , fece le- 
ga con loro , &* partendo da Siracufa , mifegli alloggiamenti da un la- 
to prejjo al monte Calcidico,per impedir quel pajjo a' Mepnefi.^ppio 
Claudio giunto a Me fina , & ueduti i nimici premer gagliardamente Dicono l 
la città d'ogii intorno per mare&* per terra , ^ch'erano di Lui più chequeft* 
pofsenti , penso che non poteua ejjer fen^a fuo carico &* pericolo , fe uoi^"™* 
non faceua leuar auell'affedio : ma prima uolle tentar con ambafeerie , ufeìfle mai 
fe potefje d accordo liberare i Mefsinefi : il che non gli ejjendo riuscito, 1 R ^ rc,t<> 
&uedendofi forcato a fott' entrar a cofi fatto pericolo, delibero ter- fuord'ltt* 
minarla prima co' Siracufani , per poter con più ageuole^a mouerfi l«* . 
contra i Carthagtnefi . Onde menato l'ejjtrcito contra il Re Hierone, 
dopo lungo contrajlo , finalmente lo uinfe , fiordo la notte feouente 
a rttirarfi a Siracufa . Dopo queflo affronto &• uinfe con la mede fimo, 
felicità iCarthagine fi , & quindi andò a metter l 'affé dio a Siracufa. 
Scambiato poi ilConfolo , &• uenuti in fuo luogo Marco Valerio 
Caio Ottacilio con tutto t esercito , Hierone penso che f offe a propo- 
fito per Lui & più ficuro affai feguir la parte de Romani, che de' Car- 
thaginefuet pero fu fatto l'accordo fra Lui e i Confoli,et chiamato ami- 
co & Confederato del popolo Romano : la <jh al confederatane gli fu di 
t. ti giou amento , che mimjlrando egli abbondeuolmente ad ogni Difogno 
uettouaglie f& ogni maniera di foccorfo a' Romani,uifse il rimanente 
della fina iuta felicifsimo & fortunatifsimo . I Carthaginefi ueduto 



J&rro»f p//rf iouentaio lor nimico, e i Romani hauer occupata U>m4fr 
fior parte della Sicilia, raunarono infume maggior numero di faldati 
&• fattegli pa/Jare in Sicilia, giudicarono, che Agrigento ^r-fjjcr* 
cut a forìc & benguernita ,fofp molto a propofito per loro in quefa 
Leggi que imprtfa : cofi mefjoui gente &* uettouagha , fe neferuvrono ,. come di, 
fta hiftoria l4fta rocca fortifuma cantra i Romani in quella guerra. . Vennero dipoi 
Confdhcu CQ »f ol < Luci * Poflhumiv , & Emilio ; iqualtton più diti- 
riofamcn. gntia atte fero a qutfla guerra y confiderata t importanza deli'imprt^ 
" d'oro" f a • ^ *[i i( l Urono ^g ri g tnt0 » hauendo piantato gli alloggiamenti un 
fio neU. miglio lungi dalla città : don e, emendo già il tempo delricolto,et Medeìi-\ 
a ca F . 7. do i faldati Romani , che l'affeào era per durare unpe*$oA**donati 
gli alloggiamenti, più arditamente che non doueuano, aniaron*a rac- 
coglierle biade . Da che prefa occaftone i Carthaginefaflunarono che, 
foffe uenuto U tempo di romper l efferato nimico&* ufetti fuora,par- 
te affollarono gli alloggiamenti, et parte diedero addotto agli ttracor- 
'-Tfo^r tutori. AUi/tomamt^uiÌ**kjnsdifefw 

in ciò della legge loro, che mette pena la tesi a acht nella guerra dan- 
dovi il fuo luogo , o fi metta in fuga , che quantunquene morifjeroaf- 
fai, nondimeno motti pin n'amarrarono de ' Cartilagine fi, &* gli for- 
carono a ritirar fi in fretta dentro le mura . Qjtinci gliuni più non 
^ hebbero ardimento d'afjaltare i nimici meonfideratamente ne loro al- 
lo* giamenti, &gltaltri non s'afiicurarono d'andar più cofi temerari 4 
raccoglier le biadi . Perche tornarono à nuouo a fortificar fi ,&*ct- 
A^mbalV gner meglio età fjedio lacitù,non l a fetando ch'alcuno u entrale, ne 
più di ciò. ufeifle . Annibale , dopo che cinque mefi hebbe fofìenuto l'afledio,co~ 

Suornmi 1 ' ìfl ' tnci<m ^ Q « ftr*g*# ld f ame ■ f ece int ^ r 6 f ue ™ce fitta a' Car- 
in° Agri, rhaginefi : i quali ui mandarono Annone un'altro Capitano , c on buo- 
gemo . tt o efferato , con gran numero d'elefanti , &* con molte naut in Si- 
dita . Qj*efli andato ad Heraclea , prefe Erbefo , ch'era U gra- 
naio del popolo Romano, e Icuba' nimici tutta la commodtta del-. 
U uettouaglie, &* dell'altre bifane per t esercita: ondei Romani 
non meno erano af?ediati , ch'ajfediaftero : in tantoché dtlrettidaU 
la difficult à delle cofe , & veduto , ch'annone , il qual li Annibale 
con continue ambafeerie era follecitato di foccorfo , dicendo che i fu ai 
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per td fame pafjauan da' nìmici, s'dppdrecchidud di neniredgiorndtd B 
menarono t esercito fuor degli dllo*gidmenti , & con tutte le lor for- 
ate s'dffrontdrono co' nìmici . Ld battaglia fu per buon tempo crudele ; 
md all'ultimo effendo rotta ld primd fchierd de'Cdrthdginefi,& urtdn- 
do quei che fuggiudno , precipito famente negli elefanti, ffauentate le 
bejlie, conturbarono le loro ordinante in modo,che caccidndogìi i Ro- 
mani ,furon cqflretti i Cdrthdgineft d uoloer le fpdlle . Ld grande di- Carthjgi . 
legre^d , fhebbero di ciò i Romdni , &* la fdtied durdtd nelldbdttd- j£. ^JjJ 
glid t fece ld notte , che flrdcurdndo eglino Idgudrdid , Annibdlc, col- ni , 
lo il tempo , ufet d'Agrigento per me%o i nimici , e fedmpo fdluo , ld- 
feiando Agrigento in a'bandono piend di ricchez&e, di feriti di pre- 
da . Ma perche i Romani non haueuan poi armata da gettare in md- 
re t &le citta maritime tutte Merano accodate d' Carthaginef , come 
che quelle fra terrd teneffero dalla loro , però terminarono dopo quejld ScrJae ^ 
uittorid di tentar cofe maggiori coft fecero un'armata di cento Floro nel 
uentinaui ideile quali dieta] ette ne per de Caio Cornelio Confilo, ren- J^o^fio 
dendofi a Bo^de capitan de' Cdrthdgineft t che con uenti ndui thdueud D ei*acm. 
ferrdto nel porto di Lipari. Ala non fi allegrar on molto di ciò i Cdr~ 7 .Plm.nd 
thdginefi , percioche Annibdle , defiderofo di ueder Ugroffd & nuoud £ $ " 0 *£ 
Armata de nimici , fcelte cinquanta delle fue natii , (Iracorfe per la ri- lieo nel 4. 
uierd d'Italia al contrario corfo de' Romani;e impenfatamente s'dbbdt- al fine • 
ù nell'armata loro bene dppdrecchidtd d combdttere : ddlld qudle op- 
presso a for^d, d pena egli con pochi de'fuoi hebbe agio dtfuggirft , Fc- 
<eft dopo quejlo il fatto d'arme in mare d Mili t doue i Romdni , hduett- 
do decommodato alcune mdchine ,ch'ej?i chidmduan Corui , fopra le 
prue delle lorndui , in talguifa Fpduentdrono , & Wcffo ddnneggid- 
rono i nimici , che perdute cinqudntd naui , i Cdrthdgineft fi mifero in 
fuga ,faluandofi Annibale fopra und bdrchettd . Md nelt e ff eretto dd 
terrd , i Romani a fj a Itaci alla fpróuijla da Amilcare , per detono dd 
forfè quattro mila foldati che furon tagliati d pt^\i. Efjendo in quejld 
•hi fa pdfjate le cofe , Annibale tornato di nuouo dd Cartilagine, &* di 
nuouo ferrato da' Romani in un porto ,fu rotto , &* percajìigo delld 
fud imprudenza da' Cdrthdgineft fu poi fdtto morire . Fecero propo- 
nimento i Romani di Iettar la guerra di Sicilia , & trasferirld inAjr'tr 
Cagioni delle guerre. Pr.VoL L iij 
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ca : di chi Accorti ì Carthaginefi , s'apparecchiarono per ognìu'ia d'im- 
pedirgli.che tal deliberation non hdueffe effetto . Vuna l'dltrd pdr-. 
te fece grdndi fimo apparecchio,^ uertuti a giornata in r»dre,per l'or* 
dinan^a delt armata, c'haueuan fatto i domani in tre parti , parue che 
in un giorno ffefjo face fjero tre fatti (tarme irte* quali tutti furano i 
Anni del Romani uincitori , * fjendo Con foli Marco Attilio Regolo Lucio] 
mondo Manlio: j quali hebbero in (jueftefattiont nella loro armata più di cen- 
to quaranta mila huomini , hauendone trecento a uooare , & cento * 
combatter per ciafeuna naue : & prefero in quefla battaglia fefjanta 
quattro naui de* Carthaginefi piene > hauendone rotte più di trenta\ 
P affarono poi in africa al promontoriodi Mercurio, chiamato altra- 
mente di Pillerò & hovti , capo di Bono, quindi prefero là citta di 
Clipèa: eccome hebbero faccheggiato il paefede' Carthaginefi , arfe 
, • le cafe de* fobbordji t & menati nelle naui più che venti mila prigione 

l Manlio gli conduffe a Roma , lafciò Regolo in africa con quaran- 

ta naui , quindici mila fanti , & cinquecento caualb * • Cantra di Lui 
crearono i Carthaginefi tre capitani BofUre , sAsdr ubale >• &\/imil- 
Tace Poli Cdrè , i quali furono uinti & morti per mare & per terra in diuerft 
Jbio . ne lo battàglie , non perche di numero f off ero inferióri) ma perche i Capitani 
perche , di . ry at i j{ omdni di prudenti ?lt auan\auano di fortezza . 

unierpeo- v r , r i ■ * i .*,v i • £ 

te gT2i\d\Coiunfefi in quejlo tempo un altra infelicità non piccola a Carthaginefi ; 

fimo , che [aquile in talgkifagli affliffe , che poca FperarKrà haueuano di falntc. 
molerò- Percioche dopo la battaglia , ih che furén rotti , fi Uui tùntrA di iw*p 
man.A'.h vran moltitudine di Numidi .tratta dalla fperdnìrù della preda , ld>- 
l °imofaa ^ u ^ e ^ r<tcorren ^° P er mt0 * e]] efido rapacipma, daua loro quaft 
cifo con le maggior danno , che non faceuano i Romani ionde furono per for^a 
machine ; indotti a ritirarfi dalla prouincia alla città , doue non meno oli preme- 

. . e 5g* . .\ uald fame cht'l dolore , coti per la moltitudine de' nimki , come pér 
Jionein.o. / **> » t i iì t. ii • t 

acap3 Li- tema d'un lungo ajjedio. Il che uedendo *dttuio&* dubitando non 

te riinio 9 thonordi tutte le fue ualorofe ben condotte imprefe pdffaffe al futy 
ceffor fuo , che di corto doueua uenire t tenth di uenire a qualche accor^ 
do : ma proponendo a' Carthaginefi conditioni duri f ime , co fi grd- 
ni eh' a peggio non penfauano di poter fi accordar , quando fodero ridot- 
ti all' ejl remo ,ej?i non pur non s'accordarono t ma fuor di modo anebora 

biafimarona 
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ubiafimarono la propqfìa del Confolo , come troppo grduè e inginriofa? 

mofii da difperatione ,fi rifolfero più toflo di patir l'ultima ruma, 
che commettere alcun' opera indegna della lor gloria . ^éiut ò lafortu r 
na quefla lor deaerata rifolutione ; percioche tornando di Grecia i lor 
apitani con gente , c'bauenano asoldato , u'hebbe fi-agli altri un cer- 
to JCantippo Lacedemoni huomo prattichifiimo nell'imprefe di gtter- Xamìppo 
ra : il quale efjendo informato della maniera tenuta da' Capitani Car- ì ^ t c f cm ,° 
thagmcfi nel guerreggiare , biafimandold, come ro%a & dannofa t pro- , 
pofe di uolere in ogni modo recar loro la uittoria nelle mani , conducen- 
do te foretto in luoghi piani , doue potefje ualerfi delia caualleria &• 
degli elefanti , & non ne monti: con la quale offerta in talguifa acce- 
figli animi de' Carthagineft alla Tperan^a della uittoria , che lo crea- 
rono Capitano , &*gli diedero il gouerno nelle mani , lafciandolo ej?e- 
*uire in ciò il fuo miglior parere . Venne coli dunque a giornata co'l 
Confilo , e in tal termine Io combattè uinfe , che tutti i foldati Ro- 
mani furono tagliati a pczjsj , fuor che due mila che fi faluarono, 
alcuni pochi, che infieme col Confolo Attilio furon fatti prigioni. Defenuo- 
Non fi perderon punto d'animo all'auifo di quejìa rotta i Romani ; ma t no Cl ° 
riuoltialla falutedi quei* ch'erano rimafìi in africa , ordinarono d\ "anTho 
mettere infieme una grande armata per mandaruela -, la qualfu di trt- t i- • Floro 
cento cinquanta naui , ^ commandarono a Marco Emilio, &* Seruio { j^ÓJ^ £* # 
Fuluio Confoli , ch'alia primauera con tutto l 'ejjercito papavero in, tropio nel 
africa * LQarthagjnefi armate dugento naui , fi sformarono d'impe- ^ ìia ' ne ! 
dir Unauigation de' Romani : e meontratifi al promontorio di Mercu- huominu! 
rio, i Romani l'afialtarono all'improuifo,& ne prefero cento quat- luftri , & 
lordici pieni: dopo la qualpr e fa furono in tal zuffa i Romani Pattuii ^W x ™° . 
(Luna tcmpefla ritornando d'africa, doue haueuano uettouagliato .pio de" li- 
Cliped , che di trecento naui, ne faluarono folamente ottanta non mol- bro A ^ ric * 
to lungi dalla citta di Cam erma : & quindi a non molti giorni , hauen-, no ' 
do prefo Palermo, et nauivando in Italia, per derono in un' altro naufra- 
gio cento & cinquanta naui r hauendone eglino dopo il primo fatte. far> 
difluouo & gettare m mare aumento uetui in termine di tre me fi . \jP<r\ 
la qual co fa non saficurarono più di commett crfidlfericolo della fo*^ 
t^na , 0* lafciandq timprefe di mare , atteferofolga quelle di ttvr£-fa 
«v L Un 
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ma ne dnchò hebbero animo in ijpatio di due unni, efjeniofi più uolte in 
africa , e in altri luoghi incontrati ne* nimici , uenirc alle mani , o ac- 
campar/i in luoghi pianifempre difendendofi fu per li monti dalla pau- 
ra de iti elefanti . Ma efendo poi Metello Confilo afediato in Paler- 
mo da ^ìsdrubale , uedendo il nimico fuperho & uittoriofi , non uolle 
mai lafciare ufcir fuor a i fuoi .finche con beli fimo & prudenti (timo 

bei 




Icrmo : & Cettt0 g?. quattro ne prefeii quali condufse poi in Italia a far bello fj>et- 
?jnno tacolo.Per queflo proserò auuenimento i Romani riprefo animo t ]ece- 
di q(h pn- yo loro sformo di ueder,fe poteuano liberar la Sicilia t et di nuouo trasfe 
& *òc\mon Yir £, H * rr<i ìn farebbe lor riufcito quando hauefsero tol 

ào 3754™ 10 l° ru & Trapani -, onde affediarono Lilibeo , doue era dentro 

Jmilcone capitan de Carthaginefi con più di dieci mila faldati , fojle- 
nendo tafjedio con grandezza d'animo & con con figlio, & non man- 
cando di prouifione a tutto <juel che faceua mejliero, fempre facendo 
rmfcir uana l'opera la fatica de nimici : &• hauendo riceuuto foc- 
corfo di dieci mila foldati , che dà Annibale figliuol d'Amilcare gli 
erano {fati condotti ,fen%a che i Romani hauejfero hauuto ardimento 
di reftflergli, diede fuora una mattina con tutti i fuoi t ch' erano da Men- 
ti mila per abbruciar le machine de' Romani y doue fi combattè lun- 
gamente con gran fortezza d'animo di corpo fra l'una parte & 
l'altra ,&*ciafcuno in ultimo fi ritiro fen\a uantaggio. Et perche i 
Carthaginefi non haueu ano alcun auifo delle coje che in Lilibeo fuc- 
cedeuano , un certo Rhodiotto con un legno d'incredibil uelocitk di me- 
%o giorno pafiò per me^o l'armata de nimici coft all'entrar , come al- 
t ufcir di Lilibeo , &*gli aui so del tutto . Facendo poi più uolte altre 
naui cofi fattd proud , in ultimo i Romani ne col fero una , & con que- 
lla prefero poi quella del Rhodiotto . Intanto furgendo un fiero uen- 
to , Imilcone prefo il tempo , mandò fuora a gettar fuoco nelle machi- 
ne de' Romani , &* aiutato dal furor d'effo , fece tanto , che t abbru- 
ciò,&> lem l animo a' Confoli di rifarne più di mone . Hauendo pofciax 

Appio 
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^ppio Claudio nuouo Confilo confutato d'andare a Trapani ad affai- Parlino dì 
tare ^dherbàle all'improuifo , lo trono che ueniua per affrontarti co* S 0 ^ 0 * p 
Luii&* Mentiti ali e mani , // Confilo fu rotto, O* prima di tutti fi mi- EJimy! 
fi a fuggire , hauendo perduto nouantatre naui :&*ef]endo per la fua nio nel i. 
temerità punito da' Romani , fu mandato Lucio Giunio in tuo luooo a ca f * dc 
foccorrer quereli erano attorno a Lilibeo di net tanaglie di cofi ne- Fi j C 



iccr. 



cesarie per l efferato :'il quale hauendo patito alcuni danni fattigli da ne ' 1 ^\ 
Canhalone capitan de' Carthaginefi, & pofiia dalla fortuna di mare, De^'&Vr ó 
fu ridotto a tal e , eh e d'un gran numero di naui non %li rimafi cofi, tino nel t. 
che gli pot effe nelt auuenire efferpiu punto d'utile : il che fece dinuouo 1 ca P* I3 ' 
rimanere i Carthaginefi fignori del mare , <& leuare a' Romani la 
fj>eran^adi far più armata ; ma filo d attendere alle cofi di terrà. 
Intanto Lucio Giunio prefi Erice a tradimento - t &• effendo fatto ca- E f J^ 0 *» 
pitan dell'armata Carthaginefi Amilcare Barchino,&* hauendo prc- Gotha 'da' 
fi con inganno Ericina , Lucio Luttatio nuouo Confilo con un'armata nm»n*« : 
di dugento nani s'inftgnor idei porto diTrapani,& d'altri luoghi in- ° rc ^ JjjJ 
torno a Lilibco : & dipoi commettendo il fatto d'arme in mare a Egu- maEgathe 
fi , rimafi uincitore , hauendo o rotto , o affondato cinquanta naui ni- 1 ca P- 8 & * 
miche , & prefone fettanta piene i &• t altre pofle in fuga , ejjendoui Fu .j fio g 
rimajli prigioni meglio che dieci mila huomini . Amilcare d'ordine queftapn- 
del Senato Carthaginefe + che in Lui haueua rimeffo t importanza di ma guerra 
quefla guerra , facendo ufficio d'ottimo capitano, il quale è non pur di mondo * 
fiper utneere , ma anchora di faper cedere > comincio a trattar d'ac- 3744 * <K 
cordo co' Romani ,&> uenuti alla limitation de patti, fuconchiufo, ^ om M 11 - 

n r o 1 • • r i & fu intor 

&*pojlo pnea quejla guerra , che 1 Romani fecero contrai Cartba- no a quelli 
fine fi per la Sicdiaiet ni fu perduto in più uolte per la parte de' Roma- t cm P» J * 
ni il numero di f ut ecento legni, non contando quelli che in tanti nanfa j^"f ri \ 
i s'affondarono ; per quella de' Carthaginefi da cinquecento : il che due fratel- 
"ece fenza dubbio celiar la marauizlia in coloro , che fino ali'hora s'è- ii ?* ,e . uco 

• #. • j ti 1 i- j.* ■ 11 i- Gallinico, 

ran marauiguati delie battaglie a Antigono , di Tolomeo , & di De- & Antioco 
metrio , confederando la grtndczga delle cofi fatte da' Romani Hicracc . 
da' Carthaginefi, 
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CAGIONI VELL^i GVERR^i *AT R 1C*AN^4\ L^i 
qual fucceffe fra i Carthagineft , e i popoli d'africa i&dt qui 
anchora s'ha cognition delle cagioni di quella guerra, che 
Annibale fece poi contra il popolo Romano . 




I NI T*A la guerra , che tanto tempo . con 
tanta ojiination dell'una parte, <& dell'altra era. 
durata fra i Romani e i Carthagineft, Amilcare 
Barellino, menato l'effercito juo da Enee a Lili- 
beo , rinunciò il carico dell'ufficio c'haueua , 
la feto in Liltbeo l'effercito al Capitan Gejlone , 
d!unu?o é ^^ ^E3ÌBÌ, acetiche lo facefle pajjarein àfrica. Conftde- 
Jj alcuni rauaGtflone prudentifomamcnte ,che queflo efjercito non fi poteua 
quello Gc mandar tutto infieme t ma feparatamente e in diuerfi tempi,per rifpet- 
' ftoue * to the il numero de faldati era troppo grande, et efii erano creditori <ù 
molte ptghe, le quali difficilmente poteuan loro effer pagate per la po- 
< uerta in che fi trouaua l'erario ; onde a poco a poco gli rimandauafra- 

mettendoui alcuni debiti interualli da una uolta all'altra , accioche pi* 
facilmente prouedendofi a' tumulti , i primi foffero mandati a ca* 
fa auantiy chei fecondi fodero fòpragiunti. llche non auertendoi 
Carthagineft , o fofje per trafeur aggine , o perche t erario f of- 
fe efihauflo , non folo non gli licentiauano, ma anchora gli tratteneua- 

, no ni Ctrthapine , commandando loro che qutui afbettaijero la ut nata 
Iaiprudco , . . . «=> - i r n Vr IL > .ir- 

li de Car de gli altri t per poter fare accordo delle paghe . Tuttauta , poiché ji 

tlugiaciì . furono accorti , come i faldati la notte commettevano molle fcelerag- 
giniper la cittk t & tal uolta ancho il giorno eran trouati in alcuni ma- 
lefici colpeuoli , tifando ogni fòrte d intemperanza , chiamarono i Cd- 
4 pitani t &*gli pregarono , che uolcfjero condurre i faldati della citta 

, alla tetra di Sina t dcue haueffero dajtfyett&r il rimanente dell'effe** 
• - ciy>*&: a eliache più uolentieri ubyJàffero v & potefjero trattenerfi 
indugiando , diedero loro qualche paga . vbidironoMof intieri i Capi* 
tani , & menando fuorf. i foldatiper condurci a Sicca, i Carthagineft 
s'dccorfero , ch'eglino , come altre uolte haueuan fatto , lafciauano in 
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Carthaginl lelorbagaglie, con ànimo di ritornaruì a pigliar le paglie l 
Onde entrari in foretto, che moiri douefjero rimanere per amor delle 
mooli , de' figliuoli , o fubito ritornare, '0*'di continuo tener la cit- 
tà grauata, gli forcarono a partirfi anchora cantra lor uoglia , come 
mmici . I foldati giunti a Sicca, e immergendo fi nell'or io nella pol- 
troneria , eh' è l'origine d'ogni fedir ione, cominciarono moiri con mag- 
giore tnfolcn^a di prima a domandar non pur le paghe maggiori, ma 
anchora che fodero lor fatti i doni , che da' Capitani erano (iati pro- 
in efii loro ne' pericoli , quando gli effortauanoadouer combattere* 
Ora le paghe non pur non furon date , ma ancho giugnendo quitti An- 
none Pretor de' Carthaginefi ragionando con loro in quanta potter- 
ta fi trouaffe l'erario , domandò qualche remifiion <tef]e . Commoffefi 
la moltitudine acerbamente per quejìa domanda, & folleuatafi , rnife 
la terra in gran tumulto feditione . Erano quei foldati diuerfifiimi Eserciti 
di co fiumi & di lingue , hauendo in ufan^a i Carthaginefi , per aj?icu± ^^fe* 
rarfi dalle congiure , di comporre i loro eserciti di uarie forti di Imo- che dì di- 
ro//*/ : ma in nero, come forgeua qualche tumulto o feditione, non u'era ucr ^ 
uerfo a placargli, ned fargli ftare a fegno: pcrciochenon potendo il fan.**' 
Pretor parlare a tutti per non hauer coynition di tutti i linguaggi ; 
parendo uanità il chiamar tanti interpreti , ch'in uno ftefjo tempo per 
luifacefiero l'ufficio ; non ui rimaneua altro modo , che parlare a' Ca- 
pitani : a' quali hauendo Annone il tuttofano fapere, efii, o riferiuano 

i al contrario le commifiioni bauute; onon intendeuano il parlar d'^n- . 
none ; o fingeuano di non intenderlo : perche d'ogni -parte fi uedeuano 

•fdegni , impeti , tumulti , lamentandofi ancho di più i foldati, che i 
lor Capitani , fitto i quali haueuano già militato , non compariuano , 
hora che'l tempo era uenuto di far loro i promefii doni. In ultimo, come 

i gli flraportaua il furore , non curando Annone , ne alcun Capitano , 

- diedero di mano all'armi , & andando alla uolta di Carthagine , pian- 
tarono i loro allogginmenti a Tunift quindici miglia prefjo tacittà.Tar T unifi iG * 

- di s'accorfero j Carthaginefi del loro errore , d'hauer tanta gente in un foldati ara 
i luogo lafciata unire , correndo rifu odi perder U lor mogli e i lor figli- mulinati 

noli , c'harebbono potuto efler prefi da' foldati per ittatichi: ma tutta- de> C - arth * 

ir- ~J r i i. + » ciocfi. 

ma non la] c tarano a far tratto , perche gli quietajjtro , facendo portar 
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£>ro delirano, & dell'altre robe ncceftaric, & uenderìe di fregio che 
jéRì uolefjero , & mandando ^mbaf datori , che tentdfjero dipldcdt- 
gli . Ld qudl cofd più che più gli fece infuperbire, fi perche s'dccorge- 
nano i Carthaginefi hauer paura, come perch'eli erano esercitati nel- 
U guerra di Sicilia , e i Cdrthdginefi non haueuano esercito dalcuné 
forte difoldati t ne prattichi ne rotonde fe prima domandauano lepd- 
ghc.hord uoleuanoanchora,che fojjero pdgdti loro i caualliuccift , 
&* effer fodisfatti del frumento di molti anni, del quale meritauano un 
prezzo non più udito a quei tempi : co fi di giorno in giorno anddudno 
trouando qualche attacco di nuouo da far buone le lor ragioni in tanto, 
che chi più era ribdldo & feditiofo , quegli erd tenuto in mdggior pre- 
gio . In ultimo difendendo i Cdrthdgineft dltdccordo , fi rimife ogni 
cofd in Geflone , eh' erd slato lor Cdpitdno in Sicilid , e in ogni cofd con 
loro s'erd portato humanamente : ù quale dnddto all'esercito con de- 
nari , hor con amoreuoli riprenfioni, hor con preghiere t &< dlcund uol- 
td con brauure fece , & opero in modo , che forfè harebbe dccorddto 

S en<Jio °£> nt CO f d * ^ in< ^° t° r0 ' f t A $* 'fi ** CCrt ° S P en< ^ 0 » è tA f crU0 R °~ 

Campano mdrii ,&hord folddtobrduo&ualorofo dellduitd fud , dubitando ft 
ai «or de ^ tornAre un'altra uoltd feruo , & efier cafligato fecondo le leggi del 
[e * contri popolo Romano , con grande ardimento in fatti, e in parole, non fi fof- 
i Canhagi f e oppoflo d tutti gli accordi , & moflrato di bramar più toflo ld fedir 
n<fi ' itone che la quiete , laguerrd che tdecordo . V'hebbe dncho uno 
Matnonc ^fricdno detto Mdthone ; il qudle , come chefofte libero , nondimeno 
Africano temendo d'efìer punito d'alcune feditioni , che militando Egli più noi- 
J?s P Tdio te haueudfufcitatoneltefiercito de Carthaginefi, fi fece compagno di 
1 PCB 10 Spendio, &ch'tdmata una frotta d africani, gli fece auertiti che pro- 
-uedefiero a' fatti loro ;percioche quejUerd un'ajlutia diuolergli ld- 
feiare sbandare & tornare alle cafe loro , accioche pot efiero poi più 
doeuolmente pigliarne uendetta: & che più depialtri haueuan dd du- 
Éitdre efti , i quali eran foggetti a* Carthagineji:oltra di ciò ricordò lo- 
ro , che nell'accordo s'era parlato foLimente delle paghe, ma de canal- 
li uc c ifi de frumenti di tanti anni non fe n'era fatto mentione t* 
tanto, che dando orecchici foldatia Lui,&a S pendio , s'accefero 
Jì fdegno , & di furore contra i Carthaginefi , & Geflone f e al- 
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amò fi sformiti di confiture altramente ,fcn%a affrettar (t intender 
s'efio era del parer di SpenJio , a d'altro , tama^auano . In quella 
gutfa ui morirono molti Capitani & huomini priuati : ne in tutto l'ef- 
farcito fi fentiuu gridar altro y che quefìa parola getta >gctta + di moda* 
cktefe pure uno hauefie gridato aglialtri chegettuf?ero ifubito ptoue^ 
uano tanti fafii addojso a chi era accennata che fi . gùfafle , che ninno 
poteua (camparne, *Accrefceua cjueflolor furore il uino , del quale 
poco prima a cena tanto haiieuan keUH.to\ cke s'erano imbriacati. 
Perche di commune confentimmo crearono Spendio <& Mathone lor 
Capitarti . Geflòne , quantunque teed^fiet^ idotta a mal termi- , 
ne . nondimeno amando più la falute dt'da patria , che la fua propria , 
tento per diuerfe uie di quietargli ; c> domandando eglino il frumento 9i 
come debito , tfio njpofe che uolentun l'harebbe dato loro , ma con 
patto che glifac efiero hauer Mathonneìle mani . / foldati ciò udito , prc f 0 ° j a » 
montarono in tanta colera , e infolentia » che mifero a fucco tutti i de- feditiofi . 
nari apparecchiati per U paghe prtferoGsflorte * &*gùaltri Cor- 
thagittcft ch'erano con lai. . Mx/hone e fpefidio, defioft di far le lor 
uendet te , lodando di. ciò la moltitudine, {sfacevano Animo , acciuchì 
cójn/nettefie qualche ribalderia fegnalata^ ieportaronos'hauen- 
do rubati i denari delle paghe, mctteftexoa facco ancho le bavaglie de' 
Carthagincft . Ottùndi gli esortarono che dopo molte uillanic e in- 
giurie legassero Gefione , &>chi era con Lui : fattAfra loro una 
congiura non più udita, cercarono d'indurre a mouer guerra a* Cani)* 
gnefi i popoli dsAfnca , / quali quafi tutti 9 per loro ftefit erano incli~> 
natipmi 4 ribellar fi : percioche nella guerra paffuta i Cartljagmefi 
troppo fuperbamente haueuuno commandato loroì&mofii da pura 
auariua , haueuan tolto la metà di tutti t lor frutti t raddoppiato t tri- 
buti, non haueuano pur uoluto perdonare alcun delitto a chi hanef- 
fit peccato per ignoranza . Oltra di ciò non ri/guardando a m enti , ne 
a dementi di coloro che , o benignamente, o con modifpiaceuoliftfof- T) 0atìe A . 
fero portati , haueuan dato honon &* magi/Irati folo a chi più denari dicane có« 

metteua nell'erario ; onde non pure a* conforti di Spendio et di Matho- & ,urano . 

r/ri r • j . /fi contri i 

ne , ma ancora a una fola nuoua facilmente furono indotti a ribellio- Cintaci- 

*ei0*lc donne sleffe , c'hanenan ueuuto menare infermili i lor ma- i ncfi * 
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riti & figliuoli , per non hduer pdgdto i tributi , in ctdfcuna cittì hd~ 
ueuan fatto congiura , contribuendo ogni loro hauer e, enfino a {li or- 
namenti ftefì perche fi poteffero dar le paghe d' foldati . Onde Ma- 
rione e S pendio tanta roba mi/èro infieme , che oltra le debite pdghe , 
dbbondeuolmente & di uant aggio hebbero da mantenere a' foldati ciò 
che nel principio della con^iuraljaueuan promefio loro . ^"flHP 



EFFETTO. 




C^4 R T H^4G IN ESI, ancor che d'ognintorno 
dd infinite calamita fi Mede fiero tolti in me\o , non fi 
perdendo pero punto d'animo t mi fero infieme di foldati 
paoati t della oiouentu della città t et de' caualieri citta- 
aSSSSSBsm dim quanto maggiore esercito poterono : & uedendo 
che Mathone e S pendio haueuano hauuto d'affrica fet tanta mila fol- 
dati , g?» diuifofra loro i' efferato haueuan pofio l'dfjedio d Vticd &* 4 
ffippond , non hauendo però leuatigli alloggiamenti di prima da Tu- 
ni fi t mandarono Annone a cjuejla impre/a; il quale mofir andò gran- 
de ignoranza di Capitano, et non fapendo conofcer dirittamente i tem- 
pi » & le nature de' nimici , pensò che'l combatter con coJloro t ch' era- 
no efjcrcitatifomi nella guerra di Sicilia , fofje'l mede fimo , che com- 
batter co' Numidi , i quali come fon pofìi una uoltd in fuga,nvn ceffano 
di fuggir fino di ter^o giorno. Volendo Egli /occorrergli Vticefiaffe- 
diatt .ruppe al primo aj fdlto i nimici fpauentdti dal numero de gtelefdtt 

Err0rC dcn tl '^f en X. a l trdm ^ tecacc ^ dr ^* cre ^ de Numidi 

[TJ'd'An- p lH nonfacefjero tejla , entrò in Vtica a darfi buon tempo , lafcidndo 
none . fuord delle mura ^li alloggiamenti con tutte le macchine da guerra : i 
quali, toflo ch'ei fu in Vttca , da' nimici furono aff aitati , & prefi con 
grane feorno di Lui & uccifion de fuoi . In luogo d'annone fu cred- 
-A oonon to Amilcare ; ilquale per mojìrarfi degno di quella gloria t che nell'ini- 
- io**-, t i pnefe fatte s'haueua guadagnato, con ufare uno slratdgema in pdffdre 
il fiume Macherdy aie corre furiofifiimo >&*hale Fponde dite , ne fi 
poi end altronde pdfjdr che dal Ponte t doue Mdthoneerd alla guardia, 
pensò di poter condur l'efjercjto in africa • Soffiando alcunduoltd ti 

stento a 
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ucnto , confiderò Egli , che 7 corfo del fiume cvft fattamente era r'itar* Stratage- 
mma, che quafi le fue bocche ft {lagnavano : onde prefa occasione , &• m, f 
apparecchiate [ter et amente le cofenecejjarie all'esercito per carni- (ncll la- 
ttare , una notte pafio di la dal fiume lungo ti mare , fen^a ch'alcun lo me Machc 
ft ntifje , &• andò contra la cittì di Sefira, ch'era f opra' [ponte del fin- ° ftca 
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me , (^guardata da Mathone con dieci mila faldati: dotte aaaccatofi mici. 
co'nimici , ne taglio apezgj da fei mila, due mila ne fece prigioni. 
GlUltri , o fi ricourarono in Sefira , o ne gli alloggiamenti attorno a 
Vtica . Ala Amilcare fen^a perder tempo, andato a Sefira, la pre/e 
dando fi a fuggire ifoldati che u'eran dentro, et adattando ilreflo del- 
la provincia , riduce molte terre in fua popan^a , &* fece ripigliare 
Animo u igor e a' Carthagittefi , che da prima haueuan veduto poca. 
$]>eran%a alfe cofe loro . Bene è nero , ch'Egli fi farebbe veduto una 
uolta in pericolo grandi fimo, efsendo (lato colfp in me^p, dalla fi-onte 
da' Numidi , dalie Ifialle da gli africani , & da' fianchi da Spendio , 
fe non fo fise pafsato da Lui un certo Narva , chiaro fra i Numidi per Na ™ aNtt 
nobiltà di fangve , valorofo della per fona fva , affettionaùfiimo alno- m ' 4 ' 
me Cartilagine fe [opra tvtto al valor d'Amilcare . con due mila 
Numidi , ch'erano fono la> fva condotta . Qjtejlo Narva , ejjendo i 
Carthaginefi venuti al fatto d'arme con gli Africani , co' Nvmidi , 
con qvello ch'era Sfianchi ad Amilcare , Spendio , in tal gvifa operò 
co'lfvo valore, che aggivntaft la multitvdine degli Elefanti, la qvalfn 
dì gran giovamento, partorì la vittoria a' Carthaginefi, havendo ama^ 
%ati da dieci mila nimici,<& fattone prigioni da quattro mila,a % quali 
Amilcare compartendo tarmi de* nimici, diede foldo ,&* licentia di 
fervirlo a chi voleva , e> aglialtri di tornar fene liberi a cafa . In qve- Sardina 
ilo me*o , efjendo fveceffa la ribellion di Sardigna contra i Carthaoi- fi ribella 
neft , & Hippona <& Vtica efjendofi refe a ^li Africani , Hierontdi d m f fi artha 
Sicilia , e'I popolo Romano mandarono foce or fo a' Carthaginefi ,t qua- ^' QC 
// emendo (lati aJTediati da Mathone , & da Spendto, follevati da qve- 
iti foce or fi de gliamici \patient emente fopportarono taffedio&maf- 
fimamente perche Amilcare haveva condotti Mathone e Spendio in 
• tanta carefiia delle cofe necefjarie, che non emendo meno af]ediati,che 
dfiediajjero , in ultimo fvron coflretti a levar fi daltajfedio • Tornato 
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poco afprefjb Spendio conv inquanta mila folcUti contro. Ornile are, ia 
prudenti* <b cojhi ! & l'ignoranza di quello in più uolte lo condufjero 
a tale, che in ultimo fu fir^a mandare ^imbafeiatori ad .Amilcare 
per far e accordo : ilquale fu conclufo in quefla guifa , che i Carthagi* 
ne fi potefjero elegger dieci foli de nimici a loro (celta , &glialtrì tutti 
fen^a pena con una uefìe per uno fi potefjero partire . Di quejli dieci, 
difje Amilcare , che fecondo il patto Egli eleg*eua quei t che gli erdu 
prefenti , i quali furono Spendio , Cutaneo , e i principali deltefleràì* 
to . ^iffedio poi Mathone in T uni fi , facendo morire in uifla di Lui 



Spendo spendio &• glialtri: in luogo de quali Mathone fece morir quindi 
fitto mo- ^ q ^ nni y a i ei com p A g n o d 'Amilcare, che imprudentemente erajìdr 



¥0 rotto & prefo , fen^a che Amilcare thauefje potuto (occorrere , 
Vltimamente uenuti di commun confenfo al fatto d'arme, che fu crur 
deliftmo , la uittoriaf* de* Carthaginefi : i quali hauendo ama?$&~ 
to °ran numero di nimici, et cojlretto glialtri a fuggire a certa città ui 
cina,non molto dopo gli hehhero nelle mani fi come poco apprejjo fece- 
ro ancho quelli dHippona,& d'Vtica, dopo che loro da' Carthaginefi 
\ era {lata leuata ogni Fperan^aù quali s'arr e fero a patti. Qjte 
x fio fu il fine della guerra Jìfricana , con tanto felice fic- 
ee fjo de* Carthaginefi, che non pur ricourarono tut 
ta t africa, ma ancho in ultimo a tutti i capi 
della ribellione fecero portar la debita 
pena .menando Mathone, e glial 
tri in trionfo , &• cali- 
gandogli fecondo i 
demeriti lo 
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dopo che tre anni, et quattro me fi con conti- 
nui effempi di crudelta,et cto°ni forte 
-y di ribalderia hebbero afflitto i 

• Carthagìnefi,e tenuta m 

tic •>..** ?.nvwi\u.Vf tat^f'iMH^ter 

ra e in rìbel 

tv. v .. . V* :S/Jatt.',,.?C" .'t'ii:?.;.; „ 
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CAGIONI VELL^ GVERR^, CHE FECERO 
i Romani contro, i popoli dell* SchiauonU . 

I J? +A mòrto *Agronc Re de gli Schiauoni , 
figliuolo di Pleurato, e in fuo luogo era fiata elet 
ta al regno la moglie di Lui chiamata Teuca : U 
quale uedendo il regno di Schiauonia infelicità , 
per alcuni proceri auuenimenti degli Schiauo - 
ni contra i popoli d'Albania, haueua dato licen- 
tia a tutti i fuoi , che qualunque pomatamente 
uoleffe andare incorfo ,fen^a pena potefje rubare ogniuno , creden- 
doci che niuno potere ejjere eguale alla grandezza di Lei ; ne haueffe 
ardimento di farle contraflo . Ora hauendo in più uolte gli Schiauoni 
fécche«giato i mercanti ltaliani,che per lor traffichi andauano folcan 
do limare; et efjendofene più uolte con loro i Romani rammaricatilo- 
me di manifefìa ingiuria fatta alla lor natione , gli Schiauoni fempre fé 
ne eran fatti beffe. Vltimamente uennero in Senato di Roma parecchi A pp? 
mercanti lamentandofi acerbamente dell'ingiurie riceuute da* corfali g 1 ' chiama 
Schiauonida qual querela moffe in talguifa il Senato ,che mando ^4m- budella 
bafeiatori in Jfchiauonia Gaio & Lucio Corruncani a lamentacene , i guerra Hit 
quali trouarono Teuca all' a (Tedio intorno al(?a,& le ragionarono lun " ca Pub • 

^ J Ih - - ./ // r & j , 1 Giunio, Se 

gamente deli ingiurie, c haucuan riceuute nella per fona dt lor mer- Tito Cor. 
canti. La Reina gli afcoltò con molta alterezza fupcrbia,&* co- '""cani. 
me hebbero finito , rifpofe loro da infoiente , c'harebbe procurato di \\\{^™ m 
far fi, che 1 Romani non harebbono riceuuto alcuna ingiuria pertinen- a cap. 6. 6t 
te al publico : ma che non haueuano già in co fiume i Re d'impedir gli ài *l uefta 
Schiauoni, che pomatamente cidfcun di loro non potefje pigliare utile fhor^le'g- 
del mare . // pm giouane degli ambafciatori , fentendo quefìe parole Z i Liu, ° 
con tanta altiera brauura prof erte , le fece una magnanima rifftofla , £f^ b j 
ma in uerofuor di tempo. I Romani , di]? Egli , 0 Reina , hanno un* al- 1. Orofio 
tro cojìume , ch'è di uendpar pubicamente le ingiurie priuate , &• di DcI 4£ «. 
aiutar coloro , che foncjm^iuriati *; & però faremo ogni opera co'lfa- p l jo ^ 
uor degli Dei ,dijj£%arui ad emendar fra poco tempo cottjìe uoftrc caj>.i. 
Cagioni delle guerre. Pr. VoU M 
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nfan^e reali . Ld Reina montata in colera , Sgovernando fi b ejlial- 
mente con ingegno difemind t uolle uendicdrfi di quefla rifj>ojla\et uio- 
landò la ragion delle genti , mentre gli ^imbafciatori erano in t*iaggi9 
fer andar jene t fece ama^ar il piugioudne auttor di quelle parole . 

EFFETTO. 

RO M ^4 NI havvtaldnvovadicofi fatta federa- 
te^ea, ter minarono di uoler vendicarla, non lafciando 
a far cof a eh' appartenere alla vendetta di tanta cru- 
deltà ; &< mandarono i Confali Caio Fulvio con armata 
m di dugento naui,& ^4ulo Poflhumio con t efjercito da 
terra. Caio venne con tarmata a Corfv , doue i Corrotti cacciatone il 
r c ■ prefidio , e'havevan ricevuto prima de oli Schiavani .volentieri gli dit- 

Lornottir J * . _ i n - r fi J II 

fi danoo a* dero la citta fé medefimi.per aficurarfi con qvejto me^p dalle ri- 
tornai, Ixlderie de zìi Schiavoni.il Confalo ricevvti in amicitia i Corfiotti \na- 
- uigo in Apollonia , dove incontinente venne Poflhvmio con l efjercito 
da terra , havendo feco da venti mila fanti dve mila cavalli. Rice- 
mte poi in amicitia parecchi citta , & parecchi prefone per for^a in 
ifchiavonia , non fen^a perdita di molti faldati &* d dlcvniT nbvni 9 
del Q^JfeJlorc , prefero ancho venti nauili de gli Schiauoni , che 
portavano vettovaglia al campo . La onde Teuca reina con pochi in 
compattiti fi ritiro d Ubinone, terrd f orti f ima ,&pofid fulld riud del 
fumé Rhi^one. I Romdni diedero d Demetrio Cdpo de Corfiottipdr ce- 
chi citta degli Schidvoni, & con tvttd l'drmdta & l 'efjercito dd ter- 
rd ritornarono d Durd^p . Quindi Cdio Fvlvio congrdnpdrte delie 
genti &* delle navi torno a Roma.Ma Poflhvmio fermato fi a Dvra^- 
%p , &• havendo mefjo in ordine quaranta navi , &* fatta mova fceltx 
delle citta vicine ,fcne (lava quivi in gvarnigione , havendo feco tutti 
coloro , che s'erano raccomandati alla fede de Romani : dove dimoro^ 
finche a primavera la reina Tevca mandò ambafeiatori a trattar <£ ac- 
cordo ; ilquale in ultimo fu conchiu \fo >&pofio fine alla gven •a . 



CAGIONI 



•i 



TERZO. 



CAGIONI DELLA GVERRA F RA I 
Homani , e i Boij , o per meglio dire , fra i 
Romani , e i Francefi . 



FR ANCE SI haueuanoripo fato quaranta- pi utlrC0 
cinque anni dopo la pace fatta co' Romani,fcn%a nella aiti 
ch'alcuno rompere mai le conuentioni dcll'accor £ JJj^Jj 
do t quantunque lungamente i Romani co* Go- jigenteme 
thagineft del pofìefjo di Sicilia hauefìero contra- lc ,e ca g io 
fiato y quando, ependo morti i uecchi , quel- JJ' a guerra: 
// che fpefìo haueuano ueduto i pericoli, prò-, ma io non 
nato la diuerfità de' danni , igiouani di natura maligna , ro^i , & del ^2"° 1 



non 



tutto ignoranti delle cofe pafiate , fi folleuarono ,&* cominciarono a rolibio., 
tentar cofe nuouc ,mofirandufi in ogni co fa nimici a' Romani, chia- 
mando in loro aiuto i Tranfalpini • Bene è nero che da prima ciò fece- 
ro i Capitani , fen^a confitliarfene co'/ popol minuto : onde utnendo i 
T ranfalpini ad ^rimino con ì esercito , i Boij , che di ciò nulla fape- 
uano , (27* dubitauano , uennero in difeordia co' lor Capitani : e in tanto 
hauendo amatgato i Francefi , co' Tranfalpini attaccarono il fatto di 
arme : ilche intendendo i Romani , che di già Ff>auentati haueuan me-r 
fiato fuora l 'esercito t fe ne tornarono a cafa : ma pafjati cinque anni 
nel Confolato di Marco Lepido , Caio Flaminio publicò una legge al po* 
polo , per la quale dichiaraua che la Marca d'ancona, Ltquat era pof 
feduta prima da' Galli Senoni , ch'all'hora n'erano fiati cacciati,fo[Te 
compartita fra. ifoldati Romanica qual co fa diede cagione fen^a dub- 
bio a quefla nuoua guerra : attefo che i Boi] fra gltaltri Francefi , ha- 
uendo ciò moltoper male , come quelli ch'erano uicini a' Romani , ^ 
giudicauano di douere effer d'all'hora innanzi la preda el bottino di 
tutti i tumulti loro ; i quali non harebbono più combattuto per conte fa 
di principato , o di gloria ; ma folo per la ruma de' Boij , fecero sformo Boij fi col- 
dt fare ognipofibil uendettaÀi ciò, mouendo guerra a' Romani . Pe- legano có 
rò da principio fecero lega congìlnfubri &* di commun parere man- & lo ^ > " # 
darono ambafeiatori di là dail'alpia tentar Congolitano>&* Aneroejìc 
iOTfH^l M ij 
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Re de Franccfi><& altri popoli di quelli c'habitauano intorno al Rho - 
dano t &• fopra tutto i Geffati , confortandogli a douer mettere infic- 
ine un'esercito perpaffare in Italia : accioche uolentieri douefjero 
Apparecchiar fi a quefìa imprefa , non ceffarono di raccontar loro le ca 
gioni, eh' a dogli doueuan mouere, quando bene da alcun' altro popolo, 
che con loro hauefje fatto lega , non fodero flati richiejli . Dimoflra- 
rono prima le commodità che da ciò harebbono tratto , & di quanto 
giouamento farebbe (lata loro l'amicitia confederation de' Boij &* 
de gl'Infubri, i quali giurauano di uolere cfjer in quella guerra lor per- 
petui compagni amici: ma fopra tutto ricordaron loro le grandi & 
ualorofe imprefe de' loro antichi i i quali haueuan portato il uanto di 
hauer uinto non pure i Romani in battaglia , ma anchora dopo ciò con 
uelocita incredibile prefo la città di Romaila quale Jopo ch'eglino inft- 
gnor iti di tutte quelle cofe t di che abbonda la città ricchi f ima e polen- 
te, hebbero tenuta fette mefi fotto t imperio loro,in ultimo nolontaria- 
mente da efii fu rejlituita a' Romani con tutta lafomma del dominio: e 
eglino carichi di gloria immortale e con tutte le lor facoltà intere dopo 
ciò fe ne ritornarono a cafa. Ora non è conueneuole» diceuano efii , che 
quella fienoreggi fopra l'altre , et notiti metter freno a' popolijaquale 
ha da rie onofeer l'origine della fna graderà da' Francesine è bene che 
Imperio de' Romani s'accrefea inguifa t che non ponedo eglino mai fre 
no alt ingordigia lorojufurpino un regno maggior deluofiroian^i fono 
conftglio e di prouedere a buon hora a auefliloro sfrenati defideri, ac- 
cioche,come ej?i de tjialtri popoli fi foffero inftgnoriti t contra di 
Voi , non come ricono feitori de' benifici , ne confe(fan- 
do di tener l'imperio per benignità de' nojlri mag- 
giori , che liberalmente ne furon corteft . 
ma come ingrati , feonofeenti , 
( chiamando eglino ingiuri* 
quel che neramente è be- 
nificio)nendicatori 
mouefjero le 
armi. 

* 
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£ CAGIONI fudett e infiammarono di tdl ma- 
niera alla guerra i Re,e i popoli della Francia ,che mi- 
fero infieme un* esercito, del quale già mai non era di- 
i fcefo da quelle parti il maggiore» ne difoldati più uà- 
lorofi , ne più notabile d'ogni apparecchio di guerra : 
il che mife tanto Tpauento ne gli animi de' Romani , come di ciò heb- 
bero auìfo , che cominciarono a farnuoue fcelte , apparecchiar muni- 
ttoni et uettouaglie,et mandar fuora le genti a' confini,qua fi già fofjer 
uenuti i Francejt , che per anchora non s'cran mofii dalle loro flange . 
I quali nondimeno meffo infieme l'efferato intorno al Rhodano,& al- Franteli 
t ultimo pacate talpi con gran numero di foldati,fcefero nelle campa- bombar 
gne dintorno al Po in Lombardia . Quiui fubito con loro s'unirono dia con tra 
congroffa moltitudine i Boi] & gì' Infuòri, non uolcndo ria fare il me- 1 * oroani ' 
defimo i Veneti e i Cenomani ; che tennero più conto dell'amie itia de' 
Romani , che de' Frane e fi : i quali per ciò entrati in fofpetto, lafciaro- 
no una parte de faldati , c'haueuano a gli nfubri per guardia , co'l 
rejlo dell esercito , che fu di cinquanta mila fanti , due mila fra ca- 
usili & carri , uennero uerfo Thofcana . Lucio Emilio Confolo andò 
coni' esercito ad ^rimino per impedir loro il paflaggio , &* uno de' 
Pretori fu mandato in Thofcana , efjendo l altro Confolo Caio Attilio 
andato in Sardigna per quietare i tumulti dell'i fola . Stauano i Roma- 
ni tutti di mala uoglia,ricordeuoli anchora delle feiagure antiche , 
temendo quella gente, che quafi era fatale alla città di Roma : nondi- 
meno come inumi &* d'animo uigorofo , fecero cofi grande apparec- 
chio , che Polibio tejìifica hauer meffo infieme foli ,fen^alcuno aiuto ^° n ^™* 
slrtniero ,&ftn^a quelli che fono di la dal Po ottanta mila caualli, pim.ncl li- 
0* fettecento mila fanti . Ora i Franccfi utnuti in Thofcana a Chiufi bro 3 

poi tornati indietro a Fiefole , attaccata la battaglia co' Romani ,et cap * 
uanta^giando eglino di ualor d'animo e di numero grandemente ,ama^ 
parano da fei mila Romani, c*p tutti glialtri fi fiutarono fopra un pog 
getto forte per fito & per natura del luogo . In quefìo tempo Lucio 
Cagioni dell e guerre. Pr.VoL Ai iij 
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Emilio Confilo , ch'era, determino , Henne alla uolta di Thofcdnd per 
impedire a' nimici t che non andajjtro uerfo Ròmd ; &* hduendo auifo 
che i Romani erdno sldti rotti , affediati fopra un monacello , af- 
fretto i papi per [occorrere i compagni . // Re ^Hcroejìe udita ld uè- 
nuta del Confalo , configltó ch'erd manifefla patria il uenir con lui a 
giornata : md che più fandmente thdrebbono ime fa t quando fofjero 
tornati a cdfd a riportar quelgrofjo bottino chefdtto hdueuano, co fi di 
numero grandi fiimo di prigioni , come di gran quantità di arnefi , &• 
robe di pregio j onde poi non farebbe mai mancato loro il tempo dipaf ■ 
fare un'altra uoltd l'alpi , uenir e d giornata co' Romani , fen%** 
mettere in pericolo le cofe da loro acqui/tate . Piacque a tutti i Fran- 
cefili con figlio d'*4neroefle t&mouendo l'infegne innanzi giorno » 
Francefi carichi d'ogni forte di preda , s'attutarono per tornare in Francia per 

ninnVrT ^ rtHlerd ™ m4r ' f 0tt0 ' LuCi0 Emi ^° con tHtt ^ ^ g* ntt fi mi f 4 
eia con \xftguit4rgti non hauendo animo di combattere , fe non uedeua qualche 
preda ac- fuo uantaggio di luogo , o di tempo da s~pauentare i nimici , c£» leuar 
qmfUca . i QtQ i a p re Y a fa mano k i nt<!int0 e jJ en do uenuto di Sardigna Caio Atti- 
lio l'altro Confolo con l esercito a Pifa , ^ auuiatof uerfo Roma per 
ld riuiera del mar di fono , emendo prefjo a Telamone , da' prigioni fu 
rdggudglidto t come i Frdncefi glieran uicim.et che Luc io Emilio Confo 
lo era loro dlle TpaUe . Perche entrato in buona Speranza della usto- 
ria , poiché gli pareua per bemficio della fortuna i nimici effer ferrati 
in me%o di due efferciti .fece andare innanzi i Tribuni con le legioni , 
efjò occupo un colle uicino , ch'era fopra la ma , molto commodo d 
quejla imprefit , per leuar la iperan^a a' nimici , che s'auifaua efjere 
defiderofi d'occuparlo . Intanto Lucio Emilio certificato della uenuta 
del fuo collega , con l'ordine ujato, affretto il uiaggio con le legioni die- 
tro a' Francefi : i quali uedutifi colti in mc^o , mi fero i Ge fiati & gk 
Infubri contrd Emilio ; &• glialtri contra Attilio , lafciando tutta ld 
Fatto d'ar- preda in un poggetto con buona guardia . La battaglia fu in quella 

me fra 1R.0 fornata crudelifiima .combattendo l'una l'altra parte, non pur ua- 
mJM, ei4 ro t l i n • / • 

Francefi a lorojifiimamente , ma anchora con tnuecchtata oj [mattone : *lmni pct 

Telamone non perder la gloria di quel nome , che i loro antichi , uinctndo i Ro- 
mani, 0* foggiogando Roma haucuano dcquifldto; &*glidltri per non 

Idfcidre 
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lafciare ufcirfuor d'Italia tutti gliornamenti &* robe più pretiofè, che 
erano {late rubate; ma molto più per af?icurarfi da' foffietti auenire di 
quella natione , che tanto terrore haueua mefio lor nelle guerre pajsa^ 
te ; poltra di ciò per ricourare il perduto honor e con quella terribil 
Piattone , &* per facilitarci la uia da poter con quella uittoria infigno- 
rirfi di tutta la Francia . Attacco f?i prima la %uffa fopra un poggetto , 
doue erano i caualli d'amendue gli eserciti cor fi: nella quale fu morto 
ilConfolo Attilio , mentre che con troppa brauura fcorfe innanzi. Per 
la cui morte i Romani accefi di più fiero fdegno,non pur difefero ilpoo* 
getto , ma anchura mi/ero infusa la caualleria nimica . Intanto l'e% 
fercito a piede era fimilmente uenuto alle mani con tanto terrore e ffa 
uento , che mai non fu fentito il maggiore ; pertioche combatteuano 
infume tre eserciti a un tratto , ne ' quali il fuon delle trombe, le uoci, 
etgliurli de' Barbari faceuano rimbombar Aborrendo fpauento i moti 
the i liti uiciniJ Gelati per efier più spediti &• deflri , combatteuan Gcfljti c5 
nudi , mouendo con molta agilità i lor corpi, fe ben grandi, che pa* |j? tton ' n ™ 
reuan difadatti , fittogli feudi piccioli . / Romani all'incontro dalla fa pfe fpc" 
lunga gli fermano con lefaette ageuolmente &*gli ama^auano „ Co- diti . 
lor eh' eran feriti, fatti rabbiofi per il dolore, o fi cacciauauo come cie- 
chi innanzi a manifefta morte , o imbrodolati del lor fanoue fìejio ,fi 
ritirauanfra i loro , &> empiendogli di fpauento , gli difordinauano . 
Entrati glialtri Francefi in luogo de'Gefsati , combatterono fimilmen- 
te con gran difuantaggio : attefo che e fi baueuanoglt feudi piccioli da 
coprir fi , & le fpadegraui,& fen^a punta, al contrario di quelc'ha- 
ueuano i Romani , ch'erano armati di feudi grandi , di fpade più 
corte &• più appuntate . Qj*eflo fece che gtlnfubri , i Boij, i Tau- 
rini & tutti glialtri facilmente furon rotti &* tagliati a pe^i , epe* • 
do in tutto per tutto difuguali all'ufo della battaglia . £ y uero , che 
non fi modero mai di luogo , fin che dal uicin poggetto uenne uit torio- 
fa la caualleria de' Romani , come uolando , al joccorfo de'fuoi al- 
fa deflruttion de nimìci . ^tìhorafu fatta l'ucci fion grandifiima, ffr 
tutta la fanteria Frane e fe in quel luogo mede fimo , duue fi ritroub fu Frttreff 
tagliata a pe\^i. Morirono in quefia battàglia quarantamila Fran- rotli 
xejì , O* dieci mila foli ne furon prigioni , infieme co'l Re Conoolitano* *- 9mta,m 
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•Ma ^fneroefle t altro Re foggilo c° n p oc ^ » non m olto dopo s'uccift , 
con tutti glialtri da fe ftefjo . Fu feria morte d Attilio Confilo tutto 
l'honore di Lucio Emilio, ilquale (Ir acorrendo poi nel paef e de Boij , 
& de glialtri nimici , diede ilguajlo , &* faccheggiò ogni cofaie in po- 
chi giorni battendo arricchito l'efferato , d'ogni forte di preda, ritornò 
con le genti a Roma , ornò il Campidoglio d'armi , d'ornamenti 
Frane e fi, hauendo fi menato innanzi al trionfo tutti i prigioni :e in 
queflaguifariufciuano alfine quello sformo cofi *roj]ode' Fra tic (fi , 
c'haueua fhauentato non pure il popolo Romano, ma anchor tuttal ta- 
tti . Bene èuero, che di eh non contenti pofeia i Romani , manda- 
rono più uolte a firgiogar le prouincte de' Frane e fi, le quali in ultimo 
furono figgiogate per ualore di Marco Marcello , fu del tutto po- 
fio fine a quefla guerra , della quale fino a quel giorno niun 'altra fu 
mattatore , 0 più memorabile in Italia, 0 per oftination d'animi , 0 per 
ardimento di foldati , 0 perfiere\\a nel combattere, 0 per moltitudine 
d'uccifi , 0 per numero di combattenti . 

CAGIONI D EL L*A SECONDA GVERR^i 
Carthaginefe ; la quale da alcuni è detta la guerra di 
Annibale , &* durò dicia fette anni . 



Di quefh 
medelìma 
guerra fi 
uedranno 
le cagioni 
aocho oel 
fecódo uo 
lume mio, 
cauace da 
Liuio, che 
la deferii] c 
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MILC^tR E Sarchino quel Capitano de* 
Cartilagine fi , che con tanta jua gloria, ripu- 
tazione haueua gouernato l esercito al fin della 
prima guerra , c'hebbero co' Romani in Sicilia , 
fe bene con fingolar uirtu prefjo Eric e, detto hog 
gi il Monte di San Giuliano ,faluò le fue genti , 
nondimeno uedendo la rotta , che 1 Carthagmefi 
haueuan riceuuto in mare, giudicò (fecondo ch'Io ho deferitto di fopra) 
chefofje ufficio di prudente ,faperfi accommodare attempo : però 
fece pace co' Romani . Tuttauia ferbò dentro dell'animo fuo lo fdegno, 
appettando occafion migliore da poter farle fueuendette fe non 
fofje fucceffa quella crudel guerra africana , che con tanto pericolo 
dell'imperio Carthaginefe fu lormofja da' foldati mercennari ,non è 

dubbio^ 
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dubbio , ch'Egli incontinente harebbe r 'mouito la guerra : la quale 
per le difcordie cìuili e intrinfiche anchur contro, fua uoglia fu for%a± 
to d prolungare . Et mentre , che fi combat teua contra Mathone , 
S pendio , glialtri ribelli , amenne , che ribellandofi da' Carthagi- 
nefi l'ifola di Sardigna , eccellente per grandetta , per numero di 
hu omini , &* per abbondanza d'ogni perfetta , buonifiima forte di 
frutti, efii ui mandarono Annone con gente per quietare i tumulti: 
il quale da' foldati prouifionatiX& da' ueterani, fatta una congiura, 
fu prefo , {trattato co' tormenti &* morto . Perche dopo Lui , dubi- 
tando i foldati d'effer puniti di fi crudele eccejjb , fen^a differenza 
am4%$aron quanti Carthaginefi eranper l'ifola , fi fecero fignori Sardignafi 
di tutte le terre, & fortezze. Ma nata poi fedii ione fra i foldati £ bcl ' a da " 
&*gl'I/òlani , i foldati furon cacciati fuora : i quali uenuti in Italia , DC i\ . 
ricorfero per aiuto a' Romani , che uolefjero Mendicar le loro ingiurie , 
e intanto far fi fignori dell'I fola di Sardigna . / Romani tirati da' con- 
forti loro , s'apparecchiarono di nauigar ncll'ifola iil che difpiacque 
fommamente a tutti i Carthaginefi , come a quelli che dtceuano la Sar- 
dista appartenere a loro , che di già haueuano apparecchiato effercito • 1 
per mandarui . La qual cagione sdegnò gli animi de' Romani, che uo- 
Itntiericercauano attacco <L guerreggiar di nuouoco' Carthaginefi; 
ejpgliaccufarono che t apparecchio loro non tanto era fatto per tifo- 
la di Sardigna , quanto per mouer guerra al popolo Romano . / Car- 
thaginefi , confiderato che per au'hora le lor for%e non erano bafle- 
uoli a far contrajìo alla pofjan^a Romana , cederono al tempo , & fi 
sformarono di leuar talmente tutte le cagioni della guerra, che non pur 
lafciarono loro l'ifola -, ma diedero ancho a' Romani mille dugento ta- 
lenti , accioche non gli mouejjero guerra , fbpra'l tributo , che prima 
erano conuenuti di pàgar loro neu accordo fatto in Sicilia . Tuttauia 
ferbauano lo sdegno nel petto loro per poterne a tempo far uendetta : la 
qual cofa fu la feconda et potentiRima camion di quella guerra . ^4md- Amilcare 

1 j 1 / J \, j- ■ n r • 1 padredAn 

care, poi che uide al Juo sdegno odio antico ejjere aggiunto ancho- J, iba j e Dlm 
ra lo sdegno publico di tuttofi popolo Carthaginefi , penso d'hauer buo- mico dtf 
na occafion da uendicarfi : ma fornita la guerra Jèfricana , & uedu- RoauQl . 
to l'erario efshauflo,e la po^anza Romana grandifiima t ando prima al 
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la tuerra di Spdgttdjmdginatofi con queflo me^o di metter infume tnt 
to l'apparecchio necefjdrio d far guerra co' Romani. Haueud Egli [eco 
il figliuolo Annibale , ch'dli'hord erd d'età di none anni , pa fiate (e 
colonne d'Hercole , ricourb d' Carthaginefi grdn parte dclld Spagna in 
noue anni che ui dimoro Soggiogando molte citta per for^d , & mol- 
te d'accordo , promettendo loro efìentioni , &> falue^ed . Finalmen- 
te , dipo, c'hebbe guerreggiato contra huomini crudebfiimi , & popoli 
potentifsimi 9 efponendo)i animofamente & con marauiglia dogniunoa 
tutti i pericoli maggiori , uenne a morte . Rimafe dopo lui Asdrubale 
fuo venero \ il quale preuenuto dalia morte , non potè moflrar l'animo 
fuo contra i Romani . Ma Annibale fuo figliuolo, < he f:tccefsepot,ir 
tartufa ottenne il defideno fuo , che largamente fyafc l'odio del Par 
dre*&< fodisfece al giuramento t ch'efio gli haueud fatto: il qual fu 
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co^cTo" <J*e fi può facilmente argomentare, ch'Amilcare fofse grandtfsimd 
m *°« • cagione di quefta feconda guerra Carthaginefe t anchor ch'egli morifse 
diecianni prima. Nondimeno i felici auuenimtnti c'hebbero i Car~ 
thaginefun lfpagna,& le conuentiom dell'accordo fatto pure co* Ror 
mani in lfrdgna, le quali erano che i Carthaginefi nondouefseropaf 
fare il fiume lbero,nc molefldrei Confederati de' Romani ,efsendo 
fate rotte da Annibale ,pdrue che fo fiero più pofsenti cagioni deltal- 
tre a infiammar gli animi alla guerra . Ricordauafi Annibale , che i 
Romani a torto & contra le conuentioni , e i patti , haueuano doman- 
dato^ ottenuto la Sardinia in tempo che i Cdrthdgineft erano opr 
A chi rom prefsi ; & però non uolle ofjerudre d coloro alcun pdtto , ckerdno fldr 
pc la fede, ti i primi a romperlo . Onde nell'Olimpiade cento e quaranta partiti 
diedi, che ctrtJjagù auoua di Spdgnd , hoggi dettd Qtrthatend , andò con tue* 
efler oSI r te le genti a Sagomo Jd qtkd citta era confederétd del popolo Romdno . 
tuta tede . di 1^ dall' Jb ero a pie del monte, che portegli Spdgnuoli da' Celtir 
beri , forfè un miglio lontana dal mare: la quale s'duisòdiuolere duchi 
' AUJC " V prendere per tre altri publtcirifreUi. Prtmaper leuare a' Romani U 
tyerdn^a di far guerra in ifidgM : dipoi per tenere in paura l'altr* 
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città di queUdprouincid , coft quelle c'hdueud frrefe * come tdltre , che 
Hiueudno dnchord in liberta ; l'une perche fdrebbono ftdte più fedeli V, 
t dltre perche incontinente fegli fdrebbon refe : e'I ter^p rijpetto 
trd perch'enti conofceud dipotcrficurdmente per tkuuenire pdfsdr in- 
nanzi ,f -n^hduerfi Idfcidto dietro le Tpalle dlcnn nimico . *Aquefti 
fe n'aggiunfero due altri fuoi particolari ; il primo perei/egli fperaua 
di douere accumular gran foìkma direttàri ,'per poter fene udler nel- 
l'altre tmprefe , confermar oli animi de foldati con la moltd pre- 
da ; O l'altro perguaddgnarftìa beniuolentta de' cittadini , eli erano a 
Carthagine co' doni , che delle fpoglie harebhe lor mandato . Perche 
l'ottauo mefe dopo che u'hebbepofio attorno l'affgdio , e*7» hebbe *ran- Liui 
demente fdticdt*co'Uorpo&<con l'animo , prefe finalmente ptr for- c , hc dub « li 
%d Sagonto , &* guadagno grandrfiima fomma di denari, &fcce mot- tempo del 
ti prigioni . / Romani , hauttto auifo della prefitti Sagonto , e£» de* 1,iffcdloi - 
compdgni uccifi d torto , fubito mandarono ^inéafciatori a Carthagi- g 0 ™° * S * 
ne,ddenuntiarduecofe; o che Annibale fojje dato nelle mani del Se- 
nato in pena della pace rottalo fapeffero che Ipopolo nomano intima- 
ud Idguerrd à: Carthagine fi , GU ^mbaftiatori fatta la propofla, 
nedendo che'l Senato di Cdrthdgine con dttbbie e irrefolute rifpofle olì 
andaua trattenendo , non uoleud intender lacofa t non differo più al- 
tro, fe non che il ptu attempato , facendo un'attu magnanimo , t'aliò 
un lembo della uefle,& dtfje . Noi ui portiamo qui dentro la otterrà QiL^' fu 
^ ld pdee ; eleggete qualpiu u'dqrrdda . Fu non meno animofamen- ^ F fcce ' 
f e riftujlo a quefìa noce , che douejje dar qnal gli piacefje . Fgli mo- queir atto 
Qrdndo nel uolto horror e efpduento ,qudfi hauejje hauuto la guerra ma S Dani * 
ingrembo t [coffe la uefle in me^p del Sendto , diffe che daua loro la m ° * 
guerrd: ld quale da tutti furi fpqflo dliegramente che l'dccettdudno . 
Torndti rli *Ambafc iatori a Roma, i Carthaginefi fecero intendere ad 
Annibale , che con l'efjercito douejje paffar contra i Romani : il quale 
dccrefciuto lo sdegno , e> confermata la fperan^a della fede & beni- 
uolent 'id de fuoi , mandò a intendergli animi de' popoli di Francia, per 
doue hdueud dd pdfjdre con l'efjercito; et trouatigli per le Cdgioni della 
pdffata guerra Francefe, ntmicifiimialnome Romano, intefe che' Ipaf- 
fo dell: alpi, benché fojje difficile & fatico fo,non era pero tale, che 



non 



18* LIBRO 

fi P ote IF e P A ff 4re ' Perc hc proutflo di tutte le co/e neceffarie, con un' ef- 
ferato di no uanta mila fanti, e di dodici mila cauallt pafsò l'ibero per 
uenir d far guerra in Italia: ma lafciatone parte ad Annone , &* parte 
mandatone a cafa,pajsò il P ir eneo con cinquanta mila f antivedanone 
mila canali i . 

E F F E T T O . ^ì 0 +d k 

Qucrti Co- ■«» fWlfo&i 4 '^^ 

^Honne! K E s T ^ g uerrd confentono tutti gli Scrittort,che 

z.a 5. tic. HfrSKtW l'hannoraccontata,effere fiata grauinima fopratut- 
uiu di Fa' R «ffiUI ff > ^ PoAfco to/Jo <foe cAV firf fu fi grande , 
bio.JiMar fl^&^gM che l'età pafjata non n'haueua mai fopportato la 
«JJo.d'An Bs2ìb29 maggiore : perciochc i Carthaginefi entrati in Italia 
Segone ! rnifero ilpopol Romano in grauifimo pericolo , e in un fubito vennero- 
/ppian.nel in jjp cr an%a non pur di farfi fignori delfauan^p d'Italia, ma della cit- 
Stffiri '* * Roma • Ora perche in Polibio fi defidera il fine dellim- 
ncl Iib. 17' prefe d'Annibale , Io deferiuerò folamente i capi più effentiali di que- 
Orofìood fa guerra, fin doue Polibio lafcia,ch'è alla rotta di Canne ;& mi 
& a' "gite riferbero a parlarne , fecondo il mio cofiume , con certa teftura di me- 
rh&Eutro. ne l uno<i nebreue ,fino altultimo , quando m'harò propoflo a fegui- 
nd 3 tar Liuio*& da Lui barò canato le cagioni delle guerre : ti che farà 
1 3 4 . nel fecondo mio uolume , che immediatamente feguirà dopo quejlo . 
uSuw* ***** « curiofi lettori mi feu fer anno, 0 più toflo incolperanno la mali- 
ìiki d'Ari onità de' tempi, che ci hanno rubatola grandif ima parte de libri di 
■W» 'Jj /Witoo ; ^orrdwwo Wcorrr re /rf , cW /o i^ero /«/>/>//> compiuta- 
maò<fcc£ mente alt intero de fiderio loro. Annibale dunque hauuto ordine dal 
ro guerra Senato Carthaginefe di uenir e in Italia , & aficuratofi in parte da al- 
memo Fa' cuni popoli Francefilo tAlpi,& ef\endo fi accampato pre fio alfiu- 
rio Re de me Te fino ,fece co' Romani il fatto d'arme & gli ruppe . // Confo/o 
gli llhri, o Sci p ionc t <{ 0 p Q c'hebbe rileuato una ferita , fu faluato dal figliuolo , 
kUtiteo chepoiperfopranome fu chiamato Africano . Furono piantati poi gli 
efleodone +U 0 <r riamenti al fiume Trebbia fopra i colli uicini,doue arriuato S em- 
doEmilio pronto l'altro Confalo , che di Sicilia a gran giornate di commifiion dei 
Confolo.° Senato era uenuto , confutando con Scipione delle cofe della guerra, 

Cfreffen- 
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& efjendogli felicemente riufcitd una fcardmuccid,c'hdueHdno attac- 
cata i fuoi co' faldati France fi dell'esercito d'Annibale , entrò in fu- 
ferbid & desiderio di uenir e di fdtto darme t fperando che per trouar- 
ft Scipione ammalato , t bonor fdrebbe ftdto fio . Non pareua d Sci- 
pione che foffe in dlcun modo da combattere, argomentando per diuer- 
fe ragioni efìer fdno configlio prolungdr la battaglia : al quale fi vede- 
tta ddherire Annibale (lejjo , mentre affrettandoci di far giornata, tt- 
mcHdgrdndementc dell indugio . Sempronio mojjo o dd amhitione , o 
da fofpetto di non efjer impedito dalla uenutd de' nuoui Confoli , contra 
il uoler del compagno , hebbe tanta fretta di uenir con Annibale ai fat- 
to d'arme, che fu rotto preffo Trebbid, non dltrdmente che dianzi Sy- 
pione al T efino . / Romani apparecchiato nuouo efjèrcito , chid- c, ° ^ 
tndtiglidiuti de compagni ^mandarono Gneo Seruilio ad Armino, &* do j^^t 
Caio Fldminio Confili in Thofcand alla primauerd . Flaminio giunto *i Roma 
adAre%£p,comehuomo di ferocifiima natura & defidcrofod'ac- "-J^j! 
quijlarfi Idgratid del popolo , non potè foftenere alcuna lunga dimord, ajhfccon 
ne djpettdr la uenuta del compagno. Il che ottimamente fuconfide- di g ucr . ra 
rato dd Annibale , che per le paludi dgrdn fatica era pacato in Tho- oefe^' 
fcand , & per la malignità deltarid haueua perduto un'occhio : onde 
hduendo (ìracorfo per quelle grdjjc fertili/Urne campagne , che fo- 
no frd Fiefole &* Arezzo > dipoi auuiatofi uerfo Roma , & dato 
ilguaflo d quei campi che fon frd Cortona c'I Ugo di Perugid , ai^o 
talmente l'dnimo del Confilo , che contrd'luoler de fuoi Capitani più 
ftui , i quali lo configlidudno dd affettare , uolle far giornata al lago di 
Perugia , effendo la nebbid &* l'ofcuritk grdndìfiimd . Doue non pur 
fu ama^ato egli,md con Luifuron tdglidti d pezgi quindici mila Ro- 
mani. Q^uejtd rottd cofirinfe il popolo Romano a crear Q^uinto Fa- 
bio Mdfitmo Dittdtore, & Mdrco Minutio Ruffo Mdejlro de' Caud- 
liert . Fabio haueua terminato di non tentar la fortuna della batt agita, 
ne uenir co' nimici alle mani , giudicando niuna altra falute effer rima- 
na al popolo Romano , che difender le terre dalle for^e et Annibale : 
la qudldehber ditone, fi come da principio fu giudicata paurofa,et aferit 
tdgli più d uiltd che d prudenza t co fi al fine cofirinfe ogni uno d confef- 
fitr t chc mun capitano poteva per quella imprefd ritrouarft più giudichi 
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fo,ne più coflante di Lui. Perche attendendo egli a mantener t esercitò 
Prudenza fuo fornito di foldati & di uettouagltajoguidaua femore per luoghi al- 
diQ.Fabio t l)non Jl (lift òftando mai molto da' nimicane' mai abandonandogìt : e in 
$UUO ' ciò procuraua fempre d'occupare i colli più commodi , ma non mai da- 
ua agio a' fuoi di [aitar fuora : con la cjual maniera aficurò i fuoi, 
non Jafciò mai niente di ficuro a' nimici \ percioche Fabio a poco a poco 
uolle feemar le for^e del nimico , <fr aue^are i fuoi foldati sbigotti- 
ti per le paffate feiagure , a ricono feer la uirtu fortuna loro con pie-, 
ciole uittorie . Ora entrato Annibale nell'Abruzzo , faccheggia* 
to Beneuento colonia de' Romani , prefa la citta di Telefia ,fu fer- 
raio da Fabio nelle (frette del territorio Falerno : onde Annibale ufei 
con quel memorabile flratagema d'attaccar fa/cine alle coma de* 
buoi, dato loro il fuoco , di cacciargli innanzi . Et perche occorfr 
a Fabio per camion de facrifci andare a Roma, et lafciar a Q^. Minu-* 
tw la cura dell' effercito,egli con molte parole lo conforto , che non s'in-> 
gegnaffe tanto d'offendere i nimici guanto di difender i fuoi. Ala Min* 
tio ueduti di bel mezzogiorno i nimici flr acorrer la campagna per fare 
il ricotto ,5'auiso chef offe uenuto il tempo da far bene i fatti fuor.et man 
data la caualìeria addofso a gli flracorritori , ejjo co'l reflante afjalto 
Annibale negli alloggiamenti, doue ne uccifero tanti, et a tal partito lo 
riduJJero,che fé Asdrubalenon lo foccorreua, Egli era rumato affatto. 
Q^JffJla uittoria di Minutio lo fece molto infuperbire, et ejjendo in Ro 
ma di ciò u entità la nuoua 9 et conofeiuto che fe Annibale non era flato 
uinto primario era nato per negligentia del Dittatore ,fu a Minutio da 

agg^gl^ td e ef lA ^ Amarit ^ C0M Fabio, la gualco fa perauantimai più non era 
to d'autto (lata fattdionde fi trouarono due Dittatori in un tempo. Fabio oflinato 
mi a Fa- nel fuo propofito di prima 9 non fi perdendo punto d'animo , tornò al- 
t esercito ; & hauendo diuifo le legioni con Minutio , fepararono gli 
alloggiamenti per un miglio & me%o. Ma e [fendo colto un giorno 
Minutio dati 'ajlutie d'Annibale , che con Lui la uoleua, come con Ca- 
pitan furiofo di {rettolo fa nfolutione al pigliar et un colle , Fabio lo 
foccorfe , &• fatuo non pur Lui , ma la dignità dell'Imperio Romano ► 
llchegli rejìitui l'Imperio di prima affoluto , £7* Minutio fi contentò 
d'ubidirgli; onde tornarono a fare un campo Colo. Furono creati poi Con- 
* ' * ' foli 
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foli Lucio Emilio Paolo dio Terentio Varrone : i quali effencto ar' Leggi Li- 
riuatiin Puglia nr*n lungi dal fiume Aufido , c'hora è detto Lofante* u, ° ncl h - 
fer temerità del Confolo Varrone fecero il fatto (Parme ; nel quale «< ndU 
morirono da fet tanta mila faldati de domani , da dieci mila ne furon uitadi a a 
fatti prigioni , & ne fc amparono a pena tre mila ,jrd i quali fu il Con - ]|j b p * 
folo Varrone , la cui anima fu dannofa esecrabile al popolo Roma- & Floro' 
no . Fra i morti uì fu il buon Paolo Emilio , che non uolle foprauìue- Dcl *• aI 6 - 
rea tante calamita delia patria , infteme con molti altri huomini il- sn°ó°iù* 
luflri &• Senatori di conto . Fino a qui di quejla guerra in Polibio fi co nel 9. 
troua ferino . 

CAGIONI BELLA GV ERRA FA T TA DA 
gli ^ichei ,&*dalre Filippo contraigli Etoli e i Lacedemoni: 
è chiamata communemente la guerra de Compagni . 

L PRINCIPALE Auttore^ quegli che 
primo a mio giudkio fyàrgeffe i femi & defje 
cagion di quejla guerra , Io trouo , che fu Dori- Dorimaeo 
maco Triconeo figliuolo di Nicoflrato Etolo , Tr,conco 
fpinto nondimeno da gli altri Etoli , che per co- h "gJeru 
\ il urne naturale fempre erano aue^ia uiuer di Sociale. 
rapine, andando in corfo . Percioche quejla na- 
tione , e [fendo auara ambitiofa , uolendo fodisfare agli appeti- 
ti fuoi , uiueua aguifa di crudelipme bejiie , fetida ricettar compa- 
gni ne amici , menando ogni co fa a un pari . Solamente hebbe ella 
faura d offendere Antigono re di Macedonia , mentre uiffe : ma come 
egli fu morto , non facendo efii alcuna slima di Filippo , fuo fuccefjor 
nel regno , & anchora fanciullo , cominciarono a cercare attacco da 
guerreggiar contra ipopoli della Morea per due rifatti : tuno per fo- 
disfare alla loro ingorda rapace natura , aue^a a trauagliare il 
mare &* a rubare \ &• t altro, perche in guerra fi teneuano più polen- 
ti degli Achei . Confiderato dunque , che Dorimaco fudetto, era gio- Dorimaeo 
uane wfolentifìmo &• bejlialejra gli Etoli Ji confenfo publico lo man- m " d4to * 
durono a Figalea , citta lor confederata nella Morea , fitto coperta di ' g ' 
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fargli gouernar la città ci pdefe ;mdin cfjcnxa , dccioche diligente 
mentefpiafje le cofe della Morcd. Coflui dunque prouocò da prima è 
Mefleni , anchor che foflero confederdti de gli Etoli dopo loro 
molti altri popoli , perfuadcndo a' Corfalich'andafìero per tutti quei 
luoghi rubando & mettendo ogni cofa a facco: percioche i Cor/ali uc- 
niuano a Lui per fornirfi di cofe necefarie ; md egli non hduendo net- 
touaglia ne altro , perfuadeua loro , che rubafsero il befliame de* Mef- 
feni : il che facendo cglino t &* molto più anchor a che la perfuafton non 
Mefleni fi SÌ* haueua (limolati , mandarono i Mefltni *Ambafciatori a Dorima- 
lamccano co , lamentandoci dell'ingiurie de' Corfalr.di che non tenendo egli mol- 
con Dori- cura , poiché anch' efjb era partecipe della preda .ultimamente ri- 
hngiurie tf°f e » fdrebbe andato a Mefsene fra pochi giorni , per rifondere 
riccuute alle querele date contragli Etoli . Ma poi che ui fu andato , dttefe , o 
a fchernire i querelanti , o a incaricargli d'ingiurie , o a fpauentargli 
con minacce & uiUanie . Intanto i Cor foli prefero di notte a forza un 
borgo de' Meffeni , detto Chirone , &* lo mijfero a facco , amarrando 
gli huomini , menandogli aia ledati infume con le bejlie . Di che 
i Mefjeni , tenendoft maggiormente incaricati , poi che quitti prefente 
haueuan Dorimaco , dalquale pareua loro effer beffati, lo fecero cita- 
re innanzi a' lor magi/Irati , &* alla prefenza di Scirone , che teneud 
il primo grado nella città , era molto in credito preffo i Mefjeni : il 
quale configliò che Dorimaco fofle quiui ritenuto fin tanto, ch'egli hd- 
uejje fodisfatto tutti i danni , che loro haueuan dato i Corfali . Dori- 
maco entrato in colera , moftrando che t 'ingiuria a Lui fatta , eroi 
publica a tuffigli Etoli , brauando & minacciando , in ultimo , auanti 
la fua partita , conuenne eh' ci fodisfacejje a' danni dati , reflituifje 
tutta la preda a' Mefleni . Non fi potrebbe dir con quanta malagcuo- 
U^d ci fopportdfie quefìa ingiuria ; & tanto più che Scirone andato 
Barbiti in colera , Ihaueua spregiato con tenerlo da meno di Barbita huomo 
fcuomoui U jl t fi imo fai Ad e fieni, ma di fattezze molto Cimile d Dorimaco . 

lifsimo fra ~ ; J j J n . J . >> . / . -, 

i Mefleni . Nondimeno perche quejta era ingiuria Jua particolare , &• egli perciò 
r non haueua cagion di mouergli Etoli a uendicarla pubicamente , s'a- 

uisb che foffe molto in acconcio de* fatti fuoi il persuader ciò a Scopa , 
ilqualc in luogo d'^iriflone capo degli Etoli , 0* all' bora infermo , r e- 

ncua, 
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no* di Imperio. JRitrouò dunque Scopa dafolo d filo, & lo pregò a Scept «■ 
dargli fduor contrai Mejjeni , argomentando ch'alìhora cummoda- 0°"°^* 
mente jarlo'j>otcua , poiché ficurierdno d'efjer molejldti da' Mdce- a far guer- 
ci per ejjere il Re dnchor fdnciullo in età, di die efette anni > de J^ c J 0 " a ' 
Lacedemoni non hdueuano d dubitare , poi che non haueuan lega co' c ' 
Mejjeni t ma fi ben con tutti gli altri Greci : perche niuno gli harebbe 
potuti mole/lare , ne impedire ilpafjo d 1 andar contra i Mejjeni . Gli 
propofe apprejjo l'utilità che da ciò era per nafeerne ,poi che tutto il 
paefe era ficuro , & dalle pacate guerre faluo &* fen^a offefa : &d 
ili Etoli farebbe riufeita quejla co fa carifsima t &* efso Scopa sfareb- 
be guadagnato gli animi & la beniuolen^a di tutti. S oli ui rimaneua- 
no gli ^échei ; de" quali par eua che s'hauefse da dubitar e:ma efsi quan- 
do haue fero impedito il maggio agli Etoli , harebbon dato loro cagion 
di nimicala fy* di guerra : ma fe liberamente gli haue fero lajciati an- 
dare al lor camino , farebbon paf atifino a Mefene . Haueuan fi ol- 
tra di ciò procacciato i Mejjeni la guerra , quando d'gli .Achei & a* 
Lacedemoni ,che non molto fi teneudno con gli Etoh, haueuan promefi 
fo di far lega . S copa infiammato alla guerra per le perfuafion di Do- 
rimaco , moffe quejlo mede fimo defiderio negli animi de gli amici fuoi 
intanto che, fen^a domandarne il parer de* magi/Irati, 0 d'allegare in 
publico alcuna ragione, mandò fuora fubito i Corfdli d ddnneggidre i 
Mejjeni, gli ^llbanefi ,gli •Achei, gli 13carnani , e i Mdcedoni . Gli Dieta de 
•Achei fecero* una dieta in Egio, nella qudle tutti i popoli afflitti fi fj^gj Cl 
uennero a lamentare degli Etoli > c3?* {ragli altri i Mejjeni gli prega- 
rono che iouejjero dar loro foccorfo . •Arato capitan de gli •Achei di 
fmgolar uirth e> perfettiune in ogni impreja , co//J ciuile; come mi- 
litare , promife loro d'aiutargli con patto , che dejfero i )or figliuoli 
per iflatichi. Ma uenuti poi gli .Achei a battaglia con gli Etoli nel ter- 
ritorio de* Cafiefhfurono rotti & rnefi in fuga: onde mandarono •Am- 
ba [datori a gli cibane fi , a' Beoti) , d' Eoe e fi , a gli •Acarnani , & d 
Filippo re de' Macedoni sfacendo loro intendere , che gli Etoli già due 
uolte contra le conuentioni della lega erano entrati in •Achaia ; e<7* che 
per ciò douefjero mandar foccorfo. I Lacedemoni intanto s'accoflaro- 
no agli Etoli , &• con loro fecero amicitia & lega, dnchor d che dd Fi- 
Capionidellezuerre. Pr. VoL N 
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lippo re de Macedoni di molte cofe fofjero auucrtiti, &*dlm hauefftr 
ro promejjo dì non andargli contra . Ora dopo molti auuenimenti 
Filippo re [Articolar fattioni , ch'Io artatamente trapaffo , uenendo Filippo a Co- 
di Miccio rintho , rit rotto quitti gli ^mbafciatori de Compagni , i tjuali prouede- 
Corimho* ^noalìe cofe di Grecia & tafpettauano per querelarci nuouamente 
de zji Btoli : le quali querele appartengono alla cognition di quefle ca- 
gioni . I Beoti] fi lamentauano degli Etoli, c'haueffero in tempo di pa- 
ce faccheggiato il tempio di Mineruaii Focefi , perche tutto il paefe 
d'*Anfrifo<& di Daulioda loro era ftato faccheggiato &• arfo : gli 
^carnani.perche di notte erano andati a pigliare un lor cajlello a tra- 
dimento : &gti ^ìchei , perc'haueuan prefo Carhi meffo a facco i con- 
fini de' Patrefi &* de Farefi ; rumato & arfo Cinetha ; fagliato 
il tempro di Diana , afjediato i Clttoriefi ; e in ultimo trauagliato 
Pilo in mare , Megalopoli in terra . In quejht gutfa tutti a una 
uoc e gridarono , che fi douefje mouer guerra a gli Etoli ,&* fac- 
x cefe ìa guerra de Compagni t giuflij?imamente nata dall'ingiurie , cht 
tfii a tutti haueuan fatto : la <ptal guerra Filippo fece loro intimare* 
ACcioche,op>enf afferò innanzi afa foprauenente ruma di fodisfarea 
gì' ingiuriati , o credendo di non hauer for^ebafleuoli a foJlenerla t per 
altra uia prouedefiero al fatto loro . 

1 EFFETTO. 

I | n 1 1 • Ma lilv * 1 * >\ ~> <A \ ì % \ * 1 • V ìll\ V- \ k. 4 - • \ »> Mi * • v lA \ f** w> » m 4 . , kV 

0 N douranno sdegnar fi meco i Lettori,? Io in quefle 
contrauengo all'ordine che fin qui da Aie è slato of- 
feruato , non raccontando interamente come foglio , 

1 fuccefì della guerra de Compagni : i quali efìen- 
_ do lunghifiimi & pieni di molti &* diuerfi accidenti , 

ma non però tanto notabili , quanto mi fon parft gli altri defentti <U 
Polibio nell'altre guerre , ho giudicato efier ben fatto il tacergli ; cofi 
perche pocogiouano , come quelli che non contengono in loro confulte % 
flratagemi , ajlutie , afialti , fattioni , ne esempi degni d'e/?er propofli 
af Capitani per imitatione; come anchora perche farebbono di Uttion 
poco grata agli huomim zjudicioft , Bajla folv intender che durando 

tre 
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tre anni Id guerra , hauendo co fi gli Etoli e i Lacedemoni per una 
farti , come gli *sfchei e i Macedoni per t altra ,prefe diuerfe terre » 
fatto granfimi danni , in ultimo fi uenne a trattar di pace . Per- 
cioche trouandofi Filippo re di Macedonia in *^rgo a celebrare i giuo- 
chi Nemei t gli uenne auifo di Macedonia , che i Romani haueuan ri- 
ceuuto allago di Perugia da Annibale grandifsima rotta , & ch'egli 
perciò erajtgnor della campagna . // che intendendo Demetrio Farh, Demetrio 
ch'era prcfjo Filippo,da ciò prefe occafione di pervadergli , che uolefje 
ultimar la guerra con gli Etoli , i quali uolentieri farebbono uenuti al- lippo la pa 
l'accordo , & affaltar la Schtauonia in tempo che i Romani erano *£ n ^ 
travagliati da Annibale . Q^uindi poi harebbe potuto pajjare in 
Italia , per dar principio ad acquiflar fi l'Imperio di tutto il mondo, 
che di ragione a Lui , come a difendente d'^lejjandro Magno fi 
perueniua . Perche Filippo , comegiouane animofo per natura t 
e ingordo d'allargar t Imperio , dando a ciò facilmente 
orecchio , c£* facendo con dignità negotiar la pa- 
ce da huomini prudenti . a' preghi de gli 
Etoli , nauigb preffo a Lepanto . Doue 
arriuati gli Etoli difarmati , 
fermarono la pace con 
pattoshe ciafcuno 
per tauue- 
nire 

pofjedefje quel che per althora fi ri- 
trouaua. in mano : &* cofi fu 
pojlofine alla guerra de' 
Compagn 'unon per 
altro {a mio 
giudi 

ciò ) grande , che per li popo- 
li , ch'erano collegati 
conamenduele 



L'Ino, che 
fu fatta ci- 
tta pace, fu 
roti uinti i 
Romani al 
lago di Pe- 
rugia , & 
Antioco fu 
uintol So 
ria predo 
Rafia da 
Tolomeo: 
& fu ne gli 
ani del mó 
do 1769.de 
di Roma 
J37. 
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CAGIONI DELIBA GV ER R~A TR*4 QJ^EI 
di Bi^antio , e i Rhodiotti . 



IZ^ANTIO , c/>fo/rf y}# edificata da Pau fa- 
ma re degli Spartani, 0* efjendo poi rinouata da 
Cojlantino Imperadore , fu chiamata Cojianti- 
nopoli , confentono gli Scrittori ej]ere una cittÀ 
ibnoljue- EWH FSB>P^tl folamente forte di fito y ma anchora corn- 
ai Polibio gS EflKH modtfima all'abbondanza di tutte le cofe , e/;e 
* Dione. t^SSBSSHB^^ fanno felice la uita delthuomo :&*è tal- 
mente pofla fullo dretto del Mar maggiore , che niun mercante può 
entrar , ne ufeire fen%a la uolontà de' Bi^antij : i quali per ciò fon te -r 
nuti padroni di tutte le mercantie , che fon nauìgate per commodità de 
gli huomtni , perche con le loro proprie barattano trafficano, man- 
tenendo la citta e'I paefe gr<*fp> . Per quefli rifbetti è necejjario , che 
i Greci , fe non uogliono hauer continua carejiia , co' Bi^antij diano 
fempre in amicitia e in fede : la quale , quando fofft lor rotta , o e fi 
uoleffero punto malignare , grandi [fimo danno recherebbe a tutta la 
Grecia> attefo che la uìcinan^a de* Franceft , o d'altri Barbari, a' quali 
potrebbonoaccojlarft , in tutto efcluderebbe i Greci dalla nauigation 
Bltantini ^ Mar maggiore. Perche i Bi^amij meritamente fon riueriti da' 
xiueriti da* Greci come oenef attori communi ; non pur fon riputati degni , che 
CrccK fia lor tenuto obligo , ma anchora d'ejjere aiutati fauoriti contra il 
furor de' Barbari. Bene è uer oche dalla parte fra terra fono acerba- 
mente molejlati da' popoli di Thracia , i quali fon fen^a fede &* fen- 
%a ragione , &* danno lor noia con graue perpetua guerra : U 
qual cofa fa , che i Bi^antij , hauendo il paefe più d'ogni altro 
fruttifero ,&* abbondante ,come hanno feminato i terreni ,&* fono 
fu'l farei ricolti de' frutti marauigliofi per beitela & per copia, 
gli perdono incontinente ; e in quejtaguifa , fecondo il detto del Poe- 
ta), fon tormentati dalla pena di Tantalo : percioche i Barbari ru- 
bano rumano il tutto. In quefìi tempi s'aggiun fero loro altre ca- 
lamità non punto minori, per cagion di quei Francefi , che militando 

fotto'l 
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fitto'} capitan Brenno, efjendo fcampxti da quel ?rauìf imo perico^ 
lo di Delfo , erano uenuti a fermar fi intorno a Bimani io , batteva- 
no a* Bi^antij mojjo guerra intanto, che gli haucuano cojiretti a pagar 
goMimi tributi. Ma all'ultimo efiendo i Frane e fi cacciati fin- 
ti da' T braci , O del tutto in quelle parti eflinta quella natione , * Bi- 
santi} trouandofi dalla graue^a de' tributi con fumati &* deboli, 
mandarono in\Grecia loro ~4mbafciatori a pregar quei popoli, che uo- 
lefjero in qualche parte foccorrergli nel bifogno prefente . 1 Greci per Bit tu tini 
lo più fi rifero di quejla domanda , tenendone poco conto , non uol- domanda. 
fero altramente fouuenirgli : la qual co fa sdegno fi fattamente quei di JoVorS 
Bi^antio , che penfarono con loro utile di uendicarfene . Percioche in contri gli 
un tempo mede fimo harebbon-j fatto dijpiacere a' Greci,&* a' loro bi- ^2È? 
fogni propri dato fufidio ,fe a tutti coloro,che folcauano il mar Mag- 
giore haueffero fatto parar gabella . Qjtejla ordinatone che fecero 
hBi^antij , fecondo ch'efì baueuan diuifato , parue grauifiima a tutti 
per lanouitd del fatto : & ciafeuno fi mife a darne principalmente U 
colpa a' JRhodiotti , come a quelli , che nel mare teneuano in quel tem- 
po il principato . / Rbodiot ti parte perche ci uedeuano il danno loro , 
O* parte perche i uicini fi lamentauano , di confenfo de' loro Confede- RneAetti 
rati mandarono ^mbafeiat ori a' Bi^antij a domandar la remi fiondi intimano 
quelle gabell e : ma non hauendo potuto ottener quanto uoleuano , in ul~ ^"J^* 
timo intimar on loro la guerra • 



EFFETTO. 



R *A ND E fu la Tperan^a , ch'amendue quefli po- 
poli conceperono di minijlrar quejla guerra , per le 
promeffe ,chè a gli uni &• agli altri da due Re furon 
fatte. I Rhodiotti mandarono ^4mbafciatori a Prufia 
redi Bithinia , pregandolo che uolejje aiutargli, &• 
quei di Binari t io ad^icheo . Prufia , perche odiaua per alcune cagio- 
ni i Bi^antij accetto di buona uoglia l'imprefa , &• +Acheo fimilmente 
contra i Rhodiotti . / Bì^antij entrarono con quefla confidenza uolen- 
t/eri a far guerra , moflrando incredibile ardimento , poi che *Acbeo , 
Cagione delle guerre. Pr.Vol. N iij 



Rhodioui 
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il quale fignoreggidua tutto il paefe,ch'è di qua dal mónte Tauro, & 
haueua fatto ajuo nome formidabile a tutti , baueua promefto loro di 
Thibetedi [occorrergli . Onde richiamarono di Macedonia Thibete , ch'era 
nia chiama ni P ote ^ Re PrH f tx » & perche pretendeua ragione fu'l regno di 
co di Bui Bithinia , odiaua il %jo , accioche in quefla guerra lo molejlajje , 
tini cétra i quagliandolo in cafa , non lo lafciaffe ufar fuora a [occorrere i Rho- 
' diotti , O* /o tenejje occupato a difender lo (fato fuo . Ma Prufta di 
già era uenuto a Bi^antio , & haueua prefo alcuni luoghi , te m- 
pij , predando , &* uia portando ogni cofa ; e ftracorrendo poi per quel- 
la parte dell'afta , che da' Bi^antij era pojjeduta , la mife tutta a fer- 
ro fuoco. Mancò in quejlo tempo a* Bisanti) il foccorfo d'^icheo, 
non perch'ei non uolejie , ma percioche pcrfe fletto era occupato in ue- 
der di ricattare ^ndromaco fuo Padre , che da Tolomeo re d'Egitto 
era tenuto prigione in ^4lef]andria.La qual cofa intendendo i Rhodiot- 
ti t penfarono con queflo me^p di gratificar/i *Acheo t &* di leuar la fo- 
ranea a* lor nimici d alcun foccorfo . Mandarono dunque a do- 
mandare ^indromaco a Tolomeo , ottenutolo , ad 
•Acheo lo rejiituirono , &• con quejlo benificio fc 
tobligarono in modo t che i Bisanti) perderò- 
no la lor maggiore Tperan^a . Perche 
confiderato il fatto loro , in ul- 
timo s'accordarono, et co* 
Rhodiotti, & con 
Prufiafece- 
ro pa - 
ce. 



In quefto 
tepo »C»Q 
diotti fece 
ro guerra 
fra di loro, 
uoIcuJo i 
più poflea 
ci (aggio- 
gare 1 po- 
poli più de 
boli. 
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IL QUARTO LIBRO DELLE 

CAGIONI DELLE GVERRE ANTICHE 

DI THOMASO PORCACCHI, 

TRATTE D^i GLI HI ST 0 RICl 
G II E C 1 U J^T I C H I. 




CAGIONI DELLA G V ERRA,FATTA DA CESARE 
contra Ariouifto \ & con e(Tc uanno congiunte le cagioni 
di quella , che prima fece contra gli Suizzeri : & fon 
tratte quelle dauentidue libri, che Giro- 
uano dcll'hiftoric di Dione Niceo. 

ENISSIMO fi fa , come Vinteli- 
tion mia in tutta la teflura di queftope- 
ra e {lata farà fempre , fecondo che 
più uolte fo d'hauere affermato difoprtt 
in diuerfe occafioni , da' titoli mede- 
fimi i Lettori ai giudicio haranno com- 
prefo , di deferiuer le Cagioni, dalle qua- 
li hanno hauuto principio le guerre . Ld 
qual fatica , fi come richiede grande 
{ìudio & diltgentia; cofi non può ne debbe effer diftofla fen%agiudicio t 
accioche non le manchino tutti i debiti ornamenti , onde fi poffaac- 
quijìar lode , ch'è il premio tanto da Me defiderato in ogni mio Audio ; ; 
&• acetiche chi degna di leggerla poffa con facilità , &• fen^a molto 

N iitj 
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eonfumamento di tempo efferne fatto pienamente capace . Q^uanto 
ciò mi fu fino ad hora felicemente fucceffo , uegganlo gli altri :per- 
cioche Io non uoglio non debbo in alcun modo ciò dichiarare , fi 
perche da Aie mede fimo conofco timperfcttion mia t come anchora, 
perche la modeflia,dd che Io jommamente mi glorio di far profefoone,c 
I termini della quale alla natura mia più mite no circofcritti , non me Co 
comporta . Baflimi di fodisfar per quanto pojjo il meglio alla cofeien- 
tiamia , dauifar fempre i candidi Lettori , che s' alcuna cofa de fi- 
derano nelle fatiche mie ,fark ufficio della lor corte fa farmene auer- 
tito,acCiocheIo negli altri ttolumi delle Cagioni delle guerre antiche et 
moderne, che con la gratta di Dio Fpero douer compitare, pofja emen- 
dandomi, fodisfar e algiudicio et defiderio loro . Ho fatto queJU prefa- 
tione al principio di queflo ltbro,mo[]o da due ri/petti particolari.! I pri 
mo è , perch'Io molte uolte ho congiunto fotto una tteffa narrazione le 
cagioni di f?iu duna guerra;^* raccontando la cagionerò anchora im- 
mediatamente [òggiuntoui l'effetto ,fen\a f erbat e indo l'ordine mio 
confueto. 1/ chciion ho Io fatto ad altro fine ,J r e non perche ouerohà 
trovato l'una depender dall'altra , o uero ho uoluto con una fola conti- 
nuata narratane dilettar l'animo de' Lettori , molto meglio che forfè 
non mi farebberiufcito ,fe raccontando ciafcuna cagion feparat amen- 
te , haue/ìi fatto più d'una teflura breuifìma , & dijpojlo ogni mem- 
bro dà fe (le fio , concludendolo in pochifime parole , La qual mia di- 
fj>o fittone è in pochi capi , e in quei pocln forfè adattata in modo t che 
( s'Io non m'incanno ) non doura dijpiacer punto , ne non ejjer cara . 
l'altro r i fretto , che m'ha mofsoa far quejla prefatione e t che douen- 
dolo hora defcriuer le Cagioni, & le guerre fatte da Ce far e nella Fran- 
cia , doue potrò , e£* dotte faprb Io non ufero ne nomi de' popoli de' 
luoghi altro che i nomi moderni, accioche piti chiaramente fa intefQ 
quanto fi le*ge : la qual parte non è di poca importanza , ne a Me di 
leggieri fatica . Ora per cominciar la narration dell e propofle c agio- 
pi , è da faper,ch'efsendo slato mandato Ce far e a quietare i tumulti 
della Francia , da principio non trouo queltoccafionedt guerreggiare è 
che l'animo fuo cupidamente deftderaua , fin clye non fi fu attac- 
fUnxa . tato con gli S uizgcri : i quali uedendofi crefc iuti in numero grandi f- 

ftmo,& 



Suizzeri 
mutano 
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/imo , o1trddiquefloMnonhduertdntopdefe t chebdJìafsedcdpir 
tdntd gente t penfdrono frd loro t non diuoUr mdnddrfuord moud colo- 
nia , dcaoche di qui i lor rimici non prendi fiero occdfione (tdffdltdroli 
co fi diuifi i md di leudrfi tutti , & pdfjdre in un pdefe più grande , & 
fruttifero , che non erd il loro piccolo e flcrilc . Mofii dunque dd quc* 
cld cdgione , prefero Or^etorige per lor Cdpitdno , &* drdendo tutte le 
lor terre &* habttdtioni , dnddrono per paffare il Rhoddno , &• hdbi- 
tdre prefjo l'dlpt . Aid , come fi furono decorti , che Cefitre hebbe td- 
glidto loro il ponte , &* s'dnddud mettendo in punto per impedir loro il 
pdf/o, gli mdnddrono d donunddr di poter ficurdmente pacare , prò- 
mettendo di non tonneggiar le terre de' Jtomdni. Nonhdueud Cefdrt 
driimo difdr loro dlcun pidccrt, come colui che non [e ne fiddud punto; 
md non fi troudndo dppdrecchidto d modo fuogli trdttene con ijferan- 
Trd , dicendo di uolerfene intdnto configlidr co'fuoi Pretori, e in quejìo 
me: KP fi f ece f orte di Mte l opportunità per uietdr loro il pdfio . Ciò 
uedendo tli Suturi , fi mi/èro d pafjar per il Delfi nato , & per là 
Sduoid , finche non troudrono contrdflo : md come trottato l'hebbero , 
pttgdronoper ld Borgogna , per doue pdjjdrono , & per me^o il pdefe 
$*Atun ch'è de gli Hedui dnticdmente: i qudìi uolentieri concederono 
loro ilpdjjo , con pdtto che non ddMneggidfiero il pdefe : md non offer- 
endoci SuiT^eri le conuentonij Borgognoni & quei d'^tun,man- Borgogna 
ddrom d domanddr foccorfo d Cefitre , pregdndolo, che non gli Idfcidf °' ! *£ c ; 
fiidndarein ruind. Cefitre. dubitando , non gli Sui^eri uenifiero con- g ono foc" 
trd Tolofit , <57» oltrd di ciò che non s'dccorddffero con quei popoli , in corr ° a Cc 
cdfo ch'Egli non dejje foccorfo 4 bifognofi , ajjdltò &* tdglib d pc%%j ( " c ' 
quelli Sui^^eri , c'hdueuanapdffdto ld Sond , mifie tanto Jfiduento 
dgli altri , che tentdrono di uolerfi decorddre, con patto che fofie lor 
conce fio Un pdefe , doue potefjero hdbitdre . Cefitre domandò loro gli 
Ctdtichiptr l'dccordoimd eglino fdegndti che nonfofje creduto alla lor 
fede, con la cduallerid loro diedero una rottd d qu ella di Cefitre 9 & Lui 
coflrinfero d ritirdrfi con U fdnterid in luogo dito . Qjtindi Egli non- 
dimeno incontinente diede loro addofjo , gli ruppe . I Barbari di- 
uifi in due pdrti t ritorndrono alcuni dccorddti con Cefitre t dUe loro Jldn- 
diprimd , le qudli di nuouo riedificdrono ; &glidltri , non uolcndo 
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deportarmi, andando uerfoil Rheno,e Tferando facilmente poter 
per quella uia ritornare a cafa , furono da' confederati de' Romanica- 
gliati a pe^i . Ora i Borgognoni , c*7* quelli d*Atun , uedendo che i 
fatti di Ce far e corrifpondeuano alla fperan^a prefa , ch'Egli erd 
bramofo di tirare innanzi le fue imprefe, penfarono di fargli cofa gra- 
ta , cSt- di uendicarfi de Frane efi lor uicini , da' quali era {lato loro 
ufurpato parte delpaefe , &* a' quali era lor conuenuto dare fianchi . 
Richiefero dunque Ce fare , che uoleffe dar loro aiuto : ilche di buona 
voglia Ei promife di fare . Era all'hora capo di quei Franceft ^ériou'f 
fio , confermato Re da' Romani in quel regno , ci?* da Celare fleffo , 
mentre ch'era Confolo : al quale mandando a dir Cefare , che douejje d 
lu ,0U bo° utnirt ' H Hd f l l ,aue J] e bifogno di ragionar feco , *Ariou\fìo rifyofe* 
con tra che fe Cefare lo uoleua , non era punto difconueneuole, ch'Egli andafje 
Ccfarc . d trouare Lui ,fi perche effo non gli era inferiore , come perche Cefare 
di Lui die cu a hauer bifogno . Sdegnosi Cefare contra ^4riouiflo t quaji 
hautffe ingiuriato con quella rijpofla tutti i Romani ; &* rimandogli 
indietro gli fianchi , facendogli commandamento t che non ardiftepafr 
far più nel paefe de' confederati co' Romani : ilche fece Egli non tanto 
per mettergli terrore , quanto per farlo montare in colera, come fece ; 
Vn cauahe ^ di hauer cagione di cominciar la guerra contra di Lui . ~Jrio~ 
rotto* ter* u {ft° fdegnato fieramente ,• mandò a dir molte graui e ingiurio fe parole 
minar le li a Cefare j tlquale non gli diede altra rijpofla giudicando chef offe mol- 
mi C °che c6 t0 me & 10 rijpondergu con tarmi , che con la moltiplicati delle pa- 
le ciance . rolc nane , & fuperflue . 
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% ES*AR E, auanti che *4riouiflo,ne alcun' altro pre~ 

Bifenzone ftf/sZLjWKH r -/ri i r i r ./■ • 

occupata f^rTfflfcTilv / e ntt Jl e ^uno de juoi difegni , occupo Bifen^one cit- 

<h Celare. J BjH^ ft Jy , tà di Borgogna : e intanto i fuoifoldati , hauendo intc* 

fo , cb'ufriouiflo faceua grande apparecchio , che 
^ molti altri Franceft haueuano pafato ti Rheno , efr 
molti s'eran fermati f itila rìua per combattere a' bifogni , cominciaro- 
no fortemente a temere per più rifletti . Prima perctoche i Franceft 

erano 




frano tutti certi homdcciom fmifurdti , che neltdjpetto fauno argo- 
mento d'inufitdtaforte^a brauura : dipoi perch'erano più in nu- 
mero , che i faldati Romani : e in ultimo perche l'ardimento &* le mi- 
nacce co fi pronte , che mojlrauano i Francefi, gli haueuano indotti in 
tdldiffofitione, eh argomentati ano di douer combattere più contra be- 
lile faluatiche , & affamate , che contra huomini : onde comincia- 
rono a mormorar di Cefare, poich'emendo forcati a douer far una otter 
ra , della quale non apparile alcuna determinata del Senato Jou zua- 
vo fodisfarfolamente alt ambinone del Capitano: al quale proteflauano 
di uolerfi leuar dali'imprefa abandonarlo . Cefare chiamati i/olda- Cefare pa'r 
tiatfarlamentojungamentegliperfuajeanon douer piantarlo fu'lcor h *' folda " 
fo delle felicita fue ; &* tanto difie , che niuno pm hebbe ardimento di m^uTno 
contrddirgli , come che di parere in effetto da Lui difcordajje : an^i COQtr * <*» 
mqflranJafi drditi dnimofi gli diedero occdfione di non douer pia Lui * 
indugidre d mouer l'esercito contr'^iriouiflo: il aitale uedutd la pron- 
& nimici , fi lafcio intendere che fi farebbe accordato: ma uo- 
lendo Cefare commandare , &* ^Lriouiflo non hauendo animo d ubi- 
dir e , tuno & l'altro procurò di uenirc aitarmi . / Barbari di numero 
& digrande^a di corpi , come s'è detto , erdno fuperiori : ma i fio- 
nditi gli Hdntdggidudno d'ejpemn^d & ddrmi ; ne l'ardimento loro 
trapunto difugudle dìt impeto inconftderato di quelli . Perche egual- 
mente fra loro era compartita la fperan^a la pronte^a . Ora ef- 
fondo dmendue gli efferati l'uno d fronte deltdltro,i Romani ueduto 
inimiciufcirfuorddeglidllogaidmenti, non poterono ildr fermi t ne 
hebbero tdntd pdtientid che Jofjero mefii in ordinanza: ma con molto 
impeto romore dndaron loro dddoffo per impedirgli che non po- 
tejjero Idncidr le fdette ,nelldqudl forte d'drmii Barbari haueuano 
gran confidenza ; ne ddoperdre le loro fpdde lunghe . Venne d tanto Fjtt0 # Um 
il furor (tamendue 5/1 efferati -, che fin co' pugnilo' calci,& co' mor- me oftina- 
fi , fi percoteuano , s'urtauano , &* fi sbranauano : nel che farebbono tif5Ìmo fra 
(lati uinciton i Bdrbdri , ch'dudn^dudno i Romdni di forfeit &* di ArfoiSftol 
grande^ di corpo , fe le fydde tdglienti de' Romdni non hdueffero 
fdtto udno ogni colpo nimico , & ogni per cofld di pugna , di piedi . 
^irroge a queflo t che i Francefi facendo grandifiimo impeto nella pri- 
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ma furia , non haueuano tanta forteto in refflcre , quanta in da* 
principio alla %uffa :per la qual co/a furon uinti> ma non in fuifa, cht 
per uiltàfi metteffero a fuggire : an^i fi riflrinfero infume , atte- 
fero a coprir fi con gli feudi t non facendo alcun male a* nimici,& ripa* 
rondo ch'a lor non ne fofie fatto t poiche tutto il corpo haueuano arma- 
to t fuor che il capo . Perche i fiumani , uolendofar tultimo sformo, 
gettarono a terra gli feudi , & adattandogli con impeto , hora corren- 
do , hora faltando in alto t gli tagliarono a pe^i , recandone ancho- 
ra molti morti in piedi per la tpefie^a Uro . uiriouifio abandoni 
incontinente il paefe co' fuoi caualli , fug£t uerfo il Rheno , me" 
nando feco parte de' fuoi faldati, &* parte lanciandone morta, 
Q^ueflo fine hebbe la guerra di Ce far e contra gli Sui^eri , & con- 
tro sAriouiflo : ma non termino già qui t altra ch'Egli fece co'l rtr 
flante de' popoli di % Trancia , mouendofegli tutti contra fiotto diuerfi 
Capitani ; la quale Io cefjo di raccontare , perche troppo lunga impre- 
fa farebbe : & oltra di ciò non appartiene a Me , poiché le cagioni fo- 
no quafi le medefime c'ho detto , o almeno accennato , tffendo (lato 
mandato Cefare dal Senato a fiedare i tumulti di Francia . Chi uot> 
ri ciò difìe fornente l*gg* r * » P ot ™ ricorrere , a quanto ne ficrmt 
Dione nel libro trentanouefimo & nel feguente della fua hijloria : m* 
molto meglio a quanto do efjb Cefare ne fu ferino confommo vaghe** 
%a , & con uerito ne' fuoi Commentari . Lafcio fimilmente di raccon- 
tar la guerra , che fu fatta da Craffo contra i Parthi :percioche offen- 
do (lata cagion d'efja la fua fola auaritia , non m'ha par fio conueneuor 
le oc cafone di douere effere inferita hora fra quefte t anchor chel'ej]>e- 
ditionf offe grande O* pericolo fa , e ifucce/ii d'efja notabili pi<ni di 
militari attuile &* auuenimenti . Dione la ferine nel libro quarante* 
fimo ; e Io poco appreffo la fermerò in queflo mede fimo libro , fecondo 
che da appiano ^ileffandrino potrò ritrarre : &• quiui ciafeuno potri 
ricorrere & ageuolmente efierne informato . È uero che Liuio la de- 
ferire anchora Egli ; ma ciò poliamo più tojìo defiderare , che confe- 
guire ; poiché l'ingiurie de tempi ci hanno quafi del tutto Ituata la let- 
non di quella grauipima &* fententiofifiima hijlorta : e in partieolar 
queJU di Craffo , deferitta da effo Limo nel libro ccntefimofejio . 
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CAGIONI DELL^4 GVERR^t CIVILE ÌR^4 
Cefare , &* Pompeo ; dalle quali deriuo poi 

la Monarchia in Roma. Mfe 




V ELL^4 cofi grane , &* cofi perìcolo fa guer- 
ra cimle,che con tanta ofìination d'animi fu mi- 
ntfìrata da* due principali baroni del popolo Ro- 
mano , Ce fare Pompeo , ninno ue ne ha , che 
non fappia hauere hauuto cofi l'ietti cagioni , che 
dalla cupidigia &* ambition di regnare infuoca , 
non par quafi che uifia flato alcun 'altro attac- 
co giujlo ne ragioneuo/e . Miferabil cofala chiamerei, s'Io hauefii 
ardimento in quejìo luopp di deteftar quejìa sfrenata ingordigia di fi- 
^fioreggiarci &* fe credetti dell'animo degli huomini fueller quella fal- 

3 ima profonda raaice dell 'ambii ione ; la quale in tal modo ui s'è 
arbicata, cWimpofiibil pare ilpoternela ejìirpare . Ma perche U 
declamationi fono (ontaniftimc da quejìa mia opera , però t oltra tam* 
bitton di ej]er fuperior nella Republica , al che 'Cefare Pompeo 
kfyirauano , è da faperfi , che da diuerfi capi trouo hauere hauuto de~ 
f endemia le cagioni di-quefta gucrra j quali uolentieri Io m'affatiche- 
rei di raccontare ,fe non f offe , che non noglio interrompere il mio or- 
dine . Scrino hora le Cagioni delle guerre , fecondo che le poffo, &• fo 
ritrar da\ Dione : quando poi più a bafio nel libro quinto Io defcriuerò 
quelle che fi cauano da appiano ^lefjandrino , all'hora fi uedranno le 
diuerfitd di quefli capi , &* facilmente leggendo quejie , e£* quelle , fi 
potranno paragonare . Eflendo dunque Confoli in Roma Marco Mar- 
cello, ffr Snlpitio Ruffo, <£* eficndoftato dato l'afsunto a Pompeo,che 
douefie andare a far guerra in Ifpagna, fi come ho detto che fucom- 
mefìa a Ce fare per cinque anni la Francia , Marcello , ilquale odiano. 
Cefare , &* amaua Pompeo , tratto molte cofe perche Ce fare foffe ri- 
chiamato a Roma, e innanzi al tempo rlifofie mandato lo fc ambio. *A 
ini fi oppofero Sulpitio,&* certi de' Tribuni, non parendo loro honefìo, 
eh un Prefetto fofte priuato fen^a alcun fno demerito innanzi tempo 
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del carico & honore augnatogli. Pompeo, c'haueua inuiato l eserci- 
to alla uolta di Spagna» &* come che fij?e per ciò partito di Roma,non 
haueua nondimeno minto tifar <tltalia,attendendo a cofi fatta impre- 
fa , mofìraua in apparenza di non hauer caro che Cefare f off e depojìo 9 
ma in effen\a trattaua fotto mano , che comefufje Tpirato il termine , 
il quale era homai uicino,fofJero fatte por giù tarmi a Ce fare, et com- 
mandatogli che fe ne tornafje a Roma, come huomopriuato . Ce fare, il 
qualuedeua di non potere accommoddr t animo fuo,che lungamente 
s'era aue^p a commandare , a una particolar fortuna ; temeua di 
nonuenir nelle mani de' nimici , fi mife a ordine per mantener fi nello 
fiato prefente , anchor che i nimici non uoleffero , mettendo infieme 
denari , armi , faldati , facendofi ben uolere a tutti . Non gli 
turione fu di poco giouamento tamicitia ch'ei s'acquiflò di Curione i il quale) 
cofe di Ce e fl €ft ^° d nobilfamiolia , d'ingegno acuto , molto eloquente , & libe- 
Uri gran- ralijumo , s'haueua acquijlato la beniuolentia del popolo . Cefare fa- 
difsimo p en< [ 0 ch'egli era forte indebitato , fodisfece tutti i fuoi creditori , &* 
gujuacDcn ^ i> aC q UÌ fò p er amico . Curione effendo con l'animo riuolto a Cefare. . 
con le dimoflrationi fingeua , cofi per affettar l'occafion buona da co- 
lorir le fue ragioni , come per difcoùrire in tutto & per tutto i configli 
degli auuerfari di Cefare : & pero parlaua & faceua contra di luipn 
che gli par ut tempo di difcoprirfegli fauoreuole . ^U'hora propofe , 
che tutti coloro c'haueuano l'armi in mano, le mcttefierogiu liccn- 
tiaffero ifoldati ; & quando ciò non fi facete generalmente per tutti, 
che ne ancho Cefare fojse obligato a farlo , non emendo honejio ch'ei di- 
farmato s'bauefie da mettere in man de nimici. QjfeJU propqjìd fté 
fatta da Curione , fapendo che Pompeo non u'harebbe uoluto decon- 
fentire ; & però Cefare honejìamente s'harebbe potuto ritener l'efier* 
cito . Marcello in quejlo me%p , efiendofi fdegnato contra CurioneM 
propria dut torna diede d Pompeo due legioni,fcn%ddlcund deltberdtio 
ne del Senato , per guardia della città. Pompeo, che aframente s'era 
Tompeo di feoperto nimico di Cefare , bollendogli dato già una legion di Joldati 
tenta di le utt erani , perche fe ne preualefse , non n'hauendo Egli bifogno alcuno. 
"fon" Ce hord s'duisb di uolergliela leuare ; & per fargli quel più Suino, pensò 
ur°c°. a con quella di leuargliene ancho un'altra. Fin/e dunque che Bibulo, il- 

quale 



V *A R ? O. io/ 

fiale era contra i Parthi , hauejfe bifogno difoldati ; i quali for^a era 
che fi mandaffero prejlamente, intanto che non u'haueua tempo da po- 
terne far- di nuouo : pero Ce fare , hauendone di uantagoio , poteua 
d ciò fupplire . Fece far dunque un decreto , che fojje necejjario man - 
dar foccorfo a Bibulo: & che ifoldati fi leuaffero ielfuo deltejfer- 
cito di Ce far e. Ma quando Egli fu richirflo a douer contribuir de' fuoi, 
ejfo rifpofeche fi domandaffero a Cefare , c'haueua una delle fue legio- 
ni . In queflavuifd amendue a parole , ma in effetto folamente Cefare 
diede il foccorfo per Bibulo , non hauendo Egli uoluto difubidire > ne 
contrauenire in eia al decreto ; ciò fece Eflo tanto più uolentieri , 
quanto con quejla occafione fi mife a far più foldati , qua fi uolejje rein- 
tegrar l'efjercito fmembrato . Ora que/le furono quelle legioni,che da 
Marcello per guardar la citta, a Pompeo furono confegnate: perciocht 
non fu altramente necefjario mandarle a Bibulo . Et perche ciò an- 
tenne uicino al fin delfuo Confolato , Marcello operò tanto co' fuccef- 
f ori fuoi Cornelio Lentulo t & Caio Claudio , che commandarono , ^ 
confermarono quanto Egli haueua fatto in fauor di Pompeo . In que- 
ffo me^p Curione tornò a Roma portando lettere di Cefare, per l equali Lettere il 
Egli raccontando i benifici fuoi uerfo la Republka , e feufandofi delle Ccùrc ** 
cofe che gli erano fiate oppoflc , promettena di uoler licentiar l'effer- Scnato - 
cito\on patto , che Pompeo facete il famigliarne -, il che quando riat- 
fafìero di fare , Egli protejiaua non effer conueneuolmente fatto^'ha* 
aejje a lafciar la Prefettura & licentiar teffercito Eglifolo per met- 
terfi nelle mani de* fuoi nimici . Furono in Senato molte contefe i ef- 
fendogtiammifatthft de Senatori tirati in diuerft pareri -, ma all'ulti- 
mo^ più contennero , cheferhauer Pompeo le fue genti dentro al bor- 
go é Roma , Erti foto le riteneffe , Cefare le licemiajje: nondimeno 
nolfero ancho ricoprir la ragion di Pompeo , mojìrando i Confoli di uo- 
lere Eglino ilgouerno delle genti ,per guardia della città: ma dipoi ogni 
ogni cofa concederò a Lui , dandogli denari , armi; & facendo in- 
tendere il decreto a Cefare t gli commandarono che a un giorno prefijjo 
hauefje licentiato tejjercho ; altramente farebbe caduto in pena di ri- 
bello & nimico della patria ♦ 
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ES^iR Ejlcui animo era lontaniamo da poter fop- 
portar , ch'in alcuna parte la fua dignità uenifìc fce T 
mando \ &* che con tutti i me^i prandi &* pericolofi 
■ i Munii cercauA d'accrefcer la fua or onderà , di pofìanr 
CC IlU uo\ IsSHHfl auanzare ogni altro , partito di Francia t uenne 
ullLomx alla uolta di Roma , per af aitar Pompeo altimprouifo : perciochefi 
trouaua Egli bemfimo in punto di tutte le biforne da guerra : e i fuoi 
foldati arricchiti di doni , di bottini, & di largìnpimc promefie erano 
tutti infuperbiti per le molte uittorie ottenute in Francia { &* per la 
hm*a prattica nella guerra erano tutti esercitati & di grand animo . 
Pompeo hauendo con lui qua fi tutto il Senato , e i denari del publico , 
andò a Brandito ; doue attefe a raunar foldati ; & ordino che i Con- 
fili uenifero a trouarlo, per pafìared Dura%zp,&* unire infume 
tutte le for^e , ch'ei potefic , non fi fidando di potere in Itdlid fdr con- 
traJloaCefare, che di già haueua prefola città di Corfinio , doue con 
trenta cohorti di Pompeo era dentro Domitio,a cui haueua Cefare,con 
molta Immanità perdonato. Et hauendo auifo , che Pompeo c i Confoli 
s'uniuano a Brandito , con quanta maggior prejle^a potè , con le 
fue legioni s'inuiò contra di loro . Ma di già i Confoli s'erano auuidti a 
Duralo ; oue andò una notte ancho Pompeo , montando fulle naui , 
che quiui haueua , mentre Cefare lo teneua afsediato . In quejldgutfd 
Pompeo fa Pom p eQ A l an dono la patria &* l'Italia , facendo in tutto, & per tutto 
Orarie "le cofe direttamente contrarie alla fama delle fue imprefe di prima: per- 
one impre- cioche tornando già in Italiana Brandito haueua dato licentid a' fuoi 
fedi prima Clttd ^ ni .^y rd daBranà\^p ne conduceud fuor d'I tdlidcontrdi 
medefimi. Prima d Romd haueua condotto le ricchezze deBarbd- 
ri;&hora fuor di Roma portaua quelle più ricchezze che gli erd 
pofsibile . Prima hdueua benificato molti , d7* coi fauor d'efsihaue- 
ua ridotto le nationiithfcruitH;&[hord fycrdud con l'aiuto di co- 
loro che s haueu a foggiogati , andar contra quelli t d' quali haueua fat- 
to benificio . Rima/fa a Cefare dunque l'Italia fen^a contrajlo t in ter- 
mine 
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mine di due me fi , fen^a battaglia fe nefece fignore * entrando ancho 
in Roma ; doue coi Senato giujlificò la caufafua, accufando Pompeo , 
come auttor della difeordia ; &* protejlando , che quando gli fi foflero 
mandati *Ambafciatoria trattar di pace , per Lui non fi farebbe rejìa- 
to di concluderla . Facendo ft poi crear Confolo , aperfe l'erario , 
pagò i foldati , anchor che Metello Tribuno gli faceffe contraflo. Con- 
ftderato dopo ciò di non hauere armata da tener dietro a Pompeo .diede 
ordine a tutte le bifogne per la guerra , & per la difefa di Roma , 
d'Italia : dipoi s'auuiò per andare in ifpdgna contra l 'efferato di 
Pompeo , dicendo, ch'era fano confMio andar da prima, contra l 'effer- 
ato fen\aOapitanOj & poi uolgerfi contrai Capitano , che non haut- 
ua efferato. Erano i faldati di Pompeo m ìfykgna tutti prattichi , &* Afi-anìo & 
ttalórofì ; ma i Capitani ^franio Petreio le più uolte inconftderati Petreio ci 
nel maneggio di guerra: att'mcomto Pompeo, effendo Capitano di fin^o P*"™ in 
lar prudenza et ualore,non haueua foldati fuor che nuoui et ro^i nella Pompeo.^ 
difciplina militare . Andato dunque Ce fare in Ift>agna t doue era ajpet*- 
tato da Petreio & da % Afranio , c'haueuano quattro legioni di foldati 
Romani, fen^a l'aiuto de' Confederati , nel principio fluide in gran 
pericolo , coft perche gli mancauano le uettouaglie, come perche t fiu- 
mi & tacque , per efier uerno ,gli recauano impedimento non picco- 
lo . Ma in ultimo con tanta prudenza fi feppegouemare , che fen^d 
dare agio a* nimici di uenire al fatto d'arme ,gfi flrinfe in guifa , che 
per non morir di fame ,fi refero a patti , lafciandogli le legioni,^* ha- 
tendo ej?i liberta di feruire a chi uoleffero : la qual libertà fu data an- 
cho a una parte di dette legioni , che non uolfero rimaner con Ce fare » 
continuando Eglifempre nella fua folita clemenza . Riufcirongli fe- 
licemente tutte timprefe , ch'Egli di nuouo tento per li regni di Spa- 
gna ,fin che tornando uerfo Roma hebbe auifo,che'l contrario era au- 
uenuto a'fuoi Capitani . Gaio Antonio con l'armata era fiato uinto, Capitani 
rifatto prigione da Ottauio luogotenente di Pompeo,' nel golfo di Vi*- & Celare 
netia : Bolabelìa prefjo Cor fu haueua corfo la mede ftma fortuna . Cu- J""" a * 
rione, che con due legioni era flato mandato in Affrica fu rotto, &* ta- Pompeo. 
fiata a pe^gj la maggior parte della fua gente da Giuba re della Mau 
ritania , che il regno di Fe\hoggi è domandato ; il qual Re era grande 
Cagioni dell e guerre* Pr.VoL O 
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amico di Pompeo . Ce far e, tornato a Roma t fu fitto Dittatore -, et pro~ 
tilde per governo delle prouincie nuoui Pretori jtcondo che gli parue il 
meglio , &* pofeia parti di Roma colk di Dicembre per Brandito , 
dove haueua fatto la mafia della [vagente per traghettare in Macedo- 
nia , nel qual luogo fapeua efjer Pompeo co'l fuo esercito : il quale in 
tutto quell'anno , che Cefarehaueua fatto guerra ini filagna, atten- 
dendo a far grandifiimo apparecchio d'una grofja armata , di buone 
munitioni , di denari, non haueua l'animo ad altro % eh' a torna- 
vano^ - rc xn Ita ^ A • Do P° c ^ e Ce f art f* patito di Roma , i fanciulli de' Ro- 
co del fuc- mani venuti fra loro in conteniione per giuoco , fi (Uvifero m due fat- 
ccflo J 6 ) 1 * tlom > &* pigiando il nome , l una di Pompeani, 0* l'altra di Cefaria- 
Ccfirc , fc ni , fecero, fen^arme fralort, come vna giornata; nella quale ottenne - 
Pompeo , ro vittoria coloro, che dal nome di Cefare s' erana fatti chiamare :dn 
finduUUi c ^ c 1 f tYUì *ttt' arte ^ 'indovinar e predi (fero la perdita di Pompeo, et 
Roma per la vittoria di Cefare . Ora Egli , anchor che foffe di verno , pafio il ma- 
giuoto. re t f e n%ache'rBibvlo general dell'armataci Pompeo n'havejje al- 
cvn fentore, &• prefe Apollonia con alcuni altri luoghi memi, che 
da' Pampeani non eran guardati . Intanto parendogli , ch'Antonio ^ 
evi haueva la/ciato il carico di traghettar qvei foldati , eh' a Brandi^ 
%p erano rimajli , indugiale troppo ,fi mife con troppo più ardir , che 
Ardiméto configlio fopra un legnetto ,fingendofi un mandato di Cefare, a pajjare 
* ran <TC ^ mclre P er f 4r fo^ecitar k kg 10 ™ : *l che non %iouo punto ileontrajlo 
fc r °e per fa chefece il Patron del legno , uedendofi il vento contrario . Onde efjen- 
rc folteci- dofi rinforzato iluento , &* volendo il Patrone co'l legno dar volta in 
le ' ioni dietro , Cefare [egli feoperfe , &* facendogli animo , lo perfvafe a non 
dubitare , poiché la fortvna fua l'accompagnava , qua fi Elia a punto 
foffe per quietar la tempefla . Pompeo intanto fece fuo sformo ai con- 
dvr le genti ad Apollonia , &<di paffare il fivme Af]o ; lungo le rive 
del qvale erano attendati i Cefariani ; ma ependofigli rotto il ponte, &* 
perciò Hati tagliati a pe\^i tutti coloro , c'hauevan pafiato , cadde in 
dijperatione , che cofi infelice principio hauef]ero i fuoi dxfegriv,&*pe~ 
rò fi ritirò a Duralo ; &* fermato il campo fuor della terra, fece for 
tificarlo intorno di fofii alti &* di bvone trincee . Cefare , poiché uni 
notte fi fv provato di voler dar taffalto a Dvra^o fra le paludi el ma 



re, ere- 



re , credendo pigliarlo , non pur non vii riufct il difetto , ma quafi ut 
hebbea perder la uita : onde fi parti quindi incontinente , andò in Cefare »* 
Thefiaglia , doue Pompeo lofeguitò, hauendofi promejta felice fuccef- 'ij^' 
fo per la uittoria , eh' a Duralo vii pareua hauer ricevuto . Ora in 
Thefiaglia amendue gli eserciti cominciarono a r iconofeer fi , af- 
frontar fi , defiderando Pompeo di non efier fecondo ad alcuno, & Ce- 
fare d'efìer fuperioread ogniuno dittero quefti due famofifìmi 
Baroni erano co fi eccellenti , chedifcientia& peritia nettane della 
guerra auan^auano ogni altro . Pompeo era gloriofo per le uittorie 1 ™£ r r e a fe jjj 
hauttte in mare , &• per hauer uinto l'affrica , Sertorio, Mithridate , fior"di P5 
&Tigrane ; &Cefare> perc'hauea foggiogato la Francia ,la Spagna, P C< J> & di 
& l'Inghilterra!, &. fatto con tanta fua gloria quel tanto celebrato Ce %% 
ponte fopra il Rheno . Ora emendo uenuti amen due gli eserciti alle 
mani , & attaccatoft il fatto d'arme , fu per^ran fe^ra la fortuna 
maria per tuna parte per l'altra , moflrandofi la caualleria di Pom- 
peo dT* gtiarcieri fuperiori , & la fanteria di Cefare efier migliore . 
S'incalvarono lungamente t un t altro con ifcambieuole auueni- 
mento bene Tpeflo occorfe che chi altri cacciaua,era cacciato ; tal 
uno efhaueua dato delle ferite , ne riceueua . in ultimo , poiché fen- 

montaggio ofiinatamente fi fu combattuto .Pompeo, c'haue- ' Pópco ofa 
ua il fuo e fferato per lo più di foldati sfiatici » meno cf- *° <** Ce& 
Ceratati netta vuerra, fu uinto da Cefare • &* co- * e ; fugge 

xx r • 7» • « • J r* . in Egitto 

stretto «fuggire, andò in Egitto , fperando 
da Tolomeo Re , il cui padre da. Lui 
nel regno già era flato rimejjo, 
hauer e aiuto : ma Egli , 
auifatoft di far co 
fa grata a 

*HMj^\vrv\ , - cela * 

re , fopra un legno vii fece tagliar la tefìa 
in mare; e m qttejlaguifa fini la gloria 
del gran Pompeo, &* la guerra 
che contra Cefare hauc- 

ua mini/Irato . , 
*** . O ij 



I I S Jt o 




CAGIONI DELLE DISCORDIE ET DELLA 
guerra fra, Caio Ottduio ^Auguflo , &* Marco Antonio • 

SSENDO slato amatgato Ce far e da Bruto 
e CaJ?io in Senato» Marco Antonio \ilquale afj>i- 
raua per ogni uia di uenir grande , uedendo per 
ciò nata difcordia fra i cittadini , s'affatico affai 
per accordargli , affine che niunoauanti a Imi 
con queflo me^p ft guadagnale ti dominio . Ef- 
Aotonio fendo poi (iato aperto , letto il tejlamento di 

ftamerucT ^ e f dr€ ' ^ ntomo molte cofe di propria auttorità ardì cancellarne , &* 
di Cefare . molte ue n'aggiunfe in tanto , che rubando molto bene a' priuati citta* 
dtni , a"J>upoli , &* a* Ab, mife infieme groffa fomma di denari , ad al- 
cuni uendendo le prouincie , ad altri la liberta , a taluno la Città , &* a 
molti l'efentioni . Et perche Ottauio era anchor fanciullo , come che 
da Cefare foffeftato nel tejlamento dichiarato herede , non parue ad 
Antonio di lafciarft mettere il piede innanzi nel maneggio . Ma Ot- 
tauio, non guardando a Lui , fu inuefìito deltheredita ; &* uoltando 
t animo a far cofe grandule gouernaua con maggior diltgentia et gran- 
detta d'animo di tutti glialtri,non moftr andò ji punto adirato con *An 
tomo , perche cercato hauefje d'impedirgli tinuejìitura della fuccef- 
fton di Cefare , ne perche gli hauefje rubato co fi gran fomma di denari: 
an^iattefe lungamente a procacciar fi la beniuolentiadel popolo sii- 
quale fapeua hauer grandemente a cuore l'amore , & la memoria di 
Cefare fuo Padre ; &* da queflo argpmentaua , che'l mede fimo har eb- 
be fatto con Lui fuo figliuolo , hauendo mafrimamente in odio Anto- 
nio . Perche fece quanto potè feppe , tirando la moltitudine dal- 
la fùa , ne lafciando a dietro alcuno ufficio , che le poteffe piacere » 
Ottauio gp, re car giovamento . ^iccrebbefi l'odio fra Lui , C*7* Antonio un 
da^An* to- g tOYno > c " e miniflrando Antonio ragione fopra un'alto fe*gio t co- 
nio dalla me Tribuno de' Caualieri , andò Ottauio per parlargli domeflicamen- 
Y^ tnzl te » come erd u f* t0 di far utuendo Cefare ; ma Antonio non pur non 
Jo lafcib parlare , an%i commando, troppo nel nero imperiofamente » 

a'fuoi 
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é fuoi mtniflri , che lo caccia fero fuord . Qjteflo atto difp tacque 
communemente a tutti , c£* mdfsimdmente perche dd indi in poi Otta- 
uio per generare odio contrd dimenio , nonuolle più comparire ali* 
: ikbe tdnt0 maggiormente gli faceuabemuolo il popolo . Fr4 
pochi giorni pofcia uenendo Eglino d pdrldre inficme, pdrtt<c che fifrf- 
feropdcifcdti : md nafeendo nuoui foretti e muidiefra loro , tornaro- 
no in breue allegare di prima . In (juejlo modo la città erd tuttd piena 
di confusone &• di traudglio : dttefo che d' cittddini non erd dmmini- 
ilrdtd ld ragione , poiché ciafeuno di quefli due [otto colore di mante- 
ner la liberi a , off ni cofd tirdud d un fine , eh' erd l'ingordigia di fdrfi 
Signore . Ord hauendo Antonio , eh* erd Qato fatto Confolo . prefi 
tefsercito , erd dndato a impatronirfi delld Francia : ld qual cofd di- 
Tfiacque di Sendto , & dd Marco Tullio grauifsimdmente fubiaft- c/cerone 
mdtd , non guardando Egli d parlar contrd d'Antonio , che gli erd ni- P Jr,a co °- 
mico : dd che mofso il Sendto , giudicò Antonio per nimico, &* ordinò "* 0 A " tQ " 
d Ottduio denari <$* folddti . Per ld qual co fa Egli in compagnia de' 
Confoli Hircio &< Pan fa combattè cantra d'Antonio , lo uinfc>re- 
(ìandoui morto Hircio , £7* Pan fa ferito . Qjtindi Ottauio andato 4 
JRomd , gr» dopo lungo contraflo ottenuto il Confoldto , s'imagino di 
uoler uendicdr ld morte di Ce far e fuo pddre contrd Bruto et Cafsio.ma 
perche Antonio Lepido gli hdrebbono recdto impedimento , efs§ 
penso di fdr legd con loro : &* abboccatifi tutti tre Micino d Bologna 9 
ordinarono il Triunuirato, compartendo fi-a loro t imperio del mondo. ? C^ùnut 
Et perche gliodij di ciafeun di loro contrd i particolari cittadini pot e f | U o|o' do- 
fero disfogarfi , fecero quella crudehfsimd proferittione , che fu ld ue tu que- 
morte d'un numero *rdndifsimo di udlorofi huominufrd i quali fu prò- fto abboc * 

/-...» o zi'i cameoco , 

ermo il buon Marco Tullio Cicerone , domandato dd ^Antonio dd>Ot- il p on te a 

tauio , non fen^dgran biafmo d'efso , che da Lui tanti benifici haueud L, '"° 

riceuuti . Ndcquero indi a non molto fra Ottauio , &• Antonio altre prefl™'!^* 

cagioni dodto , per dmor di Fttluid . Cojìei , efsendo moglie d'unto- iogna ucr- 

nio , &>fuocera dOttduio , maneggidud ilgouerno delle cofe in Romd {jjì^^^J 

di maniera , che niuno cofi del Senato , come della Plebe deliberaua |, u j a m4a 

contra la uolonta di lei a/cuna cofd , hauendo Ella per compagno il co- ftr »« 

gnato fuo Lucio .fratello demonio . Venuto in Roma Ottauio , ^ 

Cagioni delle guerre, Pr.VoL O iij 



tfsendo dndato Antonio in *Afid t fra pochi giorni per quefle cdgtoni 
fufcitarono difcordie frd Fulvia ti genero : percioche fendo ella info* 
ientiRima e in fopport abile , Ottavio [degnato , rinuntio la figliuola di 
Tei , giurando che da Lui anchora non era (lata cono/cinta . Di pai 
hauendo Ottavio leuatiibenia molti in Roma per premiare i faldati, 
Fuluia &* Lucio tirando dalla parte loro quelli che de* beni erano fla- 
ti privi , cercavano con queflo me^p di concitargli il popol contra. Ot- 
tavio chiamò di tvtta Italia i joldati Veterani , che uenifjero d Roma 
per decordar le differente fra Lui &* Fulvia : i quali venuti , & com- 
Sentemìa mandato eh 'vn giorno prefifjo amendue le parti dovejjero comparire 
in fiuor di 10 yudicio , Fuluia Lvcio non comparvero, e i Veterani fententia- 
cót" U Fal- rono contrA & loro , approvando per buone le ragioni di Ottavio . Di 
iria,eLucio -qui fi uenne alla guerra , Lucio non hebbe mai ardimento d'ajfron- 
da' foi * fi ^ nmico ; m<t fi bfcà «fjediare in Pcrugid, dotte cojìretto dal- 
dati uetc t*f***e, uenne d oli accordi ,( come racconterò più di folto nel libro 
tiai . quinto)^* cofi Ottauiogli perdonò rimafe in Roma dfjolvto figno- 
re . Antonio , ch'erd in Egitto , immerfo nell'dmor di Cleopatra ret- 
ila \ havvta di ciò la mova , e intefo che i Parthi , fpinti dd Ldbieno 
per Seflo Pompeo , havevano occupato tvtta td Sorid , fuorché Tiro., 
per for^d Idfciò t Egitto &* uenne in Grecid , doue trono la madre & 
Lt moglie ; &* fattofi amico di Seflo Pompeo, fi dichiarò nimico d'Ot- 
tavio : ma efjendogli morta Fulvia , celarono le cagioni dell'odio , & 
di nuovo tornarono amici. Fecero pace medefimamente con Stflo 
Pompeo \ la quale durò poco tempo ; vennero a guerra Egli Ot- 
tavio finche Seflo fvvgendofi di Sicilia in ^ffia, fu fatto morir da An- 
tonio : il quale dopo diuerfi auuenimenti , di nuovo uenne in difcordtd 
A ccufe paf con Ohmìo , dando fi tuno alt altro diuerfe imputationi . Ottavio dc- 
fate Team- cufdud Antonio, chedondffed Cleopatra tutto quel , che di ragione 
te fra Otta ? trH * nmd d ^ P 0 P°l° Romano . Antonio all'incontro fi doleva , c//Of ~ 
uio.&An- tauiohaueffe difeopcrto il te/lamento c'haueua fatto, mentre per An- 
tonio, chora Eoli era vivo . ^éooiunCefi olirà di ciò , che Ottauio, vedendo , 
come Antonio non iflimaua & non ricerca.ua fud fonila, che Od Lui 
erdflatd lafciatain Roma, la confortò ad andarlo a trovar fino in 
Egitto , e dar fi con Lui , ch'era fuo marito , for^dndol o con queflo 

mc%o 
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nte%ò t alafcUr Cleopatra: la qual co fa ella fece molto nolenti eri, 
credendo per quefia uia leuar de glianimi del fratello , del marito 
tutti i femi delle difcordie . Perche Antonio alt incontro , come di 
co fa fatta a mano da Ottauio , perch'ei ne riceuejfe di/piacere , fe ne 
rammaricala ; &* tincolpaua di più , ch'Egli hauefje ancho della di- 
gnità fua priuato Lepido , efrfattofi fuo il paefe ch'egli , e£* Seflo pof- 
fedeuano : ilche in commune doueua effer diuijo , come anchora com- 
mune doueua effer l'esercito de'foldati ch'era in Italia . Ottauio dal- 
t altra parte gli rinfacciaua il pojjejjo d'Egitto , che non haueua ot- 
tenuto altramente per forte ; &• la morte di Stjlo , che non la merita- 
ua , poiché da Lui spontaneamente gli era fiato perdonato : oltra di 
queflo haueua prefo legato con inganni il Re d'Armenia ; la qual 
cofa faceua carico al popolo Romano , ufurpatofi per fe slejfo la 
preda , dividendola più tofìo co' figliuoli di Cleopatra , che fecoi i quali 
figliuoli erano ancho da Antonio tanto fauoriti , che non s'era uerjro* 
gnato di por nome all'un (te fi Cefarione , perche fofje creduto della li- 
nea de' Ce/art , cofa grane e ignominiofa a Ottauio , a qualunque 
della fua famiglia thaueffe mai comportato. In quefia guifa ritrouan* 
do amendue nuoue cagioni di fdegno & di difcordia ,' terminarono di 
romper fi la guerra tun l'altro . 



EFFETTO. 
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'APPARECCHIO di quefla guerra fu cofi 
grande, che fcn^a dubbio auan^ò tutti gli altri appa- 
recchi delle guerre pajptte , ejjendo cofi Ottauio , 



me Antonio egualmente fauoriti aiutati da mol- 
. te, & diuerj e nationi &* popoli. Ottauio haueua in Topoli che 
fuo fauore la Francia Ja Spagna , la Schiauonia, ipopoli di Libia fuor q"^' 11 ™ 
che gli habitatori uicini a Cirene , la Sardigna , la Sicilia , & t altre Antonio. 
Ifole uicine* Et Antonio era fauorito t e aiutato da quei popoli di Afta, 
ch'ubidiuano a' Romani , dalla Thracia, dalla Grecia, dalla Macedo- 
nia, da' Cirenei , &* daltijole uicine ; & oltra di quefle quafi da tutti 
quei Re, principi,o goutrnatori,ch'cran uicini alle prouincie del popò* 

o mj 
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10 Romano, gpuernat e da Antonio . Succederò in qièeflo me^p alcune 
PronotU diuinationi pertinenti al fine di quefia guerra \ percioche fi come ifan- 

co del lue ciul/t al tempo della guerra fra Ce fare e Pompeo, fi diuifero in due far» 
C ucrra C fr! twm in ^ oma * ec ^ ?atten ^ 0 ^ a Pompeana refth perdente\cofi hora met 
Occauio & tendo fi Ottauio <& limonio a ordine per condurre a fine quefia guer- 
locooìo , r4 p ne (U medefima città di Roma i fanciulli giuocando fi diuifero in 

!ulU d *io* ^ P' irtl * ^ unx chiamando Cefariana , & l'altra Antoniana.rfr ha- 
Roma per uendo per due giorni fra lor combattuto, l Antoniana fu uintailche de 
jmoco. notQ i nniXn ^i d [ fine la uittoria d'Ottauio . Ora poiché ciafcuno de' 
due baroni fi fu meffu in ordine per quefla imprefa , Antonio fu il pri- 
mo a mouerfi,& uenne eoa molte genti nell'Ionia prouincia dell'afra 
minore alla città d'Efefo , doue haueua impoflo , che fi raunafje l'ar- 
mata per pafiare in Europa • nelqual luogo fra galee, nani da carico 
fe ne raunarono ottocento . Q^umdi pafio alti fola di Samo, doue tutti 
i Re & Tetrarchi l'affettauano con un' esercito da terra di cento mi- 
la fanti bene esercitati , &* uentidue mila caualli . Qjtefto esercito 
haueua di tal maniera accrefeiuto la pofjan^a d*s4ntomo,ch' afferma- 
no gli Scrittori , ch'I o hora fe^uo , difcqflandomi alquanto da Dione , 
come troppo rijlretto in quefla deferittione, che ftfoffe uenuto incon- 
tinente alla ho Ita d Italia, , bar ebbe pojìo Ottauio ingraniamo diflur- 
bo , come colui , che non s'era per anchor a fornito diproueder di tanta 
gente ,chefofie fiata bafieuole a combatter contra d' Antonio;ne me- 
no haueua fatto prouedimento di tutte le bifogne per cofi fatta guerra. 
La pìgritia Ma effendo Egli "andato in A ihene , u indugiò tanto, che con la fu a 
afFrcccTla ** r d*n%* affretto l'animo d'Ottauio , donale non fu punto pigro alri- 
follecicudi manente delle fue prouifioni. Mife infieme Ottauio un'esercito di 
ne d'Otca- ottanta mda fanti j celti & dtuenti mila caualli, e un'armata di dugem 
-* 1,0 ' 1 to cinquanta galee più fpedite et meglio in ordine, che quelle d'Anto- 
nio: et fattoui montar foprale fue legioni a Brandito, attrauerfandù 

11 mare, Henne a J orina , eh' è un luoao dell'Albania : & accoflan- 
do fi gli eserciti da terra, Cleopatra, la quale haueua uoluto feguita- 
re Antonio al cui parere Egli poco prudentemente fi riporta- 
ma, perfuafe, che fi doue ffe fare il fatto darme in mare , indotta 
da quefla ragione ( come fi uidepoi ) accioche più facile più spedi* 

tale 
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ita le foffe ta fuga per mare ch e per terra. . Perche Antonio fcelfe ucn~ 
udite mila foldati del fuo esercito t &* gli f e montar [oprala fua ar- 
mata ; ci medefimo feie Qttauio , non mi furando punto la battaglia 
di mare , armando le fue galee , come gli parue il meglio , racco- 
mandando a Tauro l'esercito di terra . Erano le galee d'Antonio di Armate di 
gran lunga maggiori , che quelle dOttauio : & fopr'effe u'haueua fat~ Ant ° n «° . 
tu fabricare alcune torri molto alte ,fopra le quali u era poflo gran nu- „ io *| ° tta " 
mero di foldati . Ma Ottauio haueua i fuoi legni minori, più Medi- 
ti: i quali facendo impeto con gran uelocità contra i nimict , offende- 
vano , erano preflifimi aguardarfi dalle ferite , & dall'edere of Fatt0 
feft . Perche uenuti al fatto darme prefjo a Capo f co , ch'anticamen- Tcapofico 
te fu detto il promontorio zittio , mcino al quale erano gli eserciti da iVa Otti - 
terra : le talee d'Ottauio con la molta preflexza o faceuano affondare uio,& Aa " 
quelle a sintomo ,o je ciò non ueniua lor fatto, prima che ueniffero 
alle mani , fi tirauano indietro , poi di nuouo tornauano a dar l'af- 
fali o . Tal/tolta anchora faceuano fembiante d'aff aitarne una, & ac- 
corti ft di non potere , lafciata quella da un lato ,preftif?tme affrontaua- 
jto un'altra &> l'affondauano , &• con la medefima uelocità fi uolgeua* 
no ah* altra c'haueuan lafciato , facendo in queflaguifa non picciolo no- 
cumento a' nimici . Percioche i faldati dintorno ferendo con le fec- 
ce , da prefjo non poteuano tirarle dalto a baffo , & da lontano impof 
ftbtle era che n'arriuaffcro per la prejìe^ta loro . Vfauano dunque di 
talare a baffo alcuni rampiconi di ferro , quando fi uedeuano inimici 
fotto , &* tirauano fa fi : fe ueniua lor fatto di potere attaccar quei 
rampiconi alle {alce nimiche , certa cofa è che le metteuano in ruma j 
pta efjendo queflo difegno le più uolte fallace per la molta cura 
éuuerten^a de' foldati dOttauio , erano efii poi fen\a dubbio t mal 
condotti. Nell'armata d'Antonio gli fianchi -affaticati erano i 
foldati ; e in quella d'Ottauio i noccìùeri e i galeotti -, tanto che que- 
{l i uolteggiando e fpignendo con gran prefle^ta i legni loro , fembra- 
uanocauallieri armati alla leggiera , che fopra i caualli armeggiafje- 
ro ; & quelli erano fimili a huomini d'arme . Duro queflo contraflo 
non fen^a grauif ima ucci fione damenduele parti dieci hor e t finche 
all'ultimo la fortuna t che fempre tra fiata dubbiofa , comincio 4 pie 
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Cleopatra gare dalla parte (t Antonio , fendone cagion principale Cleopatra : fa 
* ^2'°°* quale ftandoft dietro a coloro che combattevano, & effendo qua & la 
d'Antonio' sbattuta dall'onde , non uoll e attendere il fine di quel conflitto incerto t 
ma come uil fem india d'Egitto, tutta slordita tir p auro fa per il tran*- 
gito di mente sfacendo di cto fegno a! fuoi , fi diede a fuggire . *4nt o- 
mo , che fempre a Lei teneua riuoltigli occhi , come la uide hauere al- 
iate le uele , & nauigar con felici/fimo uento per ialto mare , non 
curando più U falute de' fuoi , che thonor della uittoria,fe le mifie die- 
tro, lafciando ogni co fa in abandono,mof]o ancho a ciò più da uana ere* 
den^a che i fuoi t come rotti in battaglia t fuggij]ero , che per common* 
damento di Cleopatra. Ottauio in tanto fece lanciar molti fuochi artifi- 
ciati fopra t legni de nimiciie in quella gufa abbruciandogli, fen^a dub 
Antonio lio reflò uincttore , mettendo fi i nimici in fuga , cofi perche fi uedeuan 
f^defi- P riHl del Capitano, come per che non poteuano più far contrago . ^into^ 
cos'alci- nio fuggendofi con Cleopatra in Egitto , fu perfeguitato da Ottauio : 
éc • onde uedendofi abandonato dagli amici fuoi &• da coloro c\h gli erano 
compagni , da fe medefimo s'amalo, e in grembo a Cleopatra termi- 
mi ileorfo della fua uitaiem quefta guifa rimafe la monarchia dei 
mondo ad^éugujlo . 

CAGIONI VELL^4 GVERR^i VE GL'INGLESI 
contra le lezioni Romane in Inzhilterra • 

E A CHE da qui atlanti le Cagioni delle guerre, 
ch'I o cancro da Dione, fi come faranno poche % 
cofi anchora da Lui fon raccontate fuccintamen- 
te : però doue potrò fupplire alla breuitk di Lui , 
con quel che da altri Scrittori harò ritratto , non 
curerò di deuiar dal mio proponimento *, & maf 
fimamente che gli Ruttori ch'Io feguirò, non po- 
tranno hauer luogo particolare nellopera mia . In tempo dunque, che 
logli ilicr. Claudio teneua l'Imperio ,fegli ribellò una uolta fra P altre l'i fola (tin- 
ti 8 ^hilterra : la quale d'accordo , & fen^a guerra ( benché da ciò Diottè 
dif impr fi* difeordante )fu pacificata; &fra l'altre a<rcuo!e^e,chc da Clau- 
t «ore . dw le furono fatte , affine che i principali detti fola non hauefjero ca- 
gio* 
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gion di dolerfi , U cònfiscation de' betti fu leuata uid del tutto . Morta 
che fu CUudio , &• affamo Nerone algouerno dell'Imperio , Deciano 
Camlo,il quale era procuratore in Inghilterra, pubicamente dijfe, 
che bifognaua rinouar la confi/catione , come utile all'Imperio, & ne- 
ce^aria per tenere i popoli in timor eda gualco fa altero in modo gli ani* 
mi de principali Inglefi,che fi fecero trattati di uolerfenerifcntire. 
*A quefle s'aggiugneuano altre graue^e &* opprefioni fatte da' fol- 
dati Romani , che nell'I fola dimorauano fono il Capitan Su ctonio Pao- 
lino : i quali foldati , conftderata l'infolentia & la dishonejlk de uni] 
di Roma , ch'era lor capo \ nonpoteuano , come membri , fe non difor- \ fudditi fc 
dinarfi ,&* corromper fi . Hebbero ancho daltafjcn^a del Capitano guon ico- 
gliuni &glt altri migliore occafione ;i foldati perche fi uedeuano ^ 
apertala uia alledtshonejìà loro gtlnglefi , perche s'auifauano 
dipoterfi ribellar con più lor ficurezga . Paolino , hauendo intefo che p,atone i & 
Corbolo in Leuante per lagrandew delle fue imprefe, & delle uino- £^on£ 
rie acquijlate contra i Parthi, diuemuafamofo digran nome, fpin- mò parlan 
to da quella honefla emulation di gloria , che fuole infiammar tutti gli d *£\ 
animi generofi alle magnanime attimi, penso dacquiflarfi altrettanto 0t '" 
honorc&* fama, poi che a Lui non mane ah a ardimento ne prudenza 
eguale, ma fidamente occafione . . Lafcio dunque nell'i fola d' Inghilter- 
ra quel prouedimento di gente , che gliparuebafleuole , &con grojja 
armata , & con la maggior parte de* foldati, andò ali 'acquijlo (Ultifo- QiL cft * fen 
la Mena , uicina all'I ngiiilterra : la lontananza del quale (com'ho det- cho ' firn?- 
to ) diede grand 'animo agli uni & agli altri . Ma non fu punto minor Ittrifsima 
cagione di tutto ciò il Filofofo Seneca , maejiro di Nerone : il quale di 5' b ufcp *. 
hauendo prejlato a quei popoli quattrocento mila feudi , con farne pa- amatomi 
gar loro grani ufure,s'era meffo a rifcotergli per for\a,&* con manie- mcotc neI 
re uiolente . .Accrebbe acerbamente quei defideri , Chaueuano di ri- t ^n.!?! 

Ìli f h r I f l i B.nCM OT2- 

euarjigl I ngleji , una Donna chiamata Bunduica. di fangue reale fra non ai A« 

quanti n'haueua l'Inghilterra : la quale fece loro un parlamento gra- JJfSJL* 

ui^imo & pieno d'energia,^ gli efforto alla ribellione contra i Roma - «p. xx! & 

ni,mojlrando con effìcacifiime ragioni IN Molto maggior predio ef- nd7-aca. 

fer t eccellenza della libertà che dellaferuitù;et ch'è molto più honorata l^tSl 

una libera pouerta 9 che una feruitù ricca. Qjtindi arguendo dalle Lidie. 
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mifcric , che tutti haueuan proudto ddpoi in aud ch'crdn uenuti fattoi, 
giogo de' Romani, emendo fati Tpoolidti delle loro dmplifìme rie- 
cht^xe ; & uiolentati d pdgdre dcerbifimi <& grduipmi tributi ,gti 
perfuafeanon ìnduvidr piud fdrne uendettd : percioche , fe eglino;* 
quali erdn ndti liberi , dell a lor libertà, non fdceudno uendettd , molto 
meno fi doueud Iferdr \ che U fdceflcro i lor difendenti che nafeend- 
no udfldlli. ^ppreflo fece conofeere d cidjcuno le lor for\e di tdnto 
udntdovidr quelle de' mmici , che più ficuri erdno &*piu forti i pddi- 
glionC&gli feudi de gtlntfefi , che le murd & tdrmi de Romdni ; 
& quanto di fopportdre i difdgi &• le fdtiche,gtlngte(ì d'ogni herbd, 
& d'ogni rddice fi pdfeono , d'ogni fugo fi jeruono per olio, d'ogni 
acqua peruino , & dognidlbero per cdjd : doue i Romdm dU' incontro 
non pofjono pdtir ld fdme , ne ld fetejte il freddo, ne ilcdldo,ne di {Idre 
dllo feoperto . Qjtdnto uerdmente dUd commodita de* luoghi > gli uni 
hdnnoil pdefe proprio come compdgno netid %uerrd;& gli dltri 
ih Anno fìrtniero & nimico . In ultimo concludendo , ch'eglino si dn- 
do fotto l'Imperio de' Neroni & de % Domiti] , fon fignoreggtdti dd ni- 
lif?imebdgdfct& meretrici , percioche queflo nome è proprio di co- 
loro , che nelle dishoneflà & nelle morbidezze s'immergono ;gli dece- 
fe tutti d fdr quanto elld defiderdud . 

EFFETTO. 

rpzz^ESnrR L'I À T G LESI, che per dltro defider offrimi er&- 
\ f!'^ }. s n(> d ' nrrlirfi ( entra i Romani; l'ijpcdcifiimc 
HOOiS^S P^ok*' Bunduicd sfecero l'ultimd determindtion* 
IL^BSrH di non mitre sldr più fottocoft duro giogo; mdfìpna- 
PQssssfll mente che .mentre Elldpdrldud loro, fcorgeudno t mi- 
tdndo fifoneluolto di lei , certo uiuo ardimento d'dnimo uigorofo , che 
duic * non donnei, ma fembrdud guerriero bellicoftfimo . Erd eUd (decioche 
paliti diente manchi dlld cognition di quefld mprefd ) di sldturd dltd, di uol- 
to /cu ero & dimoflrdtor de Ibellicofo cuore , di uoce ro^d &* g™fld , 
co' captili fino alle «ambe lunghi , ma dun color \che ritrdheud dltoro, 
&< portando di collo una grojjd colland d'oro , haueud und uefledipm 

colori 
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colori &• crcfte , & (opra quejle una foprauejle Mirile & trofìa . 
Tene** » oltra di ciò , in mano una lancia , con U quale , mentre parla- 
ua,et minacciofamente la fcoteua,metteua terrore a tutti.Ora, Intuen- 
do mefjo infume uno esercito di cento uenti mila- perfine , per for^a 
prefe due cittk t ch'eran tenute da' Romani, et le mi/c a facco, tagliando- 
ti a pe^i un numero infinito di per fonemi' prigioni t che furono affai, 
fece tutti quelli fchcrni che potefje maggiori , u fondo ogni maniera di 
crudeltà &• di fceleraggine . Fra l altre , mentre efii erano a banchet- Crudeltà 
tar ne 1 lor Tempi , far facrificio alla Vittoria nel bofeo, fecero ap- c£fi»r«ftt- 
piccar tutte le Donne prigione ignude -, ma di quejle più uolentier le pm JJJ ^ Bua 
nobili &* honejle ; tagliando loro le poppe , per ifcherno le cucina- 
no loro alla bocca , accioche p<trej]c , ch'elle fe le mangiafjero ,&*poi 
fattole gettare in terra a giacere , l'impalauano con pali acuti fimi . 
Paolino il capitan de' Romani , udita la nuoua di cofi fiera uccifione , 
con fretta (eneuennein Inghilterra ; &< raccolti tutti i fuoi foldati; 
penso che non foffe a proposto uenir fubito alle mani con quelle genti 
barbare <& furiofe , che di numero l'auan^auano , per lafrcfca 
vittoria erano fuperbe e sfrenate -, ma fi riferbo a più commoda occa- 
fione &• più atta a generargli uittoria . Nondimeno forcato dalla ca- 
reflia delle uettouaglie che cominciauano a mancargli , dalt impeto 
di quei Barbari , che tuttauiagli caricauano addojjo, contra fua uoglia 
venne al fatto d'arme. Era ere fiuto t esercito di Bunduica fino ai 
numero di dugento trenta mila foldati ; & quel de' Romani era cofi 
piccolo rifletto a quejlo , che di gran lunga fi conofceua inferiore . Con 
tutto ciò Paolino ne fece tre parti, accioche in diuerfi luoghi tiretti in- 
fume potefjero menar le mani ,&* cofi facilmente non hauef\ero ini- 
mici facoltà di rompergli : dipoi parlamentando fe paratamente a eia- 
feuna di quejle tre , diede loro il fegno, attaccarono il fatto d'arme, 
^indaronfi incontinente a inueflir tun l'altro, venendo i Barbari con Fatto d'ar. 
alte uoci gridando , & minacciofamente cantando ; e i Romani altin» ™ c fra ' 

• ì ■ . ■ f » ^ r-rs Romani, c 

contro ueniuano cheti & ferrati finche foffero giunti la,doue potè- gl'ioglcfi. 
uano lanciar l'armi : dopo le quali , rompendo l'ordinante denimici , 
&* entrandoui in me\o , efjendo accerchiati da gran numero di nimici, 
àit e fero a menar le mani ualorofamente.La battaglia per gran muffi 
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fu dubbia,percioche i Barbari co' carri sbaragliauano i Romani; et ef?i 
perche erano di [armati , et fen%a corale facilmente erano ributtati 
con l'armi da lanciare . I pedoni erano calpejìati da' caualieri ; & effi 
dada fanteria erano di /ordinati f>°fli tn pericolo • molti contrajta- 
uano a' carri , & da' mede fimi affai n'erano atterrati . In uh imo, do- 
po ch'amendue le parti con eguale ardimento ualore hebbero lun- 
gamente combattuto , i Romani rima fero uincitort, hauendo tagliati a 
pe^i molti de'nimici , molti hauendone fatti prigioni , e'I rimanente 
pojli in fuga . Poco dopo effendo morta Bunduica di fuo male , i tu- 
multi dell'Inghilterra in quejìaguifa furono quietati . 

CAGIONE DELL^i GV ERR.A T*ATT*A D*A 
•Adriano Imperatore contra i Giudei . 

I ERVS+AL EM città fanta, &da DIO 
amata, effendo fiata diflrutta minata da Ti- 
to , che poi fu Imperatore , in quel tempo , che 
Vefbefianofuo padre teneva t Imperio; & con la 
città disfatto il Santo Tempio in modo che non ui 
rimafe pietra fopra pietra(fecondo la profetiafat 
ta) ueduta da ^Adriano Imperatore diflrutta con 
imperito- tanta ruma, dopo t ch' egli hebbe uifitato diuerfe prouincie^li moffe com 
c per pie paf ione, e in tal guifa gli fece pietk,confiderata la grandetta in che già 

fic .?Gieru s erd trouatd » c ^ e P emo ^ colerla rifare . Et mefja in ciò ognipopwil 
lalcm . diligentia &• f> r tftc%<t* , l* fece riedificare , non fen^a grandif?imo 
contento de' Giudei . Dipoi hauendoui meffo una colonia , & fatto 
un'altro Tempio a Gioue nel luogo , doue era flato quel di DIO , mi- 
fe nome alla città Elia .Adria Capitolina . Partici , ciò fatto , di Gie- 
rufalem , & uoltandofi uerfo Europa ,giunfein Grecia, con lafua 
corte fi riduce in *Athene . / Giudei uedendolo partito, come che mol- 
to cara fofje loro fiata la riedification della lor patria, nondimeno pre- 
fero sdegno acerbifìmo di uederhabitar nella lor città nat ioni gentili e 
fìraniere \ le quali con loro non conueniffero di cerimonie , ne di coflu- 
mi , c> diuerfamente dal rito Giudaico muefjero . Pcrcioche la colo- 
nia , 




.onuni. 
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nia , che quitti era fiata lafciata da .Adriano , hauendo edificato tem- 
pi} a'fuoi Dei , non pur teneua culto differente da quel de Giudei -, ma 
anchora , inquanto poteua , tmpedtua ch'eglino , com'era lor cofìume , 
facnficajjero a DIO. Perche alterati i Giudei , affettarono d'in Giudei jé 
tender che Adriano fi fofje allontanato ; e intanto fimiferoin appa- fjno di ri t 
ticchio delle cofe , che per la guerra faceuano bifogno . Haueuano i d * 
Romani commandato loro, cft efii fabncaffero armi per benifictode 
foldati del prefidio ; le quali efii in bella proua co fi fattamente fatica- 
rono , eh' efjendo giudicate mal buone da' Romani, furono rifiutate: & 
eflipofeia per lor ufo fé le acconciarono . Come fu uenuta la nuoua , 
ch'Adriano era in Grecia , incontinente fi leuarono alla [coperta dal- 
la fuadiuotione . Ma perche non haueuano per anchora animo d'ufei- 
re in campagna contra i Romani a battaglia , pero atte fero a fortifi- 
car fi dentro a quelle terre , che perciò zjudicauano più ficure , metten- 
dovi armi & munitioni , &* uettouaglie , per poteruifi ritirare ad ogni 
tiecefìitx difender fi. Fecero ancho ad alcune slrade coperte,t'hauc- 
uanfotto t erra, per pafjare da un luogo ali 'altro, alcune buche o fenejbe 
dalla parte di fopra per potere hauer lume in cafo, che loro occorrejfe 
dar fi nafcofii . Ciò fatto , cacciarono di Giudea , di Galilea , de 
gli altri luoghi i prefidi & le guardie de' Romani, amarrandone quan- 
ti ne poteuan trouare , &* con epi uccidendo un numero grandmi- 
no di Chrijliani: di poi con loro tirarono in lega tutti i Giudei dell'al- 
tre prouincie , eh 'erano affai • 

EFFETTO, 

R O MAN I da principio non crederono , che la ri* 
bellion de' Giudei [offe di tanta importanza quanta 
giudicaron da po 'u &* pero mojìrarono di tenerne poco 
conto,&* fecondo che da loro era {limata leggieri im- 
prefa , la ilracurarono : ma come hebbero udito che 
€on loro ancho gli altriGiudei s'erano collegati che tanti de' loro 
erano siati tagliati a pe7^i,facendo ogni di fra loro raunate,configli,et 
parlamenti , tirando con la cupidigia del guadagno infinite aure né» 
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tiom a fauorirgli , terminarono di non laficiar crefcer in infinito quefla 
loro infoienti : onde Adriano Imperatore mandò conti -a di loro tutti 
i capitani migliori &• più famofi , c'haueffe ; de quali il principal f* 
Giulio Se- Giulio Seuerojeuandolo dal gouerno dell'Inghilterra, ch'egli haueud 
ucro'man- per mandarlo a quefla Spedinone . Venuto Seuero con potente efjerci- 
dato con (0 in Sorid t non hebbe ardimento di uenir co' Giudei cofi di fubito alle 
dei! G U mani iptreioche egli, come Capitan di giuùcio& d'ottima prudenza 
hebbe rifguardo prima al numero grande de nimici , & dipoi alla di- 
speratane, con la qual combatteuano,attefo che i Giudei erano di cofi 
oflmata durerà , che fi come la lor legge , auanti che fof]e annullata 
con Unuoua legge di CIESV CHRISTO Seruatornoflro,era 
da loro facilmente abandonata per altra legge nana &* di perdutone . 
douentando efisi idolatri ; cofi poi che fu introdotta la religion Chriflta- 
na,& che non doueuano più ojferuar la loro, come quella che di già erd 
Spirata , e*7* con fumata , entrarono in tanta ojlinatione , che non uol- 
Giudeio(H f ero mdl abandonarla,per pafiarea un'altra ^combatterono per 
ioHegee* V'U* fino all' ultima ruma : nella qual perfida ojlinatione uedefi cht 
' fino aldi dhoggianchora durano. Di ciò dunque fiorettando Giulio 
Seuero, (eparatamente gli af\altò mpiu luoghi congran numero di fal- 
dati &* di ualorofi Capitani ; & tolfe loro non pur le uettouaglie , ma 
anchora ferrò in più uoltei pa]si,accioche per deaero affatto la Spera»- 
^adhaucrne. Tardò per cofi fatti rifpetti in quefla imprefa molto 
più che, o l'animò-^ defiderio de foldati non era , o chel giudicto di 
molti altri non credeua ; ma inuero con molto minor pericolo di quel » 
fharebbe fatto un'altro, o meu prudente di Lui, opiu follecito a menar 
le mani . Onde egli in tal maniera in ultimo gli amaz&ò malcon- 
dttjìe , che pochissimi fe ne faluarono , hauendo loro gettate a terra fin 
dalle fondamenta cinquanta caflclla forttfsime &* ben munite, con un 
numero ?randtfsimo di borghi . il numero de morti arriuò alla fòm- 
ma di più di cinquanta mila perfone , parte morte nelle feorrerie, par- 
te nelle fcaramitcce , & parte in altre fan ioni più groj]e\fen%a quel- 
liche morirono di fame , di pefle , & di fuoco , che furono infiniti . 
In quefla guifa reflò disfatto qua fi tutto il paefe de' Giudei , &* fu\ 
fornita à domare poco meno che annullar quella naùone % chr 
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ttn lattiti ofì'ination d'animo haueua combattuto : & fu fatto un de- Decreto 
xreto pubico , che per innanzi in Gieru falem non potefje più baùtta* Jjjjjj* 1 
re alcun Giudeo. 

CAGIONI VELL^i NIMICITI^Ì ET GVERR^i 
fra Si face &• Mapnifja amendue Rem Libia : fon 
tratte qurfle da' libri delle guerre anit- 
re d 'Appiano ^lefjandrino . 

ON TRO V^N D O prejjo doppiano in 
queflo libro coft deferitte le cagioni della fecon- 
da guerra Cartbaginefc , come trono l'altre ; 
\ fapendo Jodhauer fodis fatto aldeftderio degli 
| Audio fi ne* libri di [opra , 0* forfè meglio douer 
fodisfargli ne* feguenti , ho fmembrato la narra- 
I itone di quefia guerra de ferina da appiano , c> 
n*ho canato la cagion di quefia di Siface &• di Mapimffa : la qualtut- 
tauia uoglto & perfuado che fia accettata , come parte , o membro di 
quella feconda guerra fra i Romani e i Carthagineft , cb'effcndo prin- 
cipiata nella Spagna, in quella parte , che chiamano lbena,fu profegui*- 
ta m Italia da Annibale , &* ultimamente da Scipione fu condotta 4 ' 
fine in Libia : doue , eflendo egli uenuto al fatto d'arme , e in ef]o com- 
battuto da foto a folo con Annibale, al fine rimaflo fuperiore ,pror 
pofe & conclufe la pace co' Carthagineft : la quale fu l'ultimo termine 
di quella feconda guerra , che in tanto pericolo haueua pojlo l'Imperio 
Romano . Perctoche i Romani conftderato i danni riceuuti in Italia , 
dopo molte contefe fra di loro , penfarono che fofje buono &• falcife- 
ro configlio ,fe quelle ruine che da Annibale erano (late date alla città . . j. 
di Roma , fofjero da loro con egual conditione trasferite addojjoa Car- tuo nel hb. 
thagine , accioche tale ella rtceuefje^ quale haueua dato. Perche fu ,,,utr, e 
mandato Scipione figliuolo di quel Cornelio, che mori in Jfbagna,a uen- Scipione 1 ! 
dicar fa morte del Padre &* l'ingiuria della patria, in Libia i doue re- Orofionei 
gnando alt bora quefli due Re Siface Mafiimfla , in quefla guerra J^J^Jf 
uennero per fi fatta cagione a conte fa . / Carthagineft ueduto l'efler- j.a capi f . 
Cagioni de He guerre, PrVoL P 
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c/Vo Romano in Libia t portando grande amore a Mafiìrìtf]a,nodrb- 
to ammaefìrato in Carthagine , gli \ diedero diconfenfo publico per 
moglie Sofonisba , figliuola d*Asdrubale di Gifgone de* primi nobili 
della città giovane per la fua beltà molto nominata per tutta Li- 
bi* . Di Lei era fieramente innamorato il Re Siface : il quale lyauuta 
la nuoua di quejìe no^e ,fent\ grauifiimo dolore , come colui , ch'ef- 
fendo amico de' Carthaginefi ,fj>eraua hauerla per fua. Onde mojjo da 
gclofia et da sdegnosi parti dall' amicitia de' Carthaginefi & accoflofti 
Siface per * Scipione . / Carthaginefi , parendo loro che foffe digrandijìima int- 

amor diSo portanza la perdita di x fi fatto amico 'quale era Siface , conofeendo 
fonisbafiS > , r n r Y r / J ih • l J J 

accorta a* la cagion ai quejta [ubila fua alienation dauamicitta loro aeriuarda 

Romani, e ' Sofonisba , terminarono di torla a Mafiinifja darla a Siface >fen%a 

p .°rU to [ nj farlo altramente faper ne a MaRiniffa, ne ad \Asdrubale . Perche 

a' Carena- > . . . J j. J . '/ , . , . . 

ginefi. fatto ciò intender f ecrei amente a Sijace f O* trouatuloacio ai mot- 
to buona uoglta confentiente,glie la promifero; eglifubito la feden- 
te notte parti di nafeoflo co' fuoi del campo di Scipione , &* andò a ce- 
lebrar le defiderate nozge . Mafiiniffa , il quale era andato alt effer- 
ato de' Carthaginefi in iberia , hauuta quefla nuoua , prefo dagra - 
nifiimo sdegno , incontinente partito di la t andò a congiugner fi &afar 
lega con Scipione , fchifando con fomma prudenza l'tnfidie , che da 
^Asdrubale gli erano siate tefe nel partir ch'ei fece d'ibcria . In que- 
sta ouifa non tanto uenne nimico di Siface , quanto de' Carthaginefi : i 
quali combattendo fola co* Romani , fono efclufi da quejìa cagione\on- 
de folamcnte è da Joggiugner l'effetto di quel ch'ei fece contra Siface > 
dopo che fi /ara -raccontata la cagione d'un' altro sdegno nato fra lo- 
ro . Pcrcioche Siface infofpettito, per dubbio, c'haueua di Mafiiniffa* 
fimulò molto contra il bi fogno de' Carthaginefi & fi*o , d'efierfor^a* 
to a tornar nel regno per prouedere ad alcune cofe. Doue tornato , 
ueduto in che termine fofje la guerra fra i Romani e i Carthagine fi % co- 
mincib a ragionar di uolergli rappacificare infieme : e in queflo me%o 
tento di ridurre alla deuotion fua il re -Mafiinif\a , promettendogli non 

Sifàceteo- pur di confermarlo nel regno de' Maffulù t maanchoradi dargli di tre 

ta di fare r r r „ n i ^ t ■ rr i i r> 

amaxzarc /«e JoreUe quella, che pmgli piace] je per moglie . Tuttauia diede groj- 
Maisiniila. fa, fomma doro al meffo , &gtimpofe di fecreto , che quando Mafii- 

mfsx 



MÌffanon uolefje accordarfi con Lui, egli corrompere qudhh'uno de* 
fuoi ferui , accioche t auuelenafje , o dmd^tdfe con ferro: ma la pra- 
tica non potè fortir t effetto bramato ; anzj il feruo corrotteti c'hd- 
ueua promefo d'ucciderlo 9 riuelò il tutto a Mafstnifjd: il che decreb- 
be lo sdegno dell'uno &* dell altro . 
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EFFETTO. 





~A V E V*A Scipione di notte afsdltdto & rotto l* ef- 
ferato d'^4sdrubdle & di Sifdce , & tagliato a pe^jti 
poco meno di trenta mila faldati , fattone molti 
prigioni , qudndo Mdfsinifsd , ch'erd dlle fldn\e pref- 
l fo a Siface , // ejudle haueua penetrato ne' luoghi più a 
dentro delld Libid ,fece intendere a Scipione, che uolefse concedergli la 
ter^d pdrte del fuo efsercito;perciochegliprometteud di recargli gran 
frutto . Scipione gli mandò Lelio con le genti , 0* Mdfsinifsd con in- 
credibil pre]ìe^.\a andò ad affrontar Siface, che per all' bora non teme- 
va fimile infulto : il (juale conofeendo di non poter refìjìer a tanta for- 
%a , ne pafsar di la da un fiume per fuggir fi , forcatamente uenne alle 
mani: e in quefld f anione s'affronto da folo a folo con Mafsinifsa,com- Mafsmifli 
battendo amendue con egual uirtu ualore . Mentre che tjuefli due «ftonu 
Re animo/amente combatteudno a corpo a corpo, l'efsercito di Siface , s,tacc * 
uoltandole fpalle ,pafsb il fiume ; e in tanto un faldato di Mdfsinifsd 
ama^ò il caual [otto a Siface in modo, che per quefìa feiagura Siface 
rimafe prigione di Mafsimfsa,et con Lui uno de figliuoli : i ejuali amen 
due furono mandati a Scipione,^ da Lui a Roma. Efsi conquiflarono 
poi dopo la rotta, Cirtd redi citta di Siface , la quale mando ^ìmbafeid» 
.tori d Mdfsinifsa ad offerirgli tutto il regno :&* egli l'accetto cele- 
brando un'altra uolta le no^ce con Sofomsba . Ma intendendo poi, che SofWiU 
Scipione , come fua prigione™ la uoleud mdndare d Roma , egli le fe- «'"«Icnò 
ce prendere il ueleno i &• Siface condotto a Roma , finì la fua uita fra fc/menati 
i franagli ,preft per le difeordie de' Senatori fopra del fatto fuo % io tuo ufo. 
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CAGIONI DELLA TERZA ET VLTlMA 
grauifsima &* ojlmattfsima *uerra Cartilagine/c ,frai 
Romani e i Carthagmefi , la quii tenne t ajfsedw 
tre anni marno a Carthagm . 



Mpe^MH A R T HAG I A T E cr.t ternata già dopo U 
Fuc » ae 1 !l a K»5sÌg ^affll feconda rucrra ,che co' Romani haueua fattoi, 

do 383*5 . & Ef vTjk y^gBW al fommo delia potemia et dignità, quando i Car- 
di Roma 1 IppWSHJ!^ thavinefi c ominciarono fra loro a diuiderfi in 
rimio & ■fch^B BPjSM fattioni, fedendo alcuni la parte de' Romani, al- 
SoI,no Jl B£«&2i&fi32§Bl tri quella di Mafiimffa , & altri accojlandof al 
cono do; , ^ ^ ^ Romani teneua Annone il grande : con Mafiinifla An- 
nibale Saro :&* col popolo Amilcare Samitcefr Cart alone . QjteJU 
capi di fati ioni tanto fecero , che perfnafero a Canalone, che douefse 
mouer guerra aMafsimfla; la quale in queflaruifa nacque grauifsima 
fra Lui e i Carthagmefi t fin che i Romani , ricTnefli da loro, che douef- 
fero por fine a quejie liti , mandarono Ambafciatori a Mafsinifja,con 
CatoneCc f cCrttd commissione pero, che doueffero fauortrlo,fra i quali fu Catone 
forino! C Cen forino . Ma non hauendo uoluto i Carthaginefi liberamente rimet- 
ter in loro le dtfferentie,gliAmbafciatori feufandofi di non poter drit- 
tamente giudicare, fe le parti non s'accordauano,fi rifolfero di uoler tor 
nare a Roma . Nondimeno uedendo prima diligentifiimamente il paefe 
la citta di Carthagine efjer tanto crtfciuta in fiore e in grandezza , 
fe ne maravigliarono affai ; tornati riferirono ciafeuna cofa per or- 
dine al Senato . Si co mmofjero grandemente i Senatori ciò intendendo , 
non meno per fofpetto g^gelofia, che per odio e inuidia , c'haueuano di 
ueder quella citta di co fi poca fede et tanto uicina all'I mperio loro , in 
cofi breue tempo efjer crefeiuta, et ogni di più cref cere inpofìan^a e in 
ricchezze . Perche s'auifarono efser ben fatto il proueder , che di 
nuouoi Carthannefi più non mette fiero a quel rifico i Romani, al 
quale già altre uolte gli haueuano mefsL In quefiome\o Mafsinifsa 
travagliando con guerra i Carthaginefi ,gli uinfe con pochi fen^a col- 
fo di sfxda , hauendogli riflretti in un luogo & fatti morir di fame 

&di 
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& dipefle : il numero de* quali era da cinttuanf otto mila, & ne cam- 
parono molti pochi , infieme con *Asdru\>ale lor Capitano. Perche i 
Carthagmefi ridotti per opera di Mafsinifja a tal calamità , haueuano 
di Lui gran paura , &• per conto di Lui magojormente de* Romani , i Romaqr, 
antichi &* naturalifsimi lor nimicij quali troppo apertamente l'hauc e ! Cariba- 
man fauorito in quejla imprefa . Qjéejla lor paura diuenne maggio- f ^«iSì 
re , poi c'hebbero intefo , come in un fttbito i Romani per tutta Italia & naturali 
faceuanpnte ,quafi loro foprajlefje qualche gran pericolo: onde bra- ™™ ci frA 
mofi di leuar loro ogni occafion di guerra , & placargli da ogni parte . ° r °' 
diedero bando a tutti coloro, ch'erano flati auttori della guerra con 
Mafimifja , uolendo a' Romani pervadere , ch'efit perfeuerauan nel- 
tamicitia loro. Mandarono poi ^imballatori a Roma ad accufar 
Mafslnijfa , ch'era (lato feduttor d'una parte de lor cittadini ; hauc- 
ua amtrafatto a* capitoli della pace; occupato gran parte del lor domi- 
nio condotto con la fua perfidia la lor città ad efirema miferid, 
riempiendola di feditioni &< discordie ciudi . // Senato rijbofe lor fem- 
pre dubbio in modo ch'efi non feppero mai intender la uolontàfua . In- 
tanto la citta dVticaJa quale inLibia dopo Carthagine è la prima.net Vt i ca n n 
lontana da efja più che fette miglia et me\o,hauendo amichi fimo odia ^Romani. 
contra i Cartilagine fi, fi ribellò loro t et mandò ^mbafciatori a offerir fi 
al S enato Romano : il quale perch'era di già tutto riuolto a quella vuer 
ra, et conofceua quella città fortifiima ejfer molto a propofito fuo fac- 
cettò mlentieri, et creò Capitani di quejla guerra i Confoli Marco Ma- 
rnilo, & Lucio Martio : i quali andarono in Sicilia per paffare a Vttcd. 
I Carthagmefi mar aulgllatifi fortemente di quejla inaspettata nuoua, 
& trouandofi sforniti d'armata , &• difoldati, e f]ere opprefsi dada 
fame in modo , che quando foflcro ajjediati , non potrebbono foppor 
tar t afjedio, mandarono a placargli animi de' Senatori a Roma t per ri- 
tirargli da quejla imprefa . // Senato dijje ch'ef i douefjèro mandare 
fra trenta giorni a' Con foli in Sicilia trecento de' lor più nobili figliuoli 
per islatichi . il che intendendo i Carthagmefi , quantunque mal fe ne CaronCeo 
fidaffero, pur gli mandarono : e i Confoli fublto navigarono a Vtica t et Cori ?° j c - 
pitntaruno quotigli alloggiamenti : doue Catone Cenfor 'ino <£ ordine de* cVr th«i? 
Confoli rifpofe un'altra uolta a' Carthagineft t c'hauendo eglino defiderio »cfl . 
Cagione delie guerre, Pr.Vol. P iij 
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d'ubidire a* Romani , &* di ilare in pace , l'armi non erano loro piti 
necejjarie . In fontina cattarono di Carthagine tutte l'armi di tutte le 
forti \ &* ciò fatto , commandò loro , che douefjero tutti fgombrar 
della citta di Cartilagine ,&* abandonatala , trasferir fi altrouc,&* 
edificar nuoua città lontana dal mare , dicendo chela commodita del 
mare era (lata fempre cagione di fargli infuperbire , e inalbar t ani- 
mo alle rapine: il che in ultimo gli haueua condotti a quel termine. La 
qualcofa fi uerificaua per le fortune pafiate della perdita di Sicilia, 
dell'armata mandata in iberia , de' mercanti Italiani fatti prigioni, 
per altri cafi , come auuiene a coloro , c'habitano le terre maritime : i 
quali per naturale ambinone , fono fempre ingordi d occupar l'altrui , 
rifletto alla commodita &* alla facilità del mare : &> per queflo e pi» 
fteuro &* più slabile il uiuer ne' luoghi fra terra .fecondo che f> per 
l'agricoltura &* per l'arti fi dimojtra . Conclufe in ultimo Catom % ef- 
ftruolontàdel Senato, che i Carthaginefi per cento slatti/. , che fono 
dodici mirlia &> me^a , habitaffero lontani dal mare>&* che eleggen- 
doft eglino quel luogo che più piacele loro , liberi ef enti potefjerù 
goder le lor le*zj;&* edificando un'altra città uoleua che del tutto Cdr~ 
thaginefafje ffiianata fino da' fondamenti . 

EFFETTO. 
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DITO il commandamento de Con foli , rimafero dd 
principio i Carthagineft slupidi &* come infenfati , ne 
f apendo a che partito appigliarfi , effendone tutti in 
quello ifiante fcarfi , amaramente cominciarono a la* 
mentarfi delle loro feiagure , effendo ogni cofa piena di 
confufione , &• di tumulto . Ma poi , dopo che quel primo loro slupo- 
re &* ftlentio fi fu fuanito &• rotto; dopo che furon celate le que- 
rele cofi contra coloro, c'haueuano confultato di dargli slatichi a' Ro- 
mani , come contragli ^imbafeiatorinuntij del maìe,& fin contri 
gli Dei , come impotenti alla difefa della lor mifera patria , il Senato 
commando che fi ferrafjero tutte le porte della città ,& fi caricafft- 
ro le mura di fafì : & pofla da parte ogni uiltà d animo, ripr efero tut~ 
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ti il f ìlito uigore, apparecchiandofi gagliardamente alla difefa . Tut- 
ti i ferui , ch'era» prejjo dijoro , furon fatti liberi , accioche con più 
ardimento &* fede coml>attef[eroi& mandarono ^mbafciatori ad 
•Asdrubale , che da loro già era (iato cacciato , alt bora fi trouaua 
un' esercito di meglio che Menti mila perfine , a predarlo , che fcorda- 
tofi d'orni ingiuria battuta dal popolo Carthaginefe , uoleffe antepor la 
falute della patria , ch'era alte/iremo , ad ogni fra p articolar fodtsfat- 
tione : il che accettò egli uolentieri , pigliando la difefa dell'infelice pa- 
tria . Mandarono poi a chieder tregua per trenta giorni a' Con foli ; 
ma non hauendo potuto ottenerla , in tanto maraviglio fi ardir mu. 
tation d'animo fi folleuarono t che unitamente congiurar on tutti di uo- 
ler Jopportare ogni affanno & ogni fatica fino alla morte . Di qui fa- 
cilmente fi congettura ejjèr uertfima la fententia di coloro , c'hanno. Vegetio 
detto, come Chi è ferrato d 'ognintorno dalle necefita,per diftera-, ne] j 'f>.j. 
tione prende ardimento quando non u' ha più alcuna Speranza , £ u £ ,onel 
fino alla Paura medefima da di mano allarmi . Percioche chi è (Ira- Ouid!°n* 
fcinato da' fuoi fati aduna calamita, che <erca egli altro che quanto ldcI> óto. 
da Lui chieggono i fati ì ^quefla uolonta laro , s'ubidtfce uolentieri; * 



ma] nondimeno due cofe per lo più fi ricercano , la fodisfattton della < . dell- 
vendetta, & tacere/cimento dell'honore con la morte gloriofa : la f a "" cG,u 
quale fopra tutti cercarono in queji'ultimo i Carthaginefi ^attendendo p?. 17. enei 
con fomma dtligentia e ftudio alle prouifion necejjartc, &* facendo 3-acap.io. 
fabricare armi d'ogni forte , & esercitar non pur gli huomini , ma 
anchor le donne in tutte le faccende di guerra ; nelle quali fi conobbe 
l'animo fità & ardimento loro , quando emendo flato dato l'affalto da* 
Confili tre uulte alla città difarmata , ej?i ogni uolta con gran ualoregli 
ributtarono. Et quantunque le macchine dell ejjerc ito gtttaJJero% 
mura di Cartilagine a terra , eglino la notte nondimeno in concorrenza 
le rifaceuano . Rijplende chiaramente in quefla guerra et afjedio ilua dì qucfto 
lor diScipionc t che poi s'acquiflo il fopranome d'africano: ilquale ejjen Scipione 
do Tribuno de' caualieripiu mite Con la fua prudenza et animo fita fai- "jjjfjj 
uò i Romani & ojfefe i Carthaginefi intanto, che in Lui fi conobbe mi- prc^f Vei 
glior confitto , che nel Confilo . Egli fu quello , che teneua in timore ,c, .° Piter - 
Imikone detto Famea Carthaginefe ,• ilquale con alcuni fuoi {landò il 
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^ra del tempo fiafcojìo ne* bofchi , comeuedeuail bello fàltaua fuor a., 
danneggiaua i Romani : ma però non hebbe mai animo d'affrontarfi 
con Scipione ; dal quale in ultimo fu pur tirato dalla parte fua , facen- 
dolo amico del popolo Romano . Egli fwqkello , che faluò l'efferato , 
quando Manilio , hauendo paffato il fiume per andare a Nefri , /* af- 
famato , quafi rotto da idsdrubalc : c£* dipoi cauo falue delle mani 

Valore, & nm ici quattro fchiere di faldati, che da' Cardatine fi Copra un 

prudenza 1 rr' , ' J . f & J J i 

di Scipio- P 0 ^*** 0 erano affediati \fs* ciò fece egli ueramente con non minor 

ce . ualore che prudenza , hauendo tutti gli altri con figliato , che fi douef- 
fero lafciarein abandono, per non mettere a rifico tutto ti refiante del- 
lo efferato . La quale ofa lo fece non folamente amar da 1 fuoi ; ma 
anchora honorare &* ammirar da ^sdrubale nimico ; &* pnffo il Se- 
nato Romano tanto gli acquijiò di riputatane di credito , che do- 
ueniofi mandar lo fc ambio a Manilio , &* effendo Scipione in Roma , 
contra le coflitutioni &* leg^i loro , perche non era ancho in eia , fi» 
creato Confolo , paffato pero l'altro anno , nel quale dopo Manilio era 
{iato credito per quejìa imprefa Calfurnio Fifone , che fu poi rotto a 
Ijpergeta , Confolo,&* Lucio Mancino capitano dell'armata . Scipio- 
Scipione ne dunque andato Confilo a Carthagine > la prima cofa uolle dinanzi a 
ereato Co Rocchi leuarfi tutti gli ojìacolt de' popoli &* delle città uicine , che 
S'al'tem fo^f^/flrf/io dall' ejpugnation di Carthaginel &* dopo che gli hebbe 
po. rotti &* prefo le città , in ultimo fi rifolfc di uuler pigliar Carta- 
gine ftefja , Et hauendole tolto ogni uia da potere hauer uettouaglta , 
la nduffe in eflrema carefìia di tutte le cofe . Vlt imamente dato l'af- 
falto al porto Cotone , &* fatto fene patrone, anchor che da ^4sdrubale 
f li f offe fatta grandifiima refiflen^a , difefa , prefe la città & poi 
la rocca , chiamata Birfa : doue hauendo attaccato il fuoco , per fette 
Carthagi- tj orn * continui , diede a 1 fuoi uincitori un mifero fpettacolo della uarie- 
ne disfatta tà di fortuna , effendo ogni pietra diuentata cenere , tanno fette cento 
& rumata. ^ Q ch'ella era data edificataci quarto dopo che quefìa guerra ha- 
ueua hauuto principio. 
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CAGIONI DELLué GVERR^i F RJi 1 ROMANI 
C*7« ^Antioco figliuolo di Seleuco Re di Sorta. 
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\L SOSPETTO t c'hanno per inocchiato co 
\ fiume l'un della grandezza dell'altro i Principi 
\grandi t rtcordeuoli forfè di quel che dijje quel fu 
mo fi fimo orator Greco; che la uicinan^a de'poj D*moAhe 
\fcnti genera fempr e liti t controuerfte t et guerre, pHmaOli 
pare che fo/Je la più importante e prirtcipal cagio tt«ca. 
1 ne di quefia guerra fra i Romani &* Antioco Re 
di S oria : il quale perch'era fatto molto pojfente per la trande^a dei 
principato <& della felicità fua t non meno inquictaua gttanimi de' Ro- 
mani , ch'eglino Lui nelfecreto fuo trauagliajjero , per ejjerfì accre- 
forni grandemente di for^e & di riputatane ; & perche efìfolipo- 
teuano ritardar l'imprefe di Lui , e impedirgli ilpafo in Europa . Ha- 
ueua Antioco fatto molte ualorofe imprefe contra i Medi , /' Parthi , 
contra coti altri popoli , che gli haueuan prima fatto ribellione ; et 
dcquijlato tlfopranome di Magno , era di tal forte leuato in fuperbia, 
che per accre fcer non meno la gloria de' fuoì pattati , che la fama del 
ualor fuo , ajjalt ò dipoi la Sorta minore &* I* Citicia per torle al giovi- 
netto Re Tolomeo Filopatro (tEptto . Ricordandofi poi , eh' a Lui fi 
perueniua t imperio foprai popoli 'd 'Etolta , & d'Ionia , ch'altre mite 
erano flati foggetti a' Re d'afta , pafiò in HellcJ]>onto;& entrato con 
tarmata in Europa, foggiogò la Thracia , <& fortifico ilCherronefo . 
Et perche già Lifimaco gouernator di Thracia per ^ilefjandro Ma- 
gno haueua edificato una fortezza , dal fuo nome detta Lifimachia ^ 
che dop o la morte di Lui era poi Hata rumata da' Thracij , Antioco , 
difeorrendofra fé fleflo, che quelfito era molto commodo per l'impre- 
fe , c'haueua difegnato di fare , la rifece di nuouo . Óra di/piacendo Lifimachia 
quefia citta agli Smirnei &a' Lampfaceni, ch'odiauano Antioco, rifatta da 
mandarono a predar Quinto Flaminio venerai del? efferato Romano, Antioco - 
c h'in TheJJaglia haueua uinto il Re Filippo di Macedonia , che uolejje 
aficurargli dal pericolo . Flaminio , che fapeua quanto mduolentim 
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il Senato comfort aua la frandei&a d Antioco , unto ,md in udno , di 
Di ciò feri accordar le cofe . In quejìo me^p Tolomeo Filopatro Re d'Egitto t che 
?5 L,u * n ? da Antioco era flato Fbovliato della Sona minore <& della Ciliciajya- 

hb. 34. & . / o . . r j- n ■ • 

Gmftmo ueua mandato ^imbafeiaton a Roma a lamentar ji di quejta ingiuria, 
nel l»b. 31. ^ d domandar foccorfo contra Antioco . / Romani hebbero molto 
cara cofi fatta occafeone , per poter giufìificatamente guerreggiar con 
Lui : ma nondimeno ricordeuoli della lor prudentia , non uolfero mo- 
utrfi prima , che per uia d'+Ambafciatori non hauejjero difeoperto lo 
animo di Lui ; pero mandarono a tentar di riconciliare ^Antioco , 
Tolomeo inficme* dando nondimeno fecreta commifìione agli *Am 
bafeiatori , che faceffero ogni sformo di reprimer la furia di Lui, & 
per quanto fotte punibile di contraporfe a' fuoi difegni . Gli *Ambaf da- 
tori dopo , c' hebbero confortato Antioco a reflituire a Tolomeo ami* 
co de' Romani quella parte del regno , di che efjo thaueua Spogliato p 
& a lafciare in liberta le terre che Filippo haueua tenute in *Afia,mo 
Jlrarono di marauigliarf , per qual cagione Egli di Media in *Afia ha- 
uejje condotto fi grande esercito per paflarc in Europa; & edificando 
nuoue citta , haueffe occupato la Thracia ; argomentando , che quefli 
par eu ano fondamenti d un* altra guerra maggiore . Antioco rifpofc t 
che la differentiafra Lui Tolomeo facilmente fi farebbe compvfla; 

che fi coment aua ài lafciar libere le città d'afta , con patto, che d 
lui , &* non a' Romani elle n'haueflero obligo : che la Thracia da lui 
era (lata attaltata t percioche a lui fi peruenma , efjendo ella già fiata 
fuddita a' fuoi pattati : &* u' haueua riedificato Liftmachia , percioche 
uoleua che quiui habitaffe Seleuco fuo figliuolo . Ala che all'incontro 
Egli non punto meno era coflretto a dubitare , marauigliarf con 
qual coperta d'bonejla & di ragione i Romani s'ingerijfero nelle cofe 
k'^4fia , poi che niuno daua lor noia in quelle d'Italia .* Ora perche per 
una f alfa nuuua hauuta della morte di Tolomeo , ^Antioco s 'era parti- 
to per andare a* 'occupar l 'Egitto ,&* a EfefoconLui s'era accompa- 
Aonibjlc gnato .Annibale Carthaginefe in tempo che 1 fuoi cittadini erano in le- 
ncfc^Fcr- £ 4 co ' R omani , udita la uerita del fatto , che Tolomeo uiueua , uolto 
fo il Re A n ? animo ad acquifla^l'ifola di Cipro. Ma impedito dalla fortuna,dri%- 
tioco . n j~ H0 C(tmin Her jo Soria : doue confiderai , che i Romani alla fio* 
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ferta lo minteci atta» di guerra, s'imparento per più ficure^a con tut 
ti i Re uicini . Ne flette vuari che uenne con l'armata* Cherronefo , 
& f°£&i° t S?g' an pine della Thracia,rimettendo in libertà quei Gre- 
ci , che prima uiueuano fono i Thraci . Fece molte altre prouijìonr, 
infin che d'Efefo mando *4mbafciatori a Ruma , per tentar l'animo 
del Senato /facendo intendere a* Romani, ch'Egli era et un' animo flef- Antioco 
fo con loro , &* quando l'hauefjero uoluto accettare , defideraua d'ef raaD{,a * te 
fer loro amico : ma che ben fifaceua marauiglia , ch'eglino , {$* tornii ^ senato 
t entrate delle citta et Ionia , & con quejle Hpoffefjo delle cofe d'^ta ri a Roma. 
tentato hauefjero , mentre Egli fopra ognialtro Principe faceua prò- 
fejiiond'ejjer loro amico: ne poteua imavinarfi la cagione del com- 
mandamento fattogli di lajciar la Thracia , ch'era fiata de' fuoi an- 
tecefjori; poiché ftmili impofitioni fi fanno a' turnici uinti & fuperati, 
et non a quelli che fono,&* fi reputano amici.Hebbero\tutti i Senatori 
per perfuafo , che quejla ambafeeria fojje , coft com'era Meramente , 
una finta & tentation della uolontx loro:&* però rijbofero breuemen- 
te&*con [empiici parole, ch'all'hora Antioco harehbe ottenuto l'ami 
citia,&* la pace da' Romani,quando haueffe in liberta rimejjo la Gre- 
cia , dalle cofe d^ifia d'Europa fi j offe ajìenuto. In quello me- 
%o un de' fuoi Capitani taglio a pcigj , cSt* fece prigioni molti de' Ro- 
mani prejfo ti fola di Velo; &* ^Annibale Carthaginefe , ch'era in cor- ^fail* 
te d'Antioco lo flimolaua grandemente a queflaouerra , esortando- Antioco a 
lo , che la/ciato indietro ognialtro rifletto , uoleffe di primo uolo con- uo,cr mo " 
dur t esercito in Italia , accioche t Romani occupati nella difefa delle *"udi"* 
proprie cafe , non uolgefero t animo a far la guerra nel regno di Lui . 
La qual cofa udita in Roma,parte concitò fdegno, e parte jofpetto f de- 
gno, perche giudicauano indignita,fe lafciauano p^ffar Jen^a uendettx 
la morte la rotta de' loro a Delo ; e foretto, perche dubitauano che 
^Annibale , effendo il concitatori* primo auttor di perfuader quejìa 
guerra , non ijlimolafje i Carthaginefi a romper la lega c'haueuan co' 
Romani . *Arroge a quejlo , c'hauendo Eglino per l adietro fo^giogd- 
to alcuni popoli fhaueuan paura ch'alia uenuta d'Antioco nonjifoffe- 
ro ribellati, &* accojìattfi alla parte di Lui; ma più deglialtri temeua- 
no di Filippo Re di Macedonia,^ delle cofe d'Italia. 
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OLE ND O prouedere i Romàni a tutti ol'htconuf 
menti che potevano mettere in pericolo il loro impe- 
rio , & africurarfi dalle ribellioni , mandarono gran 
numero di fanterie a Taranto , &* ordinarono per (or 
ficure^ta l'armata , che guardale i luoghi maritimi. 
Alle quali proti ifioni come hebbero fodisfatto ,fcoperfero t animo lo- 
Romani r0 contrd Antioco , rifatto un grofjo esercito , fecero lega con Filip- 
co^FUip- P° R * di Macedonia , il quale diede loro 'gran giouamento , mof- 
po Re di fero ad Antioco manifefla guerra. Pacarono alcuni mefiauanti, che 
Maccdo- yj f dC cRefra loro alcuna fattion notabilcima in ultimo uenuti alle Ther 
mopile fu'l far del giorno al fatto d'arme , Manio Glabrione Capitan 
de' Remani con tanto ardimento fece dar dentro , che i folddti d'An- 
tioco, i quali per le morbidezze & ocio del uemo pajìato erano infin- 
garditi , cominciarono dopo tfhebbero pur fatto alquanto di refijìcn- 
tia , a Tfauentarfi : onde Antioco mede fimo sbigottito , confufo fi 
ntìfc a fuggire : &• Manio feguendolo , parte de' fuoifece prigioni, & 
Vedremo t Artt nucc 'f € 1 dipoi faccheggto gli alloggiamenti . Dalla parte de* 
anchora q- Romani ue ne morirono in quella battaglia da dugento : &• da quella 
{[3 hiftoru d Antioco arrivarono i morti e i prigioni a forfè dieci mila. Fu manda 
ti°a°d? Dio t0 P 01 4 Mamo 1° f cdm ko dal Senato , Cjrfu Lucio Scipione Confolo , 
nel mio le fratello di quello Africano , che umfe i Carthagintfi : ilquale andò co- 
condo uo- me gommatore & Conftglier di Lucio fuo fratello , anchora non mol- 
' Cagioni \ topr attico nell'impr e fedi guerra. Arriuati Eglino in Etolid > i- 
pcrcioche ceuuto l'efjercito da Manto , conbenificì s'obligarono maggiurmento 
deferit taaf Ft ^PP° * c ^ Macedonia , & Prufta Re di Bithinia . L'armate, delle 
(ài bene quali per Antioco era Capitano Polt^enide Rhodiotto fuorufeito ; 0* 
nel hb 37. p er l t Romani Lucio Emilio Regolo , effendo a Meonefio, & hauendo 
r Un! ndla unA ndue Rb°d l0tta » ch'era con molte altre in aiuto de' Romanijlra- 
uitadiSci- corfo con impeto grandifiimo fra quelle de' nimici prefitte una di 
Guift* 'nel Sl ^ omd » wero al fatto d'arme : nel quale efendo quelle d'Antioco 
hb. 31. tolte in me^o , & ueduto di non potere ottener la uittorU ,ft uoltaro- 
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no a fuggire, lafciandold del tutto <*' Romdrìi che man dar on male uem- 
tinoue , & tredici prefero delle naui de rumici, rtonhdkenda per- 
duto più che due deMe loro . Antioco hduutd di ciò la nuoud,come era 
leggiero e incojiante , fuor di tempo , & contraogni douere abando- 
no Chcrronefo , & Lifimachia fornite abbondeuolmente d'ugni uetto- ^[^[J 1 
Udglia , & d'ugni forte di mmitione : ne pure hebbc rifletto 0 confide > abandona' 
rdtione algtouamento , c'harebbono ddto a' Romani , quando in poter *° S ue '^ 
loro uenutefofjero , come dopo ld fud pdrtitd uennero . sbandano 0/- e " °foucu» 
trd di queflo la guardia d'Hellefoonto tdnto inconfiderat amente , che difcuderc. 
pregdndolo con le lacrime a ghocchi quei popoli , che co fi non uolejje 
piantargli , nondimeno Egli non curò lor piami ne preghi ,• lafciò li- 
bero d' Romani il paffo , quando efii meno fptrauano di poter/o otte- 
nere. Perche tutti gliamici&fduoritifuoi lo malediudno , incarkan- 
do conkidfmi &* uillanie l'ojlination fud , ch'ogni cofd uolettd fdr di 
fua teftafen^d deferir nulla di con figlio de fedeli aleninoli fuou^in 
tioco mdndo ^imbdfciatori agli Sciptom d domandar pace , ó* *c ^or- 
do:md pdrendagliche troppo gnu i condiuoniglifoffero impoJle,et che 
poco mdggiori fi fdr ebbono potute hauere» qudndo del tuttofile Udi- 
to uimo & rotto , fi decampò co» i'efjercito nel campo T buttero non 
molto difcojìo dd' mmici . Et perche Publio Scipione efiendofi fatto 
portare dmmdldto in Eltd, hdueua lafcidto confultor dei frdt eÙo Gneu 
Domitio : per queflo uolendo Domttio uenire alle mani con Antioco , Domiti» 
duanti che Publio zuarifTe , per acqui flar fi Eoli thvnar della uittorid , ^ enuntìA 
perojece attendere dd Antioco , che 1 giorno feguente uoleud dffron- t a ad An- 
tarlo . Antioco , potendo ftdrfi dentro d' ripari , &* qutuigdglidrdd- lioc * • 
mente difender fi , nondimeno condufie fuord le genti: uenuti di fdt- 
to (tarme, fu cacciata neldeflro corno la legion Romana agli alloggia- 
menti con più uergogna , che damo : ma nel finijlro quelli d'Antioco 
furono del tutto rotti pofli in fuga . ìlche ueduto da Antioco , fi a mioeo 
mifeanchora Egli infuna andò in Sorta . De' Romani ut furon ro "° 
trouati morti trecento fanti &* uenticinqut cdudlien : md di quelli di y*™™^ 
•Antioco ne furon tdglidtid pe^icinqudntd mild,o più. Dopo la mondo 
qual rotta Antioco di nuouo mandò a chiedere accordo a' Romani :i 37*4. 
quali agoiugnendo alcune condizioni di più, & rimettendo fi nondime- 




by google 

k 



Liuio de 



js$8 z i b n o 

no alla uolonti del Senato , Antioco le accetto tutte , cofi quelle prór 
pofìe dagli Scipioni,come quelle che dal Senato* Romano furono agojun 
te: e in quejlaguifa hebbefne la guerra fra i domani et Antioco Ala- 
gno : il qua le parue che con minor difficulta fimouefie ad accettar le 
condiùoni della pace perla riuerentia, che portaua a Scipioniche non 
har ebbe fatto ,fe da altri elle gli foffcroiìate propojle . 

CAGIONI DEL L*A G VERRUCHE IV MOSSui 

da Marco Crafio contra i Parthi . 

O LE NT 1 E RI mi farei lafciato perfuader 
di non ifcriuere altramente le Cagioni di quefla 
guerra , come quelle che da appiano a fatica ef- 
fendo accennate , mi lanciano campo franco da po 
fcriflc quc K^&^jWB^I terHl correr Uberamente f fcriuendo quelle , che 
ti j guerra fgjf^jA JWWO da ^ lU10 ritrarrò nel fecondo Volume , che Tpe- 

" cl \ ìb, \ 06 . yS£«H^I ro con t aiuto di Dio douer publicar immediata- 
&oltraLui ■=———— io 

ne ha ferie mente dopo quejto ;fe Noi tutto Liuto hauejsimo intero^ laguer 
co G« u ^ ,n - r a nonfofìe tanto memorabile , quanto è de ferina . Ma percioche noi 
ro ricì i. al * on habbutmo quei libri di Liuto, doue quefla imprefa di CraJJo contra 
titolo del- ,* Parthi fu deferitta -, e Io non fo , fe altro luogo miglior di queflo me 
la guerra n > QCCQrr€r ' A p er quello fermerò quel che popò raccoglier da séppia- 

coti. mi. ir 1 • 1 , /- Fri • fi. 

chi : Giù no : di che fe i Lettori Jt terranno granati, douranno Jcujar la mia etili- 
feppe . ucl g e „ t Ì4 1 pia toflo attribuirla (perconfeffar liberamente il fatto)alU 
ttcMù A aV cagione tteffa , che perfe medtfima fu debole , o almen breue ( fecon- 
qiix J:i:PIu do che di fopra m'ho /bufato in quelle , che fon tratte da Dione)che al- 
]* ulta "li ^ tra f cura g£,' ne degli Scrittori . £r per miafe , cauatane t ambitio- 
Craflo:Gi- »f , o più tojlo l'auaritid di Crafjo , che altro ci rejla E^li da attribuir- 
ornilanc' ( 0 A C(i gìon lecita di quefla guerra ? forfè la ribellion de' Par t hi? ma el- 
lYcftoituf ^ non frfat* contra i Romani ; an^i fra lor mede fimi tumultuarono, 
io nel Tuo Porfe le preghiere di Mithridate t cacciato del reffto dal fratello Orode? 
Cópeodio W4 f . p ar( fa nano m lega co' Romani , &• Mithridate andò a pregar 
a CJp 51 -Gabinio , clye in quel tempo era Pretore gouernator di Sorta ; ac- 
aoche (t^iyabia uolcjie mouerji contra i I\irthi, 0* Mendicar l'ingiu- 
ria di 
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ria ài Lui control fratello . Diremo forfè ; che non u'efjcndo àndito 
« Gabinio , & efjendooli fucceflb Crafjo , Mithridate fojjc a Lui rie or- 
fo , come a Gabinio fatto haueua ì ma di ciò non fa mentirne ^pia- 
no. Concludo Io dunque, che folamente l'auaritia t & l'ambinone 
f opero quelle che nell'animo di Crafio accende fero il fuoco di far que- 
lla guerra -.percioche queflt due uitij foli non fanno hauer paura del c >° fi»*! 
ferro ne della morte :<& feni$ alcuna differenza annullano le le?<r l; to da L , a ' 

e i ii « ^ cjqo nel 1 

fanno traboccargli huomini a caminar contra le Spade, & fopra i cor & od 7 Ai' 
pi de' lor Padri (le fi . Gli ef empi fono in pronto ; ma ciò non ccnuie- ^ tQ dc,lc 
ne al propofito d 1 quefl' opera : & ottimamente fi può fra tutti gltaltri gy*** C " 
argomentar eh' è neri fimo dall' esempio di queflo Crafio , di c hi hora 
formo i ilquale gloriando [i , che timprefcdi Lucullo contra Thrane 
& di Pompeo contra Mithridate Re di Pento , haueuan da efter 
ficaie un giuoco ri/petto a quelle , ch'Egli di fe promettevi ; affer- 
mando di uolere a perpetua gloria del nome fuo penetrar fino a' Bat- 
triani e Indiani, piantare i termini delle fu e uittorie di la dal mare, 
diede inditio d'animo ambitiofifmo . Quando poi da' Parthi fu Min- 
to . &per ifcherno, & rinfacciamene d'ingordigia gli fu colato l'oro 
in bocca ; che altro cb argmfce ,fuor che i Parthi hauendo conofeiuto 
é'auaritia di Lui,t haueuan uoluto fatiar di quello, di ch'Edi s'era dì- 
moflrato fi ingordo? Perche è manifejlo quefle efere fiate % due prin- 
cipaliftme cagioni di quefla guerra: alle quali nondimeno Io non vo- 
glio rejlar di fogpngner , che quefla fu egualmente colpa della forte : 
pere ioche c/Zenity siati creati Con/oli Pompeo Magno, et Marco Craf a odo Craf 
fo , fu confermata a Ce far e per altri cinque anni la Francia; & cjsifi'4 fo conl , ra » 
loro fortirono la Spagna & la Soria . Qjtella toccò a Pompeo , & ^£1 £| 
ficjla a Cra(?o: il quaU fu terminato eh' andar douefse a quefla fye- do 3*31. 
ditione , poiché gliera tocca in forte: percioche Gabinio gouemator di 
Sorta , di cui ho detto di fopra, hauendo rotto guerra api ^flefiandri- 
nifen^a la deliberation del Senato , &*folo per rimetter Tolomeo Re 
d'Egitto nel re*no , onderà fiato cacciato che co» denari thaueua 
corrotto , fu per fententia condennato : ma Egli fi fuggi per non uenir 
nelle mani del Senato . Craffo dunque tocco di do u ere andare in So- 
rta : ma Egli anchor chefofo uecchio di più di fefjanta anni , inconti* 
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mente fi rifolfe dì uoìer mouer guerra a 9 Pdrthi : percìoche e fendo egli 
duarifimo, TperdUd c diurne frdn the foro . Refijieudno d queflojuo 
proponimento le leggi , le qudli , efendo i Pdrthi confederdti del pò- 
polo Roto ino , profnbiuano del tutto quejìdguerrd : onde Crdfio non e 
dubbio, che fdr ebbe caduto delia concettd fperdmta,fe Ce far e non tèe 
C«riT« c 6- l'hauefie confermato : dttefo ch'Egli, hduutu duifo deldefidtno ttpro- 
I"" J ^ ponimento di Lui, di Frdncidgli jcrifie, & lodò, tir decrebbe l'impeto 
g°o«Mc5- fatila guerra, con offerirgli aiuto e^f onore . Ne Idfcerò di rdecon- 
trai Panili t dre , (permojlrar che a ciò Crdfìofrfìe sTrdfcindto dd'fdti)che di- 
telo Tribuno della plebe qudfi importundmente fegli oppufe co'l fduor 
di molti cittadini , a 3 anali pdreud dtto indegno , & uituperofo il f fi 
' portar , che fofie rottd la guerra d loro confederdti , che no» haueudn 
commefio alcuno errore : ma Egli pregò Pompeo cheuolefìtfauorirlo 
& aiutarlo : e sfor^andofi di juperare og»i diffcultd, cofi con t duda- 
cia come con la cera lieta & fejlofa , raffrenò ogni mouimento de- gli 
auuerfari . .Attuo commdndòfno di littore , che fdcefìe Crafso pri- 

fione, &• perforai lo ritenefse,md contrdponendofi d cioglialtri Tré- 
uni , conuenne ad uitteio hauer pdtientid , & lafciarCrdfso ufeir 
fuord , dnchor che & con facrifici efecrdndi , con crudeli fsime » 
er horrende imprecationi dgli Dei imp 'tj e inf erudii lo arcompdgndfsc 
vi del Ti?- & ntdladicefse : il a udì cqfiume affermauano efsere antico, &• 
buno con- dicofifdttd pofsdn^d, che colui, contrd del audlegiufla- 
in Crafla. mente eran dette , non le poteud in dlcun modo 

fcdmpdre : ma Quando mutuamente & feih- 
il confenfo di molti erdno impre- 
cdte,dlthord ptfsimd operation 
fdceudno d chi tufaua . 
Con queflo infelice, 
danno fo 

rio perii popol Romdno ufet dunque 
Crdfso d Quella guerrd , che re* 
co d' Romani qudft in- 
credibile mina • 

*** EFFETTO 
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EHI V*4T O Crdfjo in Sorta Henne di Frància a tro 
Mario Publio Crafìo il gouane [ho figliuolo , mandato 
da Ce fare con mille cavalli elettLDoue moflrò Marcò 
Crafjo d'hauer poca pr attica della militia, poiché dimo Imprudcn 
r arido in Sona, per attendere auaramentè a raunar de Cral " 
nari pm che a' bi fogni della guerra non conueniua , diede a' nimici agio 
et apparecchiar fi alle difefe . Furono le fue attimi cofe uergognofe,che 
tutti ipopoli cominciarono a difpre9iarlo t &* farne poca ori iurta {lima. 
Ma pure andato alla uolta de* Partìn, lo nennero a trottare *li *4mba- 
fciatori del Re Orode i i quali gli fecero un % ambafaata molto animo fa, 
&* altiera ipercioche diceuano efi, che,fe Crafjo da' Romani era, fia- 
to mandato a quefla imprefa , Ella era fen^a dubbio ingiujia e fcelera- 
ta , come quella che rompeua le c orni tnt ioni detta leoa . Ma fe ( come 
haueuano intefo) Egli per fuo particoldr comodo ciò s'era mofjo a ten- 
tare , per infignorirji de' Parthi , certo era d'hauer compostone alla 
fua forte , ffr uecchiezga ; poiché come f ciocchiamo di tutti t ft prò- 
metteua temerariamente la uittoria . ^Acofioro brontolando rifbofe 
Craffo , ch'in Se lette ia harebbe fatto conueneuol rifpofla : ma uno de 
gli ^Ambafciatori , mojlrando la palma della mano , con magnanima Magnani * 
brauura affermò , che prima in quella palma farebbon nati 1 peli , che *' ua 
Egli foffe andato in Seleucia. Venne in tanto a trouarlo ^rtabafjo tor e de* " 
Re d'Jérmenia con fei mila cau all'i per fua guardia , & con altri per. P^d" • 
foccorfo fino al numero di dieci mila, accompagnati da tre mila fanti ; 

conforto Craffo a guidar l'efferato fuo contra i Parthi per la uia di 
Armenia, cofi perc'harebbe hauuto abbondeuolmente uettouaghe, co- 
me perche più ficuramente harebbe marciato : ma Egli dij?e uoler far 
la uia per Mefopotamia . Ora paffato c'hebbe il fiume Eufrate,^ ue- 
duto molti prodigi direttamente contrari alla fua falute , fi fece beffe 
di Capto di molti altri amici , che lo confutarono a douerfi ritirare 
in Seleucia, 0 in qualch' altra citta forte per intender ficuramenteì Abjro xx% 
difegni de' nimici : & uolle più tofìo preflar fede alle maini e et a' tra- ditorc . 
dimenti et un'arabo rifuggito chiamato .dibaro , perfido fimulatov 
Cagioni dell e guerre. Pr.Vel, 
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re , € he alla bontà de 1 [noi . Erafi fuggito a Craffo cojlui , che fu Uerd- 
mente la cagione di tutta la ruma , c'hebbe t esercito Romano \ ej- 
fendo conofciuto da alcuni di coloro , che già erano siati al foldo con 
Pompeo , haueua prefo la cura per ordine di certi gouernatori del Re 
de' Parthi, d'incannar Marco CrafJo,& [otto specie di beniuolentia 9 
tradirlo , configliandolo a pigliar la uia lungi dal fiume , &* uenire in 
alcune campagne lunghe e fpatiofe , doue facilmente i nimici lo potef- 
fero urne ere . Haueua d Re Orod; acutamente diuifo le fue genti in 
due partii con una e [fendo entrato Egli nella proti me u d'Armenia 
4 danneggiare ~drtabaf]o,con l'altra haueua mandato contra i Roma- 
ni Surena fuo Capitano barone ricchipimo, &* dopo il Re per ogni 
rifletto facilmente il primo . Di qui dunque prefa oc cafone il tradito- 
re *4baro , dopo che con uane lufinghe hebbe adulato alia felicità di 
Crafjo , fi dolfe con lui , che tanto tempo perdejje per far bene i fatti 
. Cuoi , tefjorto adaffrettarfi per fopragiugnere altimprouifo i Par* 
thi, auanti che uniffero le lorfor^e infieme . Craffo dunque lafciatofi 
guidare configliar da Lui, fi conduffe in una pianura larga , &* de- 
ferta , della quale Egli non haueua alcuna contesa : doue effendo af- 
faltato da' Parthi,fu poco meno che del tutto opprefjo mal condot- 
to . Ciò fatto, effendo chiamato a parlamento , per opera dtligentid 
Morte Ai d*' f HOi Tribuni gli fu faluata la uitajaquale neramente harebbe per* 
Cr iflb . duto , quando con loro fi fofse abboccato. Fu nondimeno in ultimo fatto 
morire, mentre cercaua di fcampare,&* di faluarfn&* efsendoui mor 
to il figliuolo con altri huomini di conto, Egli tradito , per tfserfi di (9- 
nerchiofidato, reco al popol Romano ruma da nonfarfene punto bef* 
fe,&a' nimici honore &• uittoria : i quali dopo gran fefla , &* alle* 
grciga ineflimabile,*li tagliarono la tejìa,e la man ritta con mille im 
fropen e fcher ni, facendogli dare efjempio a tutto il mondo di temerità 
et d'ambitione . Morirono in quefia battaglia dalla parte di Craflo dà 
Menti mila perfone, &* da dieci mila ne furon fatti prigioni : e quejìofu 
il fin di quella guerra , dellaquale Marco Crafio ingordamente efien- 
dofi inuaohito per cupidigia d'accumular denari , infelicemente haue- 
ua acqmjlato la morte con perpetuo feorno del nome fuo,&* danno del 
popol Romano 4 

CAGIONI 




CAGIONI DELL^i PRlM^i GVBRRu*. 
c'hebbero i Romani contrd Mithridate Re 
di Ponto, &• d'afta. 

O SON perdefcriuerle c detoni d'un Asterrà 
maggior di quante fin qui n'habbia fcritte,o (pe- 
ri douerne fcriuere : la quale fuccejje fra i Ro- 
mani , la cui grandezza non era da efjer diflnre • 
giata in principio , fecondo che nel fine ella riufeì 
ancho formidabile &* glorio fa ; &*fra Mithri- 
date Redi Ponto, d'~4fia\ il quale co fi per 
valore prudenti* , come per poffan^a d' efferati , & di ricche^te 
trauaglio quaranta anni i Romani fuoi perpetui nìmia. Se guardiamo 
alla condition delle perfone che la gouernarono;per luna parte fu Egli: ^ . ^ 
di cui fi può dir ueramente , che nell'armi fu ualorofifimo -, nelle uirtu ciò quSto 
ef ere itati fimo; grande un tempo di fortuna ,ma d'animo fempre gran y C e j,[ criuc 
difimo; Capitano di configlio, faldato di for%e> d'odio contra i Ro~ tegolo 
mani un'altro Annibale ; patiente perfeuerante in ogni fatica . 
Per l'altra parte ui furono moki finn Capitani. Romani di gran credi' 
to, &• di chiari fimo nome, e in ultimo ui fu Pompeo amminiflratore , 
& uincitor di quefla imprefa : il quale meritamente fe n'acquiflò il fo- 
pranome di Magno , Ma fé confideriamo la moltitudin delle genti &• 
de' popoli , che o da' Romani furono Aggiogati , o perduti , &• t* lun- 
ghezza della guerra ,con f 'efjer emo,cneua fu digrandiftma importan 
%a pericolo al popolo Romano. Percioche nell'armata di Alti brida 
te fi trouarono quattrocento naui fue proprie, nelteffercito cinquan 
ta mila cauatii,&* dugento cinquanta mila fanti, fen^a che le macchi" 
Me & gli inflrumenti da guerra furono eguali a co fi gran pof?an%a:&* 
gliaiutt di dmerfi Re et popoli ch'effo heboe, furono ineflimabili,ettlta 
Ha medefima fu ripiena di ladri d affarmi » &• tutti i mari di Oli- 
cia , le Colonne d Hercole furono molejlati da' Corfali in modo,che 
i mercanti non poteuan nauigarc.La qual co fa condufe m efìrema fa- 
me & carejlia di ciafeun bene tutte le città di mare , eftendo tutto 
l'habitat o della terra per ciò gran emente moleflato . Ora trouafi,che 
ef tendo in lega infieme i Romani et Mithridate ; &• efiendo ucnutQ é 
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Romd *AriobdV\dnc d predire il Sendto, che lo reflituipe Hèl rtyo di 
Cappadocia, il Senato cornine tò a dubit Arche la ^raude^eA di Mithri- 
Tutta que àdte non ere fcefte troppo )&*coft gli fece commAndamento ,che la- 
bi guerra feia^e il pop epodi CAppddociA . Ma ependo ^AriobAr^Ane CAcciAto 

fu deferìt- Mm H0U0 da M< llralo e Ba»na di quel re^no , &> hAttendone inuejhto 

ti da Limo J , . 1 ,. . © , . . r 

ne' libri ^inarate, i Romani deliberArono di rimetterlo nel regno injicme con 

101.& ioi. iQ tC omede, ch'era flato c Acetato di BithiniA:& pero m Andarono *Am~ 
fcrolfcHo b*fù*tori,che l'uno,et l'Altro rimett effero.de* quaIì fu CApo Aiamo 
ro nel 3.da idioiet ordinaron loro,che da Lucio CaJ?io,iI quaU erA coi cAmpo màr 
Ofofio ocl nQ a p er g Am0i da MirhridatcfigliApcro Aiuto, fecondo ilbifogno . 
nel il uiu Mithridate UmentAndofi d'efsere flato (hogliato da' RomAm delregno 
di Lucullo di Cappadocia et di Frigia,non uolle dar loro alcuno Aiuto. MAnio dun- 
peo, ft da ^f»^iche et tuno et Faltro ne fuoi reo ni hebbe rimepo , s'Accordo sfr 
njoùi alcn con Nicomede.et con ^ériobar^ane, eh' erano uicini a Mithridate, che 
douepero JìrACorrer nel regno di Lut,et prouocArlo AlUguerrA . / Iche 
quantunque efiimaluolcntieri confentipero di fare ,hauendo foretto 
delU popan^A del nimico .nondimeno spinti dagltAmbAfciatori et con- 
fidati nelf attor de' Romani ,pur fecero, e flracorrendo nel regno di Mi 
thridat e, predarono tutto quel paefe,fen%a ch'alcuno lo met Afe loro . 
Percioche Mithridate hauendo t esercito in eflere,non uolle pero mo- 
uerft, affrettando, come fatuo , d'hauer più IccitA cAgione di uendicArft 
dell 'ingiuria. Onde, quantunque fApepe per copi certA che i RomAni ha 
ueuAMo l'Animo eontra di lui mal difpoflo,come quelli,c'hAueuAno pro- 
1> lo ida mo P° Nicomede a fargli ingiuriA t nondimeno uulle difìtmulAre,ct man 
ambila/ dò Pelopida fuo huomo a gtiambafciAtori Romani a querelar fene,t& d 
iore di Mi scordar loro,che fuo padre era JÌAto confederAto & Amico del popolo 
,daiC * domano, et haueua ofieruato &* mantenuto fempre la fua fede incor- 
rotta: et che ne EgliAnchord haueua mai mAncAto di beniuolentiA et di 
operuantia , come quegli che a una femplice richieJU de' RomAni era 
ilato contento Fpogliarfi delU Frisia &* della CappAdocia ; l'urta delle 
quali erA (lata continuamente de fuoi paflAti , & l'AltrA dal Senato 
in fegno della uit torta eontra ^rislonico gli erA ftatA Afsegnata* 
Pelopida efbofe l'amba fiata , & gli pregò , che non confentifiero 
di lafcÌAr,che Nicomede hauepe chiufa l'entratA di Ponto,& predAto 
ilpaefc di Mithridate fino alla città d*AmAflre& delle due cofe,un* 

almeno 



dimeno ne uoleffero operare , o commettere a Nicomede che più oltre 
non uolejfe ingiuriarlo , o aiutar Mithridate a Mendicar t ingiuria . 
quefìe cofe njfiof *,rogli Ambafciatori di Nicomede , ch'eran prefenti 
che giuflamente Nicomede l'haueua ingiuriato ^poiché Mithridate era, 
flato auttore di far cacciar Nicomede della Bithinia; delqual regno 
efjendo Egli (lato inuejlitv da' Romani , certamente t ingiuria fatta d 
Nicomede era più de' Romani che d 'altri: però Mithridate hauen - 
do per quefla uia rotto la lega , c'haueua co'l Senato ,potcua dir finche 
al Senato fofje toccato farne uendetta\& mapimamente che,non con- 
tento di ciò Mithridate , haueua ancho occupato gran parte delcher- 
ronefo . Ne era da dir fi , che l'animo di Lui non foffe alterato con tra 
i Romani ; percioche l'incredibile apparecchio ch'Egli faceua per una 
guerra grandijìima &* deliberata iglt ejjerciti propri e Qranieri , che 
efjo haueua adunati tnfieme; i parentadi fatti da Lui co'l Re d'Arme- 
nia igli Ambafciatori mandati a far lega co' Re d'Egitto di Soria; 

le trecento naui , che fi trouaua in punto , con quelle , che fabrica- 
ua, non erano apparecchi contra Nicomede, ma in danno de' Romani, 
rifletto all'ingiuria che gli pareua (Chaucr riceuuto nel commanda- 
mento di lafciar la Frigia & la Cappadocia , & al fofpetto c'haueua 
della pofjan^a felicita de' Romani . Lunghe furono le querele de 
gli uni contra degli altri fin tantoché gli Ambafciatori Romani t con- 
fiderata maturamente la caufa , rijpojero non efjer d'animo , che Mi- 
thridate indebitamente pdtijje alcuna ingiuria da Nicomede : ma che 
non uoleuano ancho patire , che Nicomede foffe da Lui opprefJu.Mi- 
thrtdate fi fdegno fortemente per queflarijpofla, accorgendo fi , che 
i Romani eran et animo di far guerra feco ; però uedendofi prono- 
cato .mando il fuo figliuolo Ariarathe con l'eflercito contra Ario- Ar,ar «&e 
barbane Redi Cappadocia : ilquale ne riporto honoratauittoria t &* Ariobaiza 
pnuò del rezno Ariobar^ane . Mithridate uolendo pungere i Roma- 
ni , mofirar , ch'efi non erano huomini per fargli ingiuria , fen^d 
che ne fofje fatta uendetta , dinuouo mando Pelopida a' primi dell'ef- 
ferato Romano . Cqflm parlo loro in difefa delie ragioni del fuo Re > 
tfrgti fece auifati t come s'haueuan da mandare Ambafciatori a Ro- 
ma al Senato agiu/lificarfi innanzi a' Senatori a tutto ti mondo di 
Cagioni delle guerre, Pri. Voi. iij 
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efjer forgio d intraprender qweftdguerrd : &* rdecoHtdndo poi U 
grdnde\-^d dt Lui , mqftrò ch'Egli hdueudfoggiogdto i Colchici ~4r- 
Poffanza meni ' ' Gr€Cl » &* tuttl 1 Bdr ^ Arl conuicim : ch'erano apparecchiati 
di Muhri- d dargli aiutJ&fauore gli Scithi*iTauri>t Bafiarni/i Tbrdcij&i 
ditc - tutti) Sarmai t : che ^irfdce Re de' Pdrthi era fu* Confederato , 

Tigrdne Re d'*Armenid fuo fuocero: che non gli mancauagrandifimo 
numero di ttdui , e infinita quantità d'drmdmenti , & di munitioni da, 
armdr quelle che di nuouo fdceud &• erd di continuo per far fabrica- 
re : che l'Egitto , ld Sorta , fino dncho all'afta , & I* Grecia , & 
ld Libia \ con buond parte d'Italia, &* con tutti quei luoghi , ch'odia- 
nano l'auxritia del popolo Romano , & più non poteuan fopportar la 
fua tirannide, erano in ordine per accoftarfi coi fuo Re & fdr guerra 
cantra ld citta di Roma . *4lU quale infoiente ambaf certa non uolfero 
i Romani fare altra rijfofla ,fe non che non s'ajlenendo Mithridate di 
mMJÌar Nicomede ,et non reflituendo ad \Ariobar*ane fubito la Cap- 
padocia , efii glidenuntiauano la guerra: la quale appdrecchiandofi 
Eglino di uolerfare , forti l effetto ch'Io mi propongo difermere . 
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EFFETTO. 

L I ^imbafeiatori de Romani ,non uolendo efjer pre 
uenuti di prefle^td ne di diligcntia da Mithridate . 
partirono di Bulimia , pacarono per Cdppddocid . 
Pdfldoonid , e£> Galatia per congiugner^ con Lucio 
B Cafìo proconfolo d'afta, doue dtte/ero d rdundr tut- 
te lefor^e deglidmici &* de confederdti , & d pdrtir fra loro l eser- 
cito &*gli alloggiamenti. Cafiio fi pofe in me%o di Bithmid & di Gd- 
Idtid; Manìo ne' luoghi più bdfii di Bithinid uerfo Mitbriddte\&* ^4p 
f io foprd i monti di Cdppddocid . Venne poi dncho l'drmdtd , eh' erd à 
Cofldntinopolifotto Minutio Ruffo, & Cdio Poptlio, con ld qudlefer- 
rarono t entrata di Ponto . Haueuano i Romani di fanteria di ca- 
u Altrui fino a quaranta mila faldati: &* Ntcomedc Re di Bithmia,che 
erd con loro hdueud cinquanta mila fanti, &* fette mila huomini (tar- 
me . Mithridate all'incontro haneua defnoi propri dugento mila f at- 
ti, & 
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ti , &* cinquanta m'iid hnomini (tarme , trecento Hauì , &* gran- 
iamo numero di galee & di legni fattili . Capitano era Egli fìefjo di 
tutto t efferato , uolendo efjo ad ogni cofa efferprefente : ma dopo Lui 
la principale auttorità era in mano di Neottolemo & d'Archelao fra- 
telli &• Capitani fuoi . Eranui oltra di ciò due fuoi figliuoli Are atta , 
&* Dorilao, che d'Armenia minore haueuano condotto una fchiera di 
dieci mila caualieri, & l'haueuan nominata Falange: oltra di que- 
Jìi Cratero haueua condotti in campo cento trenta carra da com- 
battere . Ora la prima uolta fu fatto con Nicomede Re di Bithinia Fatto d'ar- 
prefjo al fiume *Annto il fatto d'arme: nel qual hauendu Nicomede per mc f T * Mì- 
gran pe^d combattuto con tutti i fuoi , O tagliato a pe^i molti de Nicomede 
nimici ; in ultimo fu uinto & rotto , non Intuendo i fuoi potuto far re- 
fiflentia a' carri falciati . Furono faccheggiati gli alloggiamenti de' 
Bith'tnij ; & tutto il numero de prigioni ,che fu grande , fu cofi libe^ 
talmente rilafcidto da Mithridate in liberta\&*benificato diprefenti 
&* di cofe necefjarie , che non folamentegli acquijiò gloria , &*fama 
immortale , ma anchora la grafia de' popoli . Parue che'l principio di 
ejuefla guerra recafje a' Romani uergogna et dishonor e offendo fi egli- 
no accorti, che in queflo fatto d'arme s'eran lafciati più tirar dal! am- 
binone &* dalla pafiione , che dalla maturità dal giudicio , ueden- 
do che l minor numero haueua rotto il maggiore, foto per ualor de' Cd" 
pitani &* de'foldati . Dopo quejio Mithridate occupò tutto il regno 
di Nicomede >&* andandoui Egli in per fona riceuc tutte quelle citta 
fotto la fua diuotione . Quindi afjaltò la Frigia, la Mifia,& l'Afta, 
che poco prima era uenuta fotto i Romani , con fomma pnfle^d, 
& felicita fòg*ioox> la Licia , & la Panfilia con tutti i luoghi fino in 
Ionia . Non pafio molto che fece prigione Manio , e fremendolo con £[] 
"molto obrobno , lo fece cauakar fopra un' afino con le man dietro per Fhridace 
tutto il campo , un trombetta innanzi gli gridaua . Q^Jtefli è Aid' fchcrnito . 
mo , che per auaritia , come f cojiume particolar de' Romani , ha rot- 
to la guerra a Mithridate\et alcuni fi fatti feorni fece ancho a Q^uin 
to Oppio Pretore , commandando , che quanti cittadini Romani foffe- 
ro trouati in Afta , tutti foffero tagliati a pe^i . Occupò Rhodi $ che 
fola in fede era refiata a' Romani ;&Altbene co'lmt^p dtArcheld* 
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fuo Capitano ; il quale fu poi ùnto da Siila a Cherroned, hauendo Egk 
moflrato brande ignordntid fi come per contrario Stila orandifiimn pm 
dentta. Per la qual cofa Mithridate impaurito Henne con Siila a parla 
mento ,e Jpauentato dalle parole piene di fdegno et </i minaccerò le qu.% 
Siili inda- // Siila generofamente lo bravò et minaccio .accettò tutte le condaioni 
ce Mnhri- popò/fio li & fece pace . Et quefiofu il fine della prima, guerra ,c*heb~ 
j£ iìli biro i Romani con Mithridate : dopo la quale Siila fattofi pdgargroj- 
fi tributi da tutte le città , c'haueuan dato fauorc& aiuto a Mithri- 
date ,fe ne tornò a Roma , & Idfcio dccefe le cagioni per la feconda 
vuerra : le quali fuccefjero della maniera , ch'Io dirò hora,non curan- 
% Ezli di prouedere a quejlo, o perche non gli parere tempo, o perche 
Raffrettale di uoler metter difcordia in Roma > 

CAGIONI DELLtsf SECONDA GVERR^i F Rsf 
l Romani &* Mithridate Re di Ponto d~Afid . 

/ LL*A per la molta fretta , c'haueua hauut* 
di uolere andare a Roma, qual che fe ne foffe ila 
to il rifletto Jiauea lafciato in *Afia Murena con 
due legioni ,accioche attendere ad accordare il 
rimanente delle cofe , che ui reflauano indietro , 
Cojlui, efjendo ambitiofo di trionfare , non man- 
caud , come per efjercitiorfimpiegare ifoldati in 
alcune imprefe di guerra . Ma Mithridate hauendo accordatole cofe 
co' Romani, &*trouandofi l'armata in effere,andò afarguerrd a' Co/- 
chi &a' Bosforani: i quali, perche non uedeuano altro acconcio ai 
fatti toro , che <t ubidire, fi contentarono di far pace con Mithridate > 
ma con patto , che tubidientia hauefjero a renderla a Mithridate fuo 
figliuolo non d luu^icconfenti il Padre, che l figliuolo haueffe que- 
llo imperio; ma poco apprefio , come gelofo del fatto fuo, entrò m 
fo(petto,non Idgrande^a del figliuolo foffe la ruina delpadre,&* che 
fpogliato Effo di tutto ilgouerno de' regni , l'amminidratìone pdfjafje 
di figliuolo t che da molti popoli era più di lui amato . Gli entrò dunque 
un fen fiero di uolerfi dfiicurdr l'imperio , &* tifando atto di crudel- 
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tapi» chebarhara &* uergo^no fa, liberar fi da ogni foretto et gelofia • Crudele! 
Perche fatto fi uenire innanzi il figliuolo , &* meffolo in catene (Co- uejg°g«»° 
ro , poco apprejjo lo fece morire , anteponendo in quejlo affare la iridate. 
ficure^xadi poter regnare alla uita del figliuolo , come che fe l'hauef- 
fe conofeiuto utile per timprefe di guerra . Raunato poigrofjo eser- 
cito fi moffe per uolere andar contra i Bosforani : ma la fama di quel 
grande apparecchio fi Tfiarfe in guifa , che non contra i Bosforani, 
ma a' danni de' Romani fa giudicato, ch'ei uolejjc paffare : mari- 
namente , ch'efsendo egli già conuenuto con Siila direfiituir tutta 
la Cappadocia ad^friobar^ane , per anchora non haueua fodis fat- 
to alle conuentioni . ^Auuenne oltra di ciò che Archelao uno de' fuoi 
Capuani , effendo caduto in di/gratta a Mithridate per molte cofe fat- 
te in Grecia fuor di propofito , per guadagnar fi l'amicitiadt Siila, 
come colui che dubitaua dell'ir* del Re , della quale haueua hauuto Archelao 
auifo contenta , per paura favi a Murena : doue tanto tincitò ? a t!, ta ? 0 . 

A- fi r. rt j il ^ j- i ./ di Mithri- 

e Stimolo, eh egli fece deliberatione di mouer guerra a Mithridate ♦ date fugge 

Perche guido l 'esercito per Cappadocia a Cuma , una delle maggior cit- ^omtni, 
ti del regno di Mithridate : qu'iu't tagliò a pe^i alcuni foldati, 
Mithridate mandò +Ambafciatori a rammaricacene ; i quali moflra- 
Yono che ciò era contra le conuentioni del Reco' Romani . Rijpofe 4 
ciò Murena , che la lega era slata fatta da Siila ribello de Romani i 
che non bifognaua a ciò por cura : fubito fi diede a slr acorrer e* 
& predare per tutto quel paefe cto , che gli fu pofiibile , fen\a ricet- 
tar co fa alcuna tanto facra, quanto profanai Cóme ciò hebbe udito 
Mithridate, mandò a Roma Sèmbafciatorial Senato a Siila per la- 
mentar fi deli ingiurie , che gli erano slate fatte da Murena , il quali 
andaua di continuo ancho abbruciando & rumando ciò che poteua 
delle terre fue , fen^a ch'alcuno non pur glie n'hauefje date cagione, 
ma ne amìto fatto refi/lentia , per non contrauenire a' capitoli dell'ac- 
cordo compofìo con Siila . Ma non hauendo gli *Ambafciatori ce>»c In- 
fo co fa alcuna , &• parendo loro di non ejjere slati degnati , fe ne tor- 
narono a Mithridate , &• con molte parole ingiurio fe, che differo con- 
tra i Romani , lo prouocarono a sdegno tyaira contra di loro : £Ìì 
fecero deliberar di nuouo la guerra • 
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Murena 

fugge da 

Munrida- 

te. 




1THR ID^àT E arf'tuato con le /ite gemi al fiume 
Ali , quantunque Murena foffe più forte , nondime- 
no prefe il uant aggio , & lo sformò a ritirar fi ad un 
poggetto ; & poco poi tagliatagli a pez^K} tran parte 
deu efferato , a fuggir ft in Frigia . Ma perche Stila 
giudicò in Roma , che quefla guerra foffe reprenfibile uergognofa, 
però ella hebbe tojìo fine : attefo che egli adduceua ra$ioni t che non era 
da rompere i patti della confederatane della lega , che fra'l popolo 
Romano & Siila era Hata compojìa . Per la qual co fa fu mandato 
.Aulo Gabinio a Murena a confortarlo , che non uoleffe fe^uir di far 
guerra contra Mithridate ; ma che più toflo facefje opera di riconci- 
liar con lui Ariobar^ane . *A che acconfentendo Murena , fi perche 
dopo la rotta hauuu , era entrato in paura delle for%e di Mithridate , 
t$* haueua piacer , che gli ueniffe cofi honorata occafion di poterfi le- 
uarda quell'imprefa ;come perche amauadi far cofa grata a Siila; 
mi [e pace fra Àriobar^ane Mithridate: il quale fi contentò di dar- 
gli un fuo figliuolo per iflatico , lafciar*li poffeder di Cappadoct4 
quel tanto , ckegli ne pofjedeua: & quejto fu il fine della feconda 
guerra di Mithridate . 

CAGIONI BELLA TERZA GVERRA FRA I 
Romani &* Mithridate Re di Ponto & tfAfi*. 

RI O BARZANE uedutofi , come uccellar 
da Mithridate ,// quale non gli offeruaua le con- 
uentioni promefje nella pace fatta, mandò a Ro- 
ma , o fpint o da altri f odi fua uolonia propria , 
a fare intender e al Senato , com'egli malageuol- 
mente fopportaua , che Mithridate contraue- 
nendoa* capitoli dell'accordo , gli teneffelamt^ 
glior parte di Cappadocia . Siila prefe queflo carico d'acconciar la co- 
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fà\ & tanto fece conia [ad autorità , che Mithridate fi contento di 
iafetar liberamente quella prouincia . Et hauendo egli animo di rino- 
uar la pace co' Romani , mandò ^mbafeiatori al Senato per quejlo 
fatto, ufuucnne in quejlo me^p,che Siila Henne a morte : onde gli Siila uìcn« 
^mbafeiatori , non hauendo pm alcun che vii fauorifTe , di giorno in f. 03 ?^* 
giornocon parole tanto furono tirati m lungo , che Muliniate /e ne te a fdc- 
sdegnò , &*gli richiamò indietro : e in quel furor di colera , confortò g°* co'R» 
anchoTigrane fio genero , che come da fefteflo ajjaltajfela Cappa- m * ul * 
docia : la qual nuoua uenne ancho agli orecchi de' Romani . Ora Ti- 
prane , hauendo a ciò riuolto l'animo , ricorrendo alle ajlutie s per 
Te quali di quel regno s'hauefje potuto infignorire f fece la rajjegna di 
forfè trecento mila foldati del regno fuo d'Armenia , commando 
loro eh' a un cenno douefjero eflere apparecchiati d'ubidire . Fecefi poi 
incoronar del regno d'Armenia , dal fuo nome edificò la città di T, 'g r «»- 
Tigranocerta . In queflo me^o , attendendo in lfl>*gna Sertorio , co- $à edifica 
me ribello de' Romani , a folleuar contra di loro tutta quella prouin- ». 
eia co' luoghi uicini ; hauendo egli , fecondo che nella patria fi 
faceua > ordinatoft un Senato (t alcuni cittadini Romani , che con Lui 
trano , Lucio Manio &* Lucio Flauio due de* pm feditiofi , fcriffero a 
Mithridate , &* lo perfuafero a unir fi con Sertorio ; coi cui fauorc 
dgeuolmente poteua Tperar di uenire ajjoluto Signor d'afta , o alme- 
no della grandifima parte . ^ille quali perfuafiom e Fperan^c Mithri- 
date dando facile udienza , come fi fuol fare in quei negotij , da' qua- 
li fene fpera accrefeimento digrande^a > m(t »dò a Sertorio ~4mbd- 
feutori , cjt* con Lui , che molto attribuiua alla uirtu &* pojptn^a di 
Mithridate , contrade amicitia lega . Md Mithridate , uedendo 
che co* Romani non era da mouerfi dltauuentata , i quali haueuano 
grandifsime for^e , uoUe che in quella ter^a ultima guerra le fue 
cofe pafsafsero con più giudicio , mofjo forfè da una di quejie due ca- 
gioni: o perche non glipareua hauer legittima occafion di far guerra \o 
perche per la prona fatta della uirtu de' Romani nelle due pafsateguer 
re , era uenuto più dotto . La guerra prefa fen^a cagione , non è dub* 
bio che farebbe (lata riputata ingiujla : quel ch'è ingiuflo , è ancho 
disonorato , torna in uituperio di chi lo commette . L'cjperienzg 
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poi delle cofepdffdtejofdceud dndur più càuto dltdppdrecchio di quel- 
le , chaueuano d uenire -.percioche due fono quelle dttioni , che fdnno 
l'animo prudente : turni è ld\ cognition delle difcipline ; tdltrd l'hduer 
PhJomop veduto, o per altrduìdhduùto contendi molti Ipcttdcoli& nego* 
due modi tij. Colui che fin dalle fafee hd efjercitdto Un 'imo nelle difcipline <fr 
*% do fu nelle contempldtioni , non è bdfieuolmente prudente , md foto quegli 
dctto C, °da che con ld perfond s'è troudto prefente in molti cdfi e hiftorie . Di qui 
Archita Pi j u riputdtd frdnde ld prudenti d'VlifJe, percioche hdueud ueduto mol 
thagorico. ^ citt j 9 &, p roua to molti cojlumi dhuomini . Ma di tutte l'efterien- 
%e due fono i cdpi principdlifsimi : uno qudndo uedidmo le feidgure dl- 
trui ; &* l'dltro quando prouidmole noftre proprie . Ld proud fdttd 
( come fi dice ) d fpefe d'dltri , percioche è liberd d'ogni danno,&per 
me^o detta ciafeuno fen^a fuo pericolo et dolore può elegger quel ch'i 
medio, e riputdtd più eccellente : md ld nojlrd proprid,dnchor che non 
ftdfen^d ddnno,e più pofsente : et ci rende più decorti negli dltri nego- 
tij , dubitando noi fempre , che'l medefimo non ci auuengd neprefenti> 
che ci è occorfo ne papati . Dì qui Mithriddte , clye per l'dltr e guerre 
haueud d fuo cojlo proudto quanto i Romani udlefero , penso di uolere 
4. quejld uoltd esaminar con diligentid ovni fuo apparecchio, che giudi-, 
edud necefidrio,qudft hduefie hduuto dlFhord dfdrgiudicio della gm>r- 
ra.Fece dunque grdndif imo dppdrecchio di ndui,ddrmi, et di uettouA- 
Apparo Q [ lt ; & da qua fi infinito numero di Confederati di compdgni fece 
eh. di Mi- ^ md p d fa p m £ centQ yutrantd mild fdnti , &* di fedicimila hnomi- 
' " atC ' nid'drme. EleJ?cTrdfiUo& Eumocrate per fuoi Capitani \&hd- 
uendo fatto loro una lun^d & fuperbd orditone, cofi per dmplificdr le 
lodifue &• de* fuoi maggiori , come per metter in inuidid i Romdni . 
dimojlro ch'era il tempo molto A propofito per foggio* Argii , poi che 
ddSertorioinlfpdgnd erdno grduif imamente trduaghdti per edgion 
delle lor proprie difeordie . Con quefle cofi leggieri & cofi deboli ca- 
gioni parue A Mithriddte di metterfi Ia ter\a uoltd dguerreggidr con- 
trd i Romani , non s'accorgendo , come egli per l'ultimo fuo fdto cor- 
rcud precipitofo alla ruina fud & del regno • 
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EFFETTO. 

I CO M ED E redi Bithinia , ejjendo in queflo me- 
%o Menato a morte, hautua delfuo regno la/ciato bere- 
de il popolo Romano ; // quale uhaueua mandato Au- 
relio Cotta al gouerno , con titolo di Pretore . Onde 
_ Mithridate fi mofje la prima uolta , entrò con tut- 
to t efferato in Bithinia contra di Lui : ma non coft toflo ni fu dentro , 
the tutta la provincia uenne in poter fuo ; percioche uedendo Cotta dì tropio.fci. 
non potergli re fifler e , con tutti i foldati Romani fi ritirò a Calcide . ccuto fc ^" 
Q^uiui ancho andò Mithridate , e in mare con felice fucceffo tolfe lo- edi 
ro gran numero di naui, abbruciandone alcune, fen^a che gli fojje pur fiction di 
quafi fatta refiflen%a,o difefa. Fu poi mandato a quefìa imprefa d'or- R - oma • 
dine del Senato Lucio Lucuìlo: il quale fin dal principio con la fua pru- Lucu || 0 & 
den^a anteuide il fin di quella guerra . Percioche egli hauendo mef- fua prudeu 
fo infume da trenta mila fanti , da milk feicento huomini d'arme, za »* ua *°" 
piantogli alloggiamenti a Cinico prefjo a Mithridate: e intendendo da rC " 
alcuninfuggtti , come nell'efferato de' nimici erano da trecento mila 
faldati , a' quali eran condotte le uettouaglie per mare& per terra , 
uoltofi agli amici , diffe . Tenete a mente ciò ch'Io ui dico bora : Noi 
uinceremo inimici fen^a combatter e * Laqualcofa ricordò egli loro 
non molto dopo, quando Lucio Manio ribello de' Romani, hauut a la fe- 
de da Lucuìlo , che farebbe fteuro preflo di Lui , ajlutamente perfua- 
fe a Mithridate , che non uolefje tener conto , fe i Romani piantafjero 
i loro alloggiamenti più in un luogo che in un'altro, percioche il loro ef- 
fercito era di poco qfrdebol numero . Et oltrd di ciò lo con figliò , che 
gli deffelicentia di partir fi da Lui : perche come rifuggito farebbe pa fi 
fato da Lucuìlo, et ageuolmente t bar ebbe fedutto in modo che M'ixhri- 
date yfen^a alcun pericolo farebbe rejlato uincitore . Mithridate Errore di 
non irebbe alcun foretto di Manio , an^i non men liberà che inconfi- M| d» r ida- 
deratamente gli acconfenn a quanto uolle:&* non fi curò di lafciar 
poffare i Romani ancho per luoghi ftretti , doue bar ebbe potuto impe- 
dir loro ilpajjo , in tanto che Lucuìlo prefe un monte che n'era , & 



2*4 lìtKO 

f idntouuigli dUoggiamenti t ferrdndo il puffo d' nìnticl , che non potc- 
uano hauer d'alcun luogo uettouaglia . il che uedendo Luculio, ricor- 
dò agli amici tauifo c'haueua dato loro da principio . Mithridate non 
fipigliando alcun fajlidio di quefìo fatto , e operando co'lg^an nume- 
Citiccno ro delle fue genti fuperare ognidifficultàftmife adajjediar la città di 
d^M'T' GKÌ ceno ' & P°f e " cam p° [opra* il monte Dindimo dirimpetto alla 
<j atc# " Qttàjacendoui torri macchine per opprimerla. Alando beau al- 
lerta con parte dell'esercito a fuernare in Bithinia : & mentre ella 
pajjaua il fiume Rindaco , da Luculio fu aff aitata con tanto ualore 
ardimento , che ne tagliò a pe%$j "tolti $ &fccc prigioni quindici mi- 
la fanti [cimila caualli. Vn'altra fimiluittoria hebbe poco do- 
po Luculio al fiume Efopo ipercioche emendo (lato cojlretto Mithri- 
% % date alenar fi d all' af] e dio di Cinico dalla pcfle&* dalla cdrejlid,& 
mandando tefjercitodi terra a Lanfaco ,alpaj]ar del fiume Efopo , 
ch'era uenuto grofjo , da Luculio gli fu attrauerfata la (Irada , 
amarrato gran, numero di foldati . La qual uittor'utgli fu tanto ca- 
Giooehi rd , ch'egli ui fece piantare una memoria , ordinò alc uni giuochi in 
Xucullci . y^a/jo d'allegrerà , che furono chiamati Lucullei , Non pafiò molto, 
che con egual felicita ninfe &* prefenel porto de gli .Achei tredici 
naui dà Mithridate t &* àffedio in un'lfola preffo a Lenno Vdrro^lef- 
fandro , & Dionigi : premendogli cofi per terra , come per 
mare, in ultimo gli prefe tutti tre in una grotta doue erano fuggiti- 
Intanto Mithridate nauigando in Ponto , perde per fortuna di md- 
re feffanta naui , & dieci mila foldati , che affondarono ; l'dltr§ 
cjua & la fi difperfero . In quefld fur'u a pena fcampò Egli foprd una 
fcdfd ,&fdluo fu condotto d S inope &• poi dd^Amifo , è onde rdc- 
colfe d'ogni parte n notti aiuti , andò a Gabire : nel qual luogo uenu- 
to con Luculio alle mani , rejìò uincitore : ma non durò motto quefla 
fua felicità ; per cioche p enfiando egli di potere dffedidr Luculio .fecon- 
do ch'egli Lui d Cinico haueua ajjediato t con Jferrdrglit pdfii (Tonde 
Mithricla- g^ uemuano le uettouaglie , mandò gran parte de' fuoi foldati d quejio 
te prefo p cjfctto:i quali uenuti a battaglia co' Romani , che dlle ucttoudglie face- 

foldltHci * Ano I* f cortA >f urono rot(l &* t>°fli m f*g* con tant0 ^uento > c ht 
pa . Mi thridat e per paura fuggi a' monti : & tanto gli fu btntgnd la for- 
te » chi effendi 



te t ch'ejjendo egli (fato fatto prigione , i faldati che thaueuan prefo , 
incontratift in un mulo carico d'oro , tratti dati ingordigia t non cura- 
rono la per fona di Mithridate per ifualigiare il mulo . Per la, qua- 
le occafione egli fcampo uia uerfo Cuma , fen^a ch'alcuno fi pi- 
gliale penfier d'andargli dietro ; ricorfe a Tigrane . tra tanto 
Lucali o t con la fua auttorita foggtogò quaft tutta l'ifoladi Ponto: 
& alle città di Sinope d*Amtfo % come emulo della gloria (tAlef- 
fandro Magno, rejìitui tutti i lor cittadini, &*gli lafciò uiuer in liber- 
ta fotta le lor leggi antiche. Tigrane mife infitme un'efftrcito di 
dugento mila fanti & di cinquanta mila caualli , andò a incon- 
trare Lucullo contra il parer di Mithridate fuo fuocero . Ala Lu- 
cullo pofloft in una imbofcata, fece alla fua cauall eria attaccare il fat- 
to darme : &• facendo ella fembiante di fuggire , operò s\ che i ef- 
ferato di Tigrane fi fmembro ; effendone una parte Qracorfa in- 
nanzi lungi Sali altra , cadde nelt imbofcata , & tutta fu colta in me- 
%o & tagliata a pe%£t . Intanto ejjendo nato tumulto nella città di 
Tigranocerta fra i foldaji del prefidio , la parte fuperhre fece fi" 
gno a' Romani , che u' erano attorno , gli mi fero dentro : i quali 
prefero faccheggiarono quella citta piena di ricchezze . Succejfe xìgraoo- 
in queflo me%p che il gran Pompeo hauendo aficurato tutti i mari da* cerca in po 
cor fali , efr trottando fi in Ctlicia con t esercito t fu eletto general con- j^j e R, ° 
tra Mithridate , & Capitan di tutti gli eserciti Romani fuora dltd- 
lia . Cojlui , come C apitanfelicifimo &* di fwgolar prudenza, andan- 
do contra Mithridate , in breuijumo tempo lo riduffe a tale , che una 
notte affiliandolo nell'Armenia minore , taglila pe^i quaranta due 
mila foldati nimici , & affatto fimilmentei fuoi alloggiamenti, Pet 
laqualcofa Mithridate fi fuggi conia moglie &* con due compagni 
prefò da ultima dijperatione : datoft da fe fleffoil ueleno ,ne po- 
tendo per ciò uenire a morte per gli antidoti Mithridatici , ch'egli 
haueua hauuto in ufan\a di prender contra il ueleno , commando a un 
fuo foldato , che con la fpada l'uccideffe : e in quefla guifa hebbe fine 
Mithridate re d'Afta granàifiimo , ^ la guerra ch'egli haueua tolto 
a far contra i Romani . Della quale chiara cofa è , che thonore uien 
del tutto dato al gran Pompeo, come quello che l'haucua condotta 
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coft gloriofamente a fine, fen%a ch'Io parli bora de' mari ch'effo haut- 
uà accurati cu' Cor/ali , dell'Italia , c'haueua netta daffapni, 
& dei mondo tutto , c'haueua da* grauifitmi &* feditio- 
fifiimi tumulti ridotto in pace . Ma i più certo 
confentono , che'l primo honor di quejla im- 
prefa fia di Lucuìlo , come di quello , 
che con prudenza &* con 
ualore haueua ridotto 
Mithridate ali 'ul- 
tima ftrct- 

delle cofe -, 
& , che è più , fi- 
no al principio ch'egli 
uenne a quejla imprefa , ante- 
vide il fine di quella guerra &* uit to- 
rta, fecondo che gli fuccefje , e Iodi [opra 
ho raccontato . Et fe lo [cambio dì Pompeo non 
glìfofie uenuto, chi dubita che l'intero di 
quella uittoria non fofie flato fuo ì 
Ma di ciò facciano giudicio i 
partiali dell'uno &* del- 
t altro , ch'Io per 
bora con 
que- 
llo mi contento di 
porfineaque- 
(lo libro. 
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CAGIONI DELLA DISCORDIA, CHEBBB 
in Roma Tiberio Gracco , capo della fattion popolare , con- 
erà i Nobili , onde ne fegui la morte di molti :& 
fon tratte que ftc da' libri delle guerre Ciuili 
• d'Appiano AlefTandrino . 

ESTIMI hora il carico di fcriuef^ 
le Cd* ioni delle ciuili di fc or di e de* Ro- 
mani , di quale di buonifiima uoglia mi 
fottomettofi perche elle fervono alla te- 
flura dell'opera mia, come perche di qui 
fi comprendi , quanto gran danno rechi 
d una bene ijìituita & fintamente or- 
dinata Repuolica , il lafciare accendere 
il fuoco delle feditioni intrinfeche nelle 
proprie cafe : di modo che non parrà che fofjedel tutto impertinente il 
confi* lio di quel fauio Scipione, quando fi sf orfana di leuar degli ani" J/^enco* 
mi de' Senatori il proponimento fatto di minar Carthagine . Et di uè- dcnuluagi 
ro fi tome l'odo è ilprincipal fondamento di tutti i maluagt periferia penficri. 
Cagioni dell e guerre. Pr.V^L R 
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da' quali deriuanò poi le pefume operazioni; cofi la citta Ji Roma, 
quando hebbe riportato tintoria di tutte le guerre forejliere , immar- 
c ita rulla pigritia nelle morbidezze , pensò folod uoltare il ferro 
nelle fue proprie uifcere ; &* quella che all'altre era slata Tpauentc- 
noie ,potè parer minor di fe tteffa , 0* ejjer dalle mane, dalle lon- 
tane nationi a Lei foggette , beffata , & hauuta in poco predio , Co- 
minciarono prima in Roma le difcordie debolmente : ma crebbe** poi 
di tal maniera , c'hauendo ella fottomeffo il colio di giogo della tiranni- 
de , più non potè uendicarftld libertà di prima . Veue principali &• 
Tiberio f' m f^ditioni fu duttor Tiberio Gracco , cittadino amèitiofò , 
Gracco md chiaro per nobiltà & per eloquenza . Qjtefli fpìhto , com'Io cre- 
abile do, p- tt4 fai defiderio di far fi grdnde , che dalla propria uirtu , o dal- 
am itio o p dmQr j e n a p AtYldL ^ troudndoji Tribuno , uedendofi in grandifiima 
ffimdypensò c'hdrebbe confeguito l'intento fuo,fe fatto fi capo della po- 
polar fatt ione ,fi fofse oppojio a* più ricchi et più pofJenti.Cofloro s'ha- 
ueuano ufurpato a poco d poco i beni di tutte le perfone più deboli d'Ita- 
&t,o Con finte carene et offertelo con pie dola fommadi denari, oc oh 
molenda , in modo che quafi tutti i terreni d'Italia erano uenuti nelle 
lor mani 4 Erano slati concedi quefli terreni dal Senato agl'Italiani in 
quefio modo . Neltacquiflo p°ff e f\° d'Italia,che per guerra haueua 
prefu il popolo Romano'haueua per fe slejjo ufurpdtofi le pofjejuoni; et 
tutti i terren fodi e i beni inculti , che u'erdno ,gli haueua largiti a chi 
uolefje coltrargli , dandogli per feminar la decima parte della femen- 
ìa ; ffr nelle ricolte la quinta di tutti i frutti . Di qui cauauano pi* 
<t un'utile; percioche bonificauano i terreni , teneuano i popoli eser- 
citati nelle fatiche , accioche nelle guerre fodero più forti , eglino 
ptrl'auuenire putefjero ordinare i toro ejferciti di foldati domejiichi 
&• non più di flranieri . *A quefio aggiunfero una piccola gabella fo- 
pra i branchi dell e bejlie minute, degli armenti grofìi . Ma poiché 
i cittadini più ricchi , s'hebbero appropriati i beni de' poueri , già 
gl'I taliani erano del tutto non pure imponenti , ma anchora dati all'o- 
do , &* alt infingardaggine, pagando nondimeno di continuo le gabelle % 
u'hebbero di quelli in Roma , che penfarono di uoler prouedere a fi f*t~ 
tiinconuenientii fi perche dagl'Italiani più non fi traheua utile alcuno, 
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fe non uiolento di dijperatione , come perche alle guerre auuenire 
non penfauano poter fi ualer pia de' fo làuti propri . Fecero dunque i 
Tribuni una legge, per la quale oppugnavano l'ingordigia de ricchi , e 
impugnauanola difefa de' poueri , afjegnando a tutti un determinato 
numero di befliami , di poffefiioni ,• fuor del quale a niuno era lecito 
pafjare fen\agraue pena della trafgrefiione . Ma , perche ( come è in 
prouerbio ) la malitia fupplifce fempre a quel che per legge e uietato 
di far fi ; i più pofjenti uedutofi in queflaguifa oppugnati , ricorfero al- 
l'ajlutie , e£* facendo finte donationi &* uendite del fopr'auan^o d%* 
{or beni a' parenti &* agli amici,uccellarono in queflaguifa la leg- 
ge ,e i latori d'effa . all'ultimo Tiberio Gracco , la cui auttorità 
come dipriuato cittadino , &* come di per fona public a , non era. punto 
ne bajja , ne da efjer di/pregiata , dopo c'bebbe grauifiimamente orato 
in fauor de gl'Italiani , &* pianto U buona fortuna loro , che per op+ 
prefiion di pochi , erano ridotti a miferia ejìrema , produfje di nuouo la 
legge , chiamata Agraria , per la quale fi uietaua efprejjameote , che Le && c A " 
piuno potejje tener più terreno, che quanto in trecento giorni da un fouadaTi 
paio di buoi fifofje potuto arare : &* coloro , c'haueuan figliuoli , po- bcrioGrac 
tefjero tenerne la metà più per ciafcuno . Fu creato tppreffo un C °' 
magi/Irato di tre cittadini , / quali diuideffero tutti i beni , che fo- 
prauan^auano alla limitatone , che per la legge era fiata tfjegnd- ù 
ta a' poueri ; & moderando in quefla guifa le cofe , compartif- 
fero d'equità i beni , accioche ne i ricchi hauejjero di fouer ch'io , nei 
poueri da patire . 

EFFETTO. 

CI T T^4D INI ricchi & pojjenti , i quali non 
pur uedeuano di mano leuarfi le j acuità loro , ma an- 
cho la legge ordinata in guifa , che conmalitie , o fin- 
tioni più non poteuano adombrar t ubidienti, congre- 
gati infieme , fe dolfero della molenda fatta loro di 
douere àgli flranieri contribuir le lor fabriche antiche , le molte Spe- 
fe , l'indujlria , finalmente l'entrata de' lor beni, per tacere hord 1$ 
... ■ ' X ij 
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doti delle Donne , &* le fèpolture de' lor maggiori : coloro che 2i 
molti crediti carichi , haueuano prefoattion jòpraibenide debitori, 
tfclamauano per tutto , ch'era infopportabil legge quella, che gli face- 
va cader delle lor ragioni . all'incontro i poucri deboli arguendo , 
ch'eglino per ingordigia de' ricchi , erano ridotti in fomma pouertà &* 
che quella era tirannide ejprefja , la qual leuaua loro la facoltà di po- 
tere alimentare i lor figliuoli , &* poi in tempo di necepità gli for- 
%aua a douere andare alle guerre per falute de' tiranni , tumultuaua- 
no,& ogni luogo riempieuano di romore . In quejia con fu fione le cit- 
tà e i luoghi conuicini trafjero tutti a Roma, et accojlandoft ciafeuno a 
quella parte , a che il commodo proprio gli perfuadeua , confort auanfi 
l'un l'altro, fi faceuano animo, andando fi a trouar ciafeun fepara- 
t amente . Doueuafi approuar la legge : ma i ricchi penfarono del tut- 
to d'impedir l'approuatione: e i poueri &* popolari erano rifoluti a ufx- 
re ogni for^a , accioche fufje approvata. Tiberio Gracco fatta di 
nuouo una splendida &> faconda oratione per fare animo alla parte 
fita , per pcrjuaderc a' ricchi il contrario di quel che fentiuano , 
commi fé che la legge foffe public cita . ~4 ciò s'oppofe all'hora Marco 
MarcoOc- ottauio Tribuno anch'elfo delia plebe, <& cervello fcandalofo, et ricco 
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pooe a di molti beni . Il che uedendo Tiberio , dopo molte conte/ e che /opra di 
Gracco, ciò fufeitarono , &* dopo che molto 0* molto l'hebbe, ma indarno, 
pregato , che gli lafciafje publtcar la legge , in ultimo operò tanto che 
tutte le Tribù unitamente depofero Ot tauio del Tribunato , clefli- 
ro Q^uinto Mumio : e in quejlaguifa la legge fu publicata . Ciò fot- 
to , il popolo non uolendo che foffe impedita l'efecution dteffa , creo tre 
cittadini amminijìratori &* dtfenfori , / quali la faceffero ubidire : 
quejli furono Tiberio &* Caio Gracchi fratelli , &* .Appio Clau- 
dio fuocero di Tiberio . Ora i cittadini polenti ricchi , caduti del- 
la prima fperan^a ,per lo più fi ritirarono alle uille , &* Tiberio //>- 
to ethauer confeguito l'intento fuo , come quegli,a cuipareua d'hauer 
liberata l'I talia tutta, uenuto il tempo, commando per tutto l'ofseruan- 
%a della legge Agraria: la quale tqflo che i ricchi &• pofsenti s'accora 
ferordi douere ejjeguire , del tutto negarono ; e sparlando contra di Ti- 
berio Gracco, come contra ttujurpator dell* tirannide oppref* 
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fir della libertà pullica , minacciarono palefemente t autorità di lui • 
Gracco hebbe di ciò foretto , mapimamente , che s'anuicinaua il fine 
del fuo magi/irato . Onde penso di uoler di nuouo farfi elegger Tri- 
buno:& battendo fatto slrettifime pr attiche, ne gli efjendo mai riufei- 
to a bene il fuo difegno,uide che'lfauorgli tra mancato.perche prefo il Indigniti 
fuo fioltHol per marnando a uno a uno con tanta indignità, & fommif q™"' 10 
fion pregando, c'haueffero di Lui &* di fuofigliuol comp anione ,che non 
s'aflenne da alcuna maniera di prcci^tjuafi antiuedejje la mina fu a . 
Ma non hauendo ottenuto iluoto fuo , c3t* efjendo da' poueri, che di lo- 
ro fìejit temeuano , inanimato , raunogli amici , prefe il Campido- 
glio , commandando a tutti che fiejjero in ordine per menar le mani a' 
nfogni . Ora emendo uenuu alle mani , una parte de* fu vi amici gli f e- s 
cero cerchio intorno per faluarlo , l'altra togliendo le uerghe di 
mano a* Littori , cacciò gliauuerfari fuor del Senato con molto Qrcpi- 
to &> ferite di parecchi . Perche oli altri Tribuni datift a fuggire , f 
Sacerdoti ferrarono il t empio, la città fu ripiena tutta di confu fio* \ 
ne & di paura . il Senato ridottofe nel tempio della Fede , & dato or- 5^,-- Nt 
dine alle bi fogne , andò fubitoin Campidoglio : doue Cornelio Scipivn fica Pome 
ÌQafica , il quale aU'hora era Pontefice Aiafitmo,&* di gran riputano- j£ e l, ^ c '* 
ite & bontà , ufeito del Senato, difje fortemente a ogni uno ; Chi brama Reputaci 
la fdute della Republica , facia come farò Io : tratto fi un lembo 
della uefle in capo , entrò nel tempio contra i Gracchioni,^ percoten- 
do & amarrando ifeditiofi , effendogli fatta poca refiflen^a, la mag- 
gior parte ne fu prefa & gettata giù per la bal^a del monte Tarpeio : 
& Gracco fu uccifo fra 1 primi innanzi alle porte del tempio . Md 
non termino in Lui cfuefìa feditione ; percioche non molto dopo , efjen- 
do creato Tribuno Caio Gracco fuo fratello , egli tento diuerfi me^i. 
perche queJÌA legge andaffe innanzi ; hauendo per compagno &* 
aìutor Fuluio Fiacco , fecero molte cofe fcandalofe nella città , fin che 
in ultimo con cjuel maggior numero di compagni armati , che poterono 
hauere ,fi riduflero fui monte dentino , qutui fi fu ero forti : ma 
perduta orni tberanxa di fauorecfr d'aiuto , Fuluio fi fu? ti in una Caio GrK 
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bottega, della qual fu pur cauato , & morto; & Gracco pajjato ilTen da un fuo 
nere , fi fece ama^ear da un fuo feruitore . // Tribuno della plebe «, 
Cagioni deDe guerre. Fri. Voi R iij 
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che fu poi Spurio Borio ,riuoco lalegge de'. Gracchiate totalmente 
l'efttnfc:ei popolo reflo della concetta, jferan^a fortemente ingannato. 
Succede dopo quefli due tumulti de Gracchi , la terra fedition ciuile 
in Roma , la qual fu caufata da Apuleio : ma perche cofi la cagio- 
ne , come il feguito d'effa fu molto debole, pero Io in bella proua ho 
uolutokfctar di fcriuerla , per nenire alt altre fin importanti, te a 
quejì'opera più conuencuoli • 

CAGIONI BELLA GV ER RA BETTA SOCIALE, 
che da molte citta d'Italia confederate infteme , fu 
mofia contro,' l fofolo Romano . 

V L V IO Fiacco , e fendo Confilo auanti che 
fofie fatta la deliberation delia morte fua , in 
compagnia di Caio Gracco , c'haueua uoluto ri- 
nouar la legge Agraria , perfoafe con molta ef» 
Scriuc So- li fteacia a ^Italiani , che douefienoin ogni modo 

fi,fta gaer! W ^jSPKJH chieder grafia d'efser fatti cittadini Romani . 
n comin. S*SSii3sfiff Percioche efiendo egttno fempre iprkni>chefof' 
ciò Tanno r- mandd ti ali'efbeditioni delle «ucrre perconferuare , te accrefcct 
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3394. & di la poffan^a della citta di Roma , non era fe non giujto , te conformi 
Roma 661 M Q a ragione , che di fudditi douentafjcro partecipi de honorite*dck 
le dignità del popolo Romano coloro , che gli honoriteh dignità di 
Homa co' pericoli delle perfone loro haueuano mantenute in piede . Et 
èjjendofi offerto Fuluio di uolere in quejìa domanda fauor ir calda* 
Mente ^Italiani ; il Senato, uolendo leuargli quejìo hwnor delia tejla, 
h mando in compagnia di Gracco a Fpedir la guerra in Africa . Dopo 
larvale hauendo ottenuto il Tribunato , e in ultimo efjendo flato 
amicato .fecondo che di fopra ho detto, gl'Italiani fent irono gran 
didimo dtfpiacer della morte di Lui et di Gracco some di due ior prin- 
cipali amici te fautori . Et rinouandofi in loro gli appetiti , che Fui- 
uio haueua ne' lor petti accefi, te poi per la fua partita erano flati co- 
me enti t cominciarono a lafciarfi intendere di nonuuler piueffer 
trattati , come fudditi . poi che ilpefo delie graue^te te delie guerre 
tra lor comma ne co* Romani ,0 ancho maggiore. Perche /cere** 
& mente 
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mente fecero ìègd infume , dandofi tund città dttdhrdgliflatichtpe* ltaI ' , °' c * 
feure^d deildjedt* Ld qudl cofa t perche in quii tempo in Romafr* J£n"a°i 
i Senatori e iCdUdlieri erd gran conte fd % &* difcordvt , flette lungo Romani. 
tempo ndfcojht d* Romdni : ma hduendont pure hduutd cognizione , 
mdnddrono huomini fro/d , che condeftrtz&a Tpidndo , inuejliodffc- 
ro ld uerit'a del fattoi ne defjero duifo . Vn di cofloro riferì un gior- 
no a Sentì fio Procon/blo delia Mdrca dhauer ueduto un nobtlgiouane 
de' Mdrfi andar per iflatico dd uéfcoli . Perche Seruilio monutù in 
Colera , andò con molta prejle\*j dd^ffcoli : doue troudti gli *4fco» 
Inni occupatile' pul>lichi fdcrifci , con tdntd ajpre^d & mordacità 




%t : ne di ciò contentigli ^ifcolani , fecero morir quanti Romani u'ha- 
ueud in ^I/coli , &* /{(echeggiarono le robe loro . Di qui drgomentdn- 
do , che più non erd da proceder edutamente , ne con (ccrete^td, tut- 
te le citta confederate prefero l'drmi contrd i Romani . Q^urfle fu- 
rono le citta de' Marfi , de gli ^fcolani , de Malini , de' Vejiim , de l^jj 
Maruceni , de Marchigiani , de' Ferentani , degtlrpini, de' Pomped- contra h 
ni,de' Venufinije' Iapigi, de Lucani , & de Sanniti ; i quali foli erd- citta di Ro 
no flati perpetui nimici del popolo Romano . Md decioche non pdref- 1 
fe , ch'elle fi fofftro mofje d quefldguerrd fen^a dkund color dtd ca- 
gione , mdndarono primd ^mbdfcidtori d Romd : d' quali commìfera 
the pubicamente in nome delle città collegate fi lamentafjero de' Ro- 
mani , come di quelli , che moRi da ingordigia dd ambitiont hdut- 
Udno foldmente dttefo d fdrjigrdndi &pojfenti ,fen%d mofirdr di fa- 
re alcuna (lima de gl'Italiani : l'amicitid de' quali in alcun modo il po- 
polo Romano non meritaua , come uile & da deboli principi] difeefo ♦ 
Però non fi marauigliaffero punto % fe eglino dalt amicitia di loro inten- 
deuanò di partir fi : percioche efjendo gl'Italiani tiranneggiati , dn^i 
dalla uiolen^a de Romani afjapnati , t ra imponibile the i pefsimi lor 
portam enti fodero più comportati in pace : contra i qudli , fe bifogné- 
ua , erano al prefente rifoluti di dar di mano all'armi , & uendicarfe- 
ne . *A cofloro con non punto minore alterezza nfòofe il Senato , brd* 
l;v ... V R itij ^ 
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minacciando con ajpre &* mordaci parole , dìuotcrgli cdfk+ 
gare ,fe di nuovo non mdnddHdno ^imbdfiidtori d humikdrji, & do- 
mandar perdono , 



mefiti 
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*<tftgH«MiH!% attui» vMt«L ?n «^^lì^Mk filNkA,\ u<* 
VITALI *4Nt Confederati non potendo più 
comportarla fuperbd rifpojla de' Romani , mi/ero dd 
parte ogni ricetto, & raunarono di faldati d piedi &* 
d cdudllo fino al numero di cento mila perfine . *Allt 
quali ciafiuna città hdueud manddto un cdpo : md ld 
Capitani a mmi J tHtt0 H duerno era preffo di quejh : Tito ^4franio,Caio Pon- 
Je™ f*° tidio , Mdrco Ignatio, Quinto Pompedio , CaioPapio , Marco Lam- 
guerra So- p on io t Caio Giudacilio, Erio ^4finio,et Vettio Catone.Non punto mino- 
'iÙmrii rc ejfercito fu quello , che infieme mifiro i Romani, cofi de lor cittadi- 
omani. ^ ^ ^ ^ durando anchora in fede , non erano 

co' ribelli entrati in lega. I Confili per quejìa guerra furono Seflo Giu- 
lio Ce fare , Publio Rutilio Lupo : ma percioche , douendofi guer- 
restar dentro alle lor proprie caje , l'Importanza era maggior , che fi 
l'esercito lor fofje andato in parti flranierc ; pero uolfero che ciafiun 
Confilo hauef]e altri Senatori , che di configlio &< di for^e l'aiutafje- 
ro : & quejìi furono i principali cofi per gramtk , come per eccellen- 
za, che fodero fidi cittadini di Roma. Rutilia hebbeil Padre del 
tran Pompeo , ciò è G»ieo Pompeo , Quinto Cepione , Caio Per penna , 
Caio Mario , & Valerio Meftala . Sello Ce far e hebbe il fratello. P*- 
blio Lentulo , Tito Didio , Licinio Crafio , Cornelio Siila , & Marcel- 
lo. Ora le f anioni che fra quejli efserciti nimici furon fattela appia- 
no quaft con breue , an^i troncata ofiuritk fin regijlrdte : e lo perche 
non le riconofeo piene di quella dilettatone . & di quelli esempi dicht 
figliano abboni tr l'imprefegraui e importanti , ho terminato lajciar- 
le*d dietro t dccioche dd altri non rechino faflidio quelle mie fatiche 

6 opre , che a gl'ijlefi auttori ueggo non epere piaciute molto . 
Ritirami altra di ciò da quejlo un'altro fatto ,ilqual mi confermai» 
ò* ella opinione ch'Io mi ueggo aperto innanzi un campo lar- 

7 f ghifimo 
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ghi/timo e fpJcioftflimo, per doue con tanto più mia vagherà & fi- 
di* fattion di chi legge mi conuerrà correre , quanto la materia frefa 
ognihora più mi fi rapprefenta dilettevole & grata . Di quelle hijlo - 
rie dunque , delle quali non trouo Ruttore ejjerfr innamorato a fcri- 
merne , Io tanto minor cura mi prenderò .quanto più a Lui toccaua ba- 
ttere a cuore l'ornamento de propri figliuoli , che a me quelde glijlrd- 
m . Bafla Colo ftp ere , che in ultimo i Romani , date &* riceuute in 
diujtrfi luoghi tempi dùterfe percojje , rimafero vincitori , e impo- 
sero fine a quella guerra ; dopo la quale tutti gl'Italiani uennero [otto 
tubidien^a loro ; &* fuorché i Sanniti e i Lucani tutti furon fatti Cit- 
tadini di Roma': del qual priuilegìo fra non- molto furono ancho quei 
due popoli da prima efclufi , riputati degni . 

CAGIONI DELLA G V ERRA CIVILE FR^i 
Cornelio Siila &*Caio Mario : &• quejìa fu veramente 
la prima guerra ciuile,chc fuccedeffe fra i Romani. 

RANO Con foli in Roma Cornelio Stila , 
Qjtinto Pompeo .quando Mithridate Re di Pon 
to , &* d^éfta era con t esercito nimico entrato 
a' danni della Bithinia &* della Frigia . A Siila, 
come a Confolo era tocco l'ajjuntv di quejìa guer 
ra, quando Caio Mario cittadino di gran ualore, 
hauendo a male per concorrenza digloria,che 4 
Siila cottuenijje andare a fimile imprefa, della quale fe ne Tperaua uti- 
h &* fama eterna , entro in humore difarft elegger Capitano contra ,^ ten 
Mithridate. Onde con molte promefje corruppe Publio Sulpitio Tri- ti di 
buno della plebe , acciochegli prefiafje fauore : ilquale per compiace- elegger Ca 
re a Mario , pensò infieme con Lui di fare ogni opera per confeguire il £"£4^, 
deftderio loro . Gt Italiani , c'haueuano in Roma ottenuto il priuile date, 
jr io della cittadinanza, non erano altramente siati inferiti anchorafra 
le Tribù , ch'erano trentacinque, a rendere i partiti: &* quejlo, accio- 
che efjendo eglino fuperiori ai numero a' vecchi cittadini , non fojjero 
talvolta antepofli a quelli nelle cr cationi de nuovi magi/Irati ; ma fo- 
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fornente di loro n*erano (late create none tribù Je quali douefjero efjcr 
tujtinpe a rendere il partitojn modo che le più uo/te non occorreua che 
b rende fjero per non ejjere ti /or partito d'alcun ualore : attefo che le< 
prime Tribù erano fèmpre Quelle trentacinque amiche : le quali della 
metà auan^auano quefìe none , Queflo fatto non fu da prima cono* 
itiliioi fi ftmto da gt Italiani s ma come fi furono accorti , cominciarono a do-* 
do Igono i fon fa non e rr er degnati d oli honoris &* alle mavvioranxe * Perche, 

Roma di ' J J , & r £> r r r r r 

non cflcrc Mar io <& Sulpitio preja toccatone , perfuafero loro , jen^a /coprir, 
degn iti a cofa alcuna del commodo proprio , ma folo per fargli uenire in dtfcor- 
gh honoi i ^ 4 co >[ Senato , che domandajjero di uolere interuenire ne partiti per, 
eoual parte. Sulpitio intanto propofe la legze di queflo fattoiperciocììt 
s'ella s'otteneua, era tanto grande il numero de gl Italiani nuoui citta- 
dini , che i uecchi non harebbono potuto loro far refijìen^a perche non 
confeguiffèro itdeftderìo . ' Fu conofeiuta lajlutia da' ueccht, 0* nati 
cittadini^ con animo alterato fu contradetto a quefla lezgejn modo 
ch'ogni giorno più contendendofi fopra di ciò , e infiammando fi gliani- 
mi ai fdegno , i Con foli , hauendo foJj?etto non la legge f offe approuata, 
fecero per parecchWiorni uacan^a, fecondo che s'ufàua di far ne' tem 
fi folenni & éfejia : & ciò non ad altro fine ,fc non perche glianimi 
infocati fi raffreddaffero, il tumulto cefjafle , & fi facete qualche al- 
tra mutatione . Sulpitio non uolendo affettar chel termine delle ua- 
can^e fpirafìe t fece raunare in pia^a tutti gliamici di Mario , 
juoi con l'armi nafcofle ; & commando loro , che facefìero ogni sfor- 
mo per uincergli auuerfari , ne s'afìenejìero anche , fé hi fognale , di 
k Sulpitio manomettere i Confoli . Come furono in pianga , comincio Egli a par- 
tra , Con" ^ Ar contra ' C° n f°l l » 1 quali haueuan commandato le uacan^e , come 
foli , impertinenti , &fuor di tempo ; an\i ingiufle & contra le leggi ; 

fece intendere a Siila & a Pompeo Conjoli , che fubito douefiem nuo- 
tarle* accioche la lor legge potefle e fere accettata . Per queflo riflet- 
to fi leuò rumore, e i congiurati di Su/pitto & di Mario diedero di ma- 
no allarmi , & brauarono di uolere ama^are i Con foli , fe faceuano 
contraflo . Stila con deflreT^ta a poco a poco fi ritiro dalla furia ; 
Pompeo impaurito fi fuggi ' ma uifu bene ama^ato un fuo figliuolo , 
che, con troppa altererà e infoienti haueua parlato^. Siila entrò tn 

confglio 
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confluito &* riuocò le uAcan^f mA fubitofen^a metter tempo in mé- 
%o Ando a Capo» a con molta prefleiga : qmui fi mife in ordine per 
Andare aIIa guerra contra Mithridate , come A Tpeditionc , che a Lui 
ft perueniua : nel che fivpuerno con fi marauigliofa deflre^A ctprn- 
den^jt, che a penA fe n'hebbe fentorc.ln queflo modo AndAto allAguer- J a 
rA,uccello Mario le fyerAn^efue: il quale nondimeno, uedendo che date. 
le uACAn^e s'erAno riuocate , &• che SilU s'era partito, fece A Salpino 
public ar la legge : la ejuale emendo (ÌAtA ACcettAtA, MArio, per Amor di 
cui tutti quejhgArbugli crAn nAti,fu fojlituito in luogo di Siila a dotti* 
re Andar contra MithridAte . 




EFFETTO. 

O N potèfAr SilU di non Alter Arfi udita c'hebbe Ia fo 
ftitution di MArio in luogo fuo per la guerra: & fen- 
^a andAr più innanzi , 0 difeoprir l'mtention fuA Ad 
alcuno polle prima tentAr gli animi de* foldati,& ue- 
u der com'erano dtfrofli a ubidirlo poi, fecto gli 
riufcìuA feconda moti ,faceua penfiero d'andarfene contra U Patria . 
Pero chiamo i foLitti a pArUmento , &* moflrAndo quAnto certo , &* 
grande f offe il guadagno , che s'era per cauar della guerra di Mithri- 
dAte , & q**AntA immortAlitk ne farebbe uenuta a loro, Alle patrie, & 
d tutti i lor difendenti , quAndo con animo pronto e inuitto hAueJJero 
potuto difporfi Ad AndArui \fect loro intendere, che mojjb dA auaritia % 
da cupidigia di guadagnare , era slato con le fue pr Attiche, per me- 
^0 di Sulpitio Tribuno a quefiaguerra fojlituito : & non hAuendo ar- 
dimento di lamentar fi , per non difcoìrir l'animo fuo , affetto d atten- 
der di che animo fojjtro i foldati . Efii dando irre folta 1 per non hAuer 
chtAreT^A dell'animo di Lui , &• pur non uolendo perder Locca fon di 
co fi gr and 'ut ile &fama , che di quella guerra fycrauano, unitamen- 
te in ultimo ili per fua fero , ch'andafjc prima contra la cittk di Roma t 
&• debelUffe inimici uicini :i quali erano efii AppArecch'iAti a uolere tra j a 
Tpetnerc , Affine che fen^A Alcuno oììacoIo potè [fero poi andar contra tria . 
i lontani • Piacque 4 Siila l'offerta , & mofjo alla Molta di Roma eoa 



Siila ua co 
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leffercito , incontrò gli ^imbafciatori del Senato , che uenìudno A do^ 
mandarlo della camion di uuejlc^enti che moueua contra la Patria: a* 
quali battendo rifpoflo , che ueniua per liberarla da' Tiranni ; affret- 
to fsi con mar amplio fa preflt\%a di preoccupare i difegni de' nimici , 
€St* entro m Roma . Mario Sulpitio fattift forti con quelle più gen- 
ti , che poterono nel foro Efquilio ,gli uennero incontro , con Lui 
attaccarono crudelissima %uffa ; la quale , dicefi che fu la prima bat- 
tagliale fra loro ordinatamente con le trombe &• con l'infegne com - 
mettejjcro i cittadini Romani.Hebbe di ciò Siila la uittoria per fuo prò 
prio ualore & ardimento : pcrcioche , effendofi le fue genti da prima 
date sfuggire , Egli con animo inuitto , prefa un'infegna , fatto fi 
innanzi a' foldati , gli riuoltb alla fan ione t & facendo loro animo 
con le parole , con l'efjempiofuo , caccio i nimici,^ hebbe thonor 
della battaglia . Chiamò poi il Senato , & hauendolo ritornato net- 
t antica & prima fua riputatione , annullò tutte le leggi che da' Tri- 
buni tirannicamente erano slate prodotte. Fu prefo Sulpitio Cj?* mor- 
to \& Mario fuggitoft a Minturno fen^a pure un feruo incompé- 
Mano di gnia ,fu infume con molti altri dichiarato ribello della patria . Siila, 
chiarate* ri parendovli d'hauer molte cofe a bajlanza operato per uendicarfi de 9 

bc!lodella r . . . 6 ,\ ,, n . ' J . J r , ^ f _ J , 

Miti* nimici, mando l ejjercito a Capoua , poco dopo u andò Egli^donde , 
come Confalo parù poi contra MithridateJn queflo me%o efsendo (la 
to cacciato di Roma Cima Confalo, et efsendofi Egli ridotto per le città 
confederate alpopol Romano, doue attendeua a raunar foldati .Mario 
lo uenne a trouar con fei mila Thofcani ; & Egli uolentieri lo rie tue 
per compagno della guerra . Andati poi dopo alcuni auuenimenti,che 
non e necefjario raccontargli , alla uolta di Roma , furono ricettati 
Cin ni & dentro con quelle condizioni , ch'efsi uolfero . Ne prima hebbero mef- 
Mario en- fo il piede nella citta , che mifero a facco le cafe de lor nimici ; ef- 
tran o j tn ^ Q Qttduio , come Confolo fupra'l Tribunale , quantunque fofse da,' 
faccheggia f uot confortato a fuggire , ne uolendo , fu da Cenforino fopra la fedi* 
noie caie Confolare tagliato a pe\^i . Non cefsò in Lui la crudeltà; an^i aliar - 
èc ninna, ^^j] p er xut to, Senatori, e i Caualieri indifferentemente erano ta- 
gliati a pe^i , le lor tefie attaccate in pia^^a'. Non hebbero 
alcun rifletto a [gli Dei , ne alle cofe facrc : an\i profanando il tutto 

& accrt- 
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&accrefcendo crudeltà con crudeltà t sfogauano l'impeto delle loto ar Cruori 
nt^Mfc «og// e co» ogvi maniera d 'eccefio quantunque empio etnefan * £ niia » 
do.Interuennero in quefie calamità alcuni cfìempi notabili di feruitori i 0 Rom^ 
chefaluarono la mta con diuerfe ajìutie a' lor padroni; iUhe molto *o- 
»/i<*ri wccar <™ , «o^// hauefiper lo piufcritti a contentezza 
de Curioji nel mio libro de' Paralleli* £j]empi fimili Tutte le riuoca- 
tiom delle leggi, et [opra l'altre quelle di Siila furono annullate gami- 
ci sparenti di Lui fatti morir e : lafuacafa pianata da' fondamenti: 
tfuoi beni confidati : Egli dichiarato nimico & ribello del popolo do- 
mano : & fittamente la moglie e i figliuoli che fi fuggirono , da tante 
crudeltà jurono efenti ; Furono ilfeguente anno creati Con foli Cmna, 
<& Mario : il quale con quefla era {tato già fette uolte : ma mentre , 
che con ogni studio procuraua ogni maniera di crudeltà contra Siila, 
mori il primo me fi delfuo Conflato, e in luogo di Lui da Cinnafu elei 
to Valerio Fiacco ; &poi , ejjendo coflui morto , Carbone . Siila in^ Morrc di 
tefe tutte le crudeltà di Roma cantra di Lui.terminò d ultimar la outr • 
raconMithndate; & fatto pace feco, come di fopra ho fcritto*ha~ 
uendogli in tre anni tagliati ape*jj cento fejjanta mila faldati, & uin 
to la Grecia , la Macedonia , l'Ionia , t^fia , & molte nationi fos- 
gene aMithridate. partì d^fia con groffo esercito , & molto pra- 
tico nell'imprefe di guerra : il quale insuperbito per le tante uittorie . 
metteua terrore a ogniuno , folamente con la ricordanza d'ejje,& de' 
trionfi acquiflati . Venuta a Roma la nuoua d' esercito fi pojjente , che 
ueniua fiotto l'ubidien^a di Siila, fornito di tutti gli apparecchi da \uer 
ra , co fi di mare , come di terra , Qnna & Carbone Confili , quantun- 
que impauriti , non reflar ano però di far tutte le debite prouifioni per 
foflenere impeto cofi fiero . Mapercioche Siila mando ^mbafciatori 
al Senato a minacciar crudelmente di non uolere hauere alcun riguar- 
do a condition di per fona .fuorché a' nuoui cittadini j il Senato impau- 
rito , commandò a Cinna & a Carbone , che non facefjero alcuno ap- 
parecchio contra di Siila . J Confoli non uolendofi trouar pr efenti alle 
nUpue creationi de' magi/Irati , che di corto shaueuano a fare , anda- 
rono per tutta Italia , facendo gente per ajfaltar SiUa.Ma perche Cm- C ™* * 
nam uno ammutinammo dijoldati fu tagliato a pe^Xarbone fior- few?. * 
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Rumente fi riduffe a Roma minacciato da' Tribuni , che tharèbbo» 
no depojìo dell'ufficio , fe non foffe comparfo . Ora il fine di quefta 
guerra, che Io fommariamente conchiudo , fu che Siila giunto a Brin~ 
di fi con le fue genti , & fatto forte di nuoui aiuti difoldati , & d'imo» 
mini ualorofi che gli uemero compagni in quefla guerra,tre anni edil- 
mente , dn^i pure hojlilmente guerreggio contra i fuoi, nòn come fe 
fofje fiata nimicitia fra cittadini cittadini } ma come da nimici a ri- 
mici, fin che in ultimo Egli ottenne il principato, tj?* s'ufurpb la tiran- 
S'ufiirpò ni< k » &* Dittatura perpetua . Vennero più uolte i nimici fra loro alle 
Siila la D*t mani: furono combattute molte forte^ce: fuccefjero molti notabili a f- 
tatura per- t^. g m p QC(J ^U AtlQ £ tempo l'Italia uide&* prono tutte le forti di mi 

»o 3 9 oy. ferit &* di utolen^e , che con loro portano le guerre ipercioche quan- 
dei mòdo, tunque le difcordiefofjerofra cittadini , & cittadini , fra huomìni 
nLuf7j R °" del mede fimo fangue , efri nondimeno erano cofi arrabbiati e inferuo- 
i rati alle crudeltà , che quelle fceleraggini , dalle quali gli animi barba- 

ri & efferati le più uolte s'ajlengono con horror e e $p attento ; da loro 
erano più ingordamente defiderate , & con uoglie ojlinatifime ricer- 
cate . Siila, non hauendo rifletto ne a Pretori , ne a Q^uejlori , ne d 
Tribuni , tutti condanno alla morte coloro, che gli erano (lati contra- 

C udcltà r ' yCt f eCe morir 1 udrdntd Stndtor ^ » &* m $ e feicento Caualieri . Fn 
i\ Siila . c°fi inhumano , che non lafcib a dietro alcuna maniera di crudeltà ti- 
rannica , uccidendo, flrafcinando , condennando , cacciando in esilio , 
tonfi fcando beni , rumando cafe , Spianando terrei facendo ogni at- 
-tion barbara e inhumana. Rimafero accefe dopo la morte di lui leguer 
re di Spagna fra Pompeo & Sertorio \ dalle quali Pompeo , efjendone 
rimafo uincitore , torno in ultimo con l'effercito a Roma : doue effendo 
nate alcune fimultk fra Lui & Licinio Craffo Confolo fuo compagno , 
c'haueua utnto & del tutto annullata la fedition di Spartaco gladiato- 
re, ch'era fiata pericolofiJ?imd,& di molto Tfiauento alla citta di Ro+ 
ma , finalmente a perfuafioni , & preghi del popolo , che gli folle cita - 
ua alla pace , fi pacificarono infieme , disfecero oli eserciti, eh' amen - 
due haueuano anchora interi, & diedero fine alle ciudi afe or dm, 
c'haueuano hauuto principio dalla morte di Tiberio Gracco , era- 
no durate fefjanta anni ,fin che forfero di nuouo le più horribHi , chi 

mai 



mai più fi fofjero ime fé fra Ce far e & Pompeo : delle quali quejìe di- 
cono efjere fiate le cagioni . 

CAGIONI DELLE DISCORDIE ET G V ERRE 
ciuilt fra Ce fare Pompeo: dalle quali può concluder fi, 
fhaueffe principio la Monarchia . 




*AR R^i fouerchia forfè ad alcuni la cu- 
ra , ch'Io piglio difcriuer di nuouo le cagio- 
ni di quejia cimi guerra fra Ce far e Pom- 
peo ; poiché di (opra hauendonelo ferino, 
quanto pareua a bajìan%a per chiarezza 
dellhijlorta , non u'haueua più luogo alcuno 
da riandar di nuouo le medefime cagioni . 
flHpjf f*ppi* no cofìoro efjer cofi ampia fa ma- 
teria delthijiorie , che fopra una guerra fola, quanto più fi jeriue, tan- 
to maggior campo par che ni rejlt da poterne trattare . Oltra di ciò, fi 
come diuerfi fono gl'HiJìorki , che de* fatti de' Romani ci habbiano 
lafciato memoria ; cofi è da faperfi , che le più uolte ancho dura- 
mente un'imprefa mede/ima ci hanno lafciato fritta ; in modoeha- 
uendo Io di fopra feguito Dione , quando ho ferino quejìe cagioni della jsj e j m 4 
guerra fra Cefare &* Pompeo ,feguendo hora appiano , o mi rejìano di qucfto 
daferiuer cofe ; eh' ali hora non ifcrifi ,terch x Egli non n'haueua fat- ft "fl[ ) umc 
t o mentione ; o pure in alcuna parte fon diuerfe da quelle . Q^uali fia- 
to poi interamente le uere , non è di mia cura uolcr giudicare: ma ben 
dico , ciò come per fenten^a diffimtiua pofjo con fermar e,che'l fon- 
damento di tutta quefia guerra è un medefimo-.percioche tutti gli fcrit 
tori concorrono a dirchefoflc la mera ambinone, cupidigia deffer 
folo ciafeun d'efii a fioreggiare , non potendofi l'uno uedere egua- 
li, ne comportando t altro dipotere efjer tenuto il fecondo nelt imperio. 
Se poi le circondante uariano in qualche parte luna dall'altra, ciò fra 
dì poco momento ; & tuttauia ilgiudiciofo lenore fi compiacerà nella 
diuerfità di quejìe cagioni i O non tanto chiamerà fouerchia la fatica 
mia , quanto la commenderà , & giudicherà come neccjjaria . Ho 
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uoluto di ciò farlo auuertito , accioche non fi marauigli.fe dueuohe in 
quejla mia opera uede replicate le medefime Cagioni^ le quali anchorA 
come necefjarie faranno di nuouo da Me ne' fedenti notami riandate. 
Ha da faperft dunque , ch'erano tra i Romanittrc cittadini illu/lri per 
orandeiga , & per nobiltà ; i quali ejfendo i primi più reputati de 
CeVe, Pó glialtri , haueuano grandifimo feguito ; Ce fare , Pompeo , Craffo. 
pc >,&craf Ccfare effendo {lato alla guerra contra i Francefi, &• hauendo foggio- 
* i iinnUu g<**o i Celti , &gtlngleft confua molta riputatane , lode , haueud 
ftri. pafjate l'alpi , c£* era uenuto in Lombardia . Voue attendendo lungo 
il fumé del Po a rinjrefcar t efferato fianco dalle tante fatiche, i ma- 
gijhati di Roma , £7» tutti i cittadini priuati più nobili , dicefi che lo 
uetmero a uifitare . La qua! cofa fu degna di molta ccnfideratione , 
che in un tempo medefimo fi trouajjero alla prefenp^adi Ce fare cent* 
uenti infegne di magi/irati , c£* dugento Senatori. Fra cojìoro eflendo- 
ui Crafjo & Pompeo t ft mi fero tutti tre a trattar dtlgoucrno della Re- 
public a : e in quejìo maneggio conchifero , che per altri cinque anni 
fofje dato a Cefare il carico di youernar con auttorità fuprema la Frati 
Ciò fu l'an eia ; & Pompeo & Craffo fofero fatti Confoli . llchc ejjendo fuc- 
do A 9™* fe lf°* dnc ^ or c he molti ut fi f off ero oppofli , Crafjo, come dtfoprd 
di koroi ho fcritto , andò contra i Parthi • & Pompeo , hauendo mandato 
*99 - alcuni Capitini fuoi amici in Libia , e in lfiàgna agouernare in luogo 
fuo , fecondo eh' a Lui era tocco per forte tandarui y fi rimafe in Roma\ 
doue , perche «'era fuccefja grandtjtima earejlta., Bglf era {iato 
eletto con ucnti Senatori per prouedere a' bifognuf porto co fi diligen- 
temente , mandando , ancho andando in per fona a prouedere t che in 
poco tempo conuerii la grandijfima carefiia in altrettanta abbondan- 
za , con grande accrefeimento della gloria , della grandetta fua . 
Morte di Gli mori in quejìo me^o la moglie Giulia , figliuola ai Ce/are : la qual 
G,ul ' i ™?_ morte dijptacque communemente a tutti ibuoni t & gelo fi della falute 
peo , & fi public a , i quali uedeuano, ch'effendofi fciolto illegame del parentado, 
gliuoli <J» c ^ tenetia ledati quefli due fupremi cittadini d'animo infieme,&* che 
c " e * prefio di loro era la fomma di tutte le cofe , ciafeuno ajpiraua alle 
ma^ioran^e ; non haueuano fe nongiufta cagione di dubitare 
gjiigncuafi a ciò , che tutti i magi/irati haueuan cominciato a diuider- 

fi,& 
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/x & finir fi, & dando ogniuno opera altauarìtia, ognicofa fi riem- 
pila di feditione , & lafciata da parte ogni vergogna , 0 rtueren^a , 
s'attendeva per ogni uerfo a menar le mani , rubando , affinan- 
do. No» fi teneva più cura alcuna di leggile di magiflrati^ et Pompeo, 
che ad ogni co fa harebbe potuto prou edere , in bella proua le trafcura- 
ua , accioche , quando il tutto fofje fottofopra, e in dtfordine, a Luifo- 
lo fofje dato carico di riformare , e in ouefla gui/a s'acquiflafje la dit- 
tatura ; mafimamente che Italia tutta era ingrandifimofcompiglio t 
&• a uoler rimediare alla publica falute non u'haueua alcun me\o mi- 
gliore , che dar tutta la publica auttontk a un fol cittadino , ualorofo , • 
itiujlre per gloria , polente , di credito, & fopra tutto benigno & hu- \ 
mano . Qjiefle uoci erano fparfe per la città da' fautori di Pompeo 
per opera di Lui -, il quale moflrandoin apparenza di rifiutar talpe fo , Pompe* 
l'ambiuafecvet amente , & ne faceua ilretùfiime pr attiche . Fu Eoli eletto C6- 
dunqueper con figlio di Catone eletto Confilo affoluto , fen^a com- &fcnw 
pagnotte gli uol/ero dar nome di Dittatore .quantunque in effetto foffe, collega, & 
per non fentir quel nome, che dianzi in Siila era flato cofi fpaueme ^ ^? 00 
note & tremendo . Pompeo dunque ordino molte cofe per falute delia 3 lattài 
città ; cojlitui pena a tutti i trafgrefjori delie te£gi e*7* etiandìo a Roma 701, 
coloro che faceuano prattiche corrompeuano con denari ,0 con 
premij i cittadini per confeguir quei magi/Irati , a' quali per uirtù , ne 
per meriti propri non poteuano amuare . Oltra di ciò mife pena a tut-\ 
ti coloro ,chauendo maneggiato denari del public 0,0 non haueuano 
refi 1 conti giujli,o nell'ammimflrationi haueuano rubato la Jìepublicd 
& uolie che fono queflo rigore fofjero comprefi anche coloro, che uen 
ti anni prima haueuano ammimflrato ; che fu dal tempo dell'altro fuo 
Con folata fino a queflo prefente. Qjfrfla lezge & ordina tion di Pom- 
peo fu interpretata dagli amici O partialidi Ce far e , ch'Ella diretta- 
mene e fofie slata cojlituna contra la dignità di Ce fare, più che per pu- 
blica bentfao : percioche diceuano efìt, quando Pompeo hauejje uolu- 
to procurar folamente l'utilità publica, non harebbe prefocura delle 
c-ofe paf]ate\ma folo attendendo a riforma* le prefenti.ft farebbe ouar* 
dato di tajjare alcuno 1 0 di macchiare i nobili cittadini per uirtu , 
Cagioni delie guerre. Pr.Vol. S 
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per dignità d'alcun* macchia d'infamia . Ciò fentendo Pompeo , heb- 
be d. dir , com'Egli haueua Ce/are per cittadino incorrotto , fen^d 
menda ; ejp che la fud legge era fatta in pregiudicio di color y c'haueuan 
peccato , & non di Cefare, il quale fapeua Egli del tutto efjer lontano 
da fimil colpa . Publicata quefìa legge furono condennati molti nobili 
cittadini t eilur beni confifcati ; in modo chel Senato , di ciò dando a 
Pompeo intera lode t gli djjegnò di nuouo due legioni, diedegli l'im- 
perio e'igouerno di molte nationi , &* popoli . Et di uero a tutti pare- 
jtt , che la Republica infetta ammorbata , fofje (lata da Lui rejli- 
tuita nella finità di prima , poich'Egli nel fuo Confolato haueua rifor- 
mato tutti gliabu fi , ne haueua moltjlato alcuno fuor di quello t che per- 
metteuano le leggi &gliordini . Era Pompeo anche amato hauuto 
c caro dal Senato , percioche conofeendo Lui amator del benpublico, 

appreffo hauendo a fojpetto Ingrandendo, di Cefare t il cui ceruellofa- 
rópeo cr* p eHano effere dmbitiofo , e ingordo di far fi grande fignore , pareud 
tenuto lo loro , che Pompeo foffe l'antidoto di Ce fare , ti quale non uolendoubi- 
<h Ccùrc ^ tre ^ Senat0 » fi gouernaua di fuo proprio configlio . 1 cittadini , che 
' in Roma erano flati condennati , fuggirono tutti a Cefare , dal quale 
erano lietamente rie e uh ti , e£* accarezzati ; <&* Eglino bia fi mando 
Pompeo , come nimico di Luiy<p come dator di quella legge , eh' a Lui 
più ch'ad altri faceua pregiudicio ,glt fufcitauano contra l'odio di Ce- 
fare : il quale dando loro udienza, gratiflima , £7* nel fuo intrinfeco d 
ciò acconfentendo t gli confortaud d bene Fferare, &• tutta uia pdrld- 
ud di Pompeo honoratamente & con lodeuol pr e fattone . Ora hauen- 
do Cefare in animo di domandare il Confolato , accioche la fua aflen^d 
non gli pregiudicafje , &* no'lfaceffe ritornare cittadinpriuato .con- 
forto i Tribuni , che per legge ottene fiero , dia Luifofie lecito chieder 
d'effer fatto Confilo t fe bene anchor Pompeo era nel Confolatoie intanto 
fece proponimento di tornare a Romd , &• per for^a far fi creare. Md 
uolendo prima tentar l'animo del Senato , domando che gli fofte per 
qualche tempo prolungato il gouerno di Francia . ^4 che opponendo fi 
Marcello, che da Pompeo era stato difegnato Confilo Jict fi che Cefa- 
re tenendo la mano fui pomo della Ffrddd , hebbe d dire,. che quando il 

Senato 
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Sertdto non hauefie acconfentito etile fue domande , Egli haueua tale in 
mano, che glie l'harebbe conceffe. Ce/are hautua ini t alia full'^ilpi 
riedificato Como , &per legge haueua {lattato, che Qualunque un'an- m™*^ 
no bau effe gouernato quella città , s'mtendejje cittadin Romano . Per- CcCuc . 
che di ciogloriandoft il Pretor di Como, Marcello u; tu perando Ce fare, 
che ciò altro non fojfe che Sparger femi di congiure & di tirannie , con 
[ulto che [opra queflo fatto fi douefje difcorrere , & accufando Ce fare 
in giudicio, dargli fuccejjore innanzi ai tempo nelgouerno di Francia . 
Ma Pompeo Simulando beniuolen^a , diffe corne a/luto , che non era 
fauio partito il fare frego tale a un cittadino Splendido e illuflre , e in 
tante cofe utile alla patria; nondimeno quindi a poco manifejìò a 
tutti , ch'era ben fatto ,fe Ce fare fofle tornato in iflato di priuato cit- Sp^on!" 
tadino . Perche furon creati Confili Paolo Emilio , & Claudio Mar- del mon- 
cello , parente del fu detto , & nimici di C efare ; & Curione fuo nimi- do m * • 
ciftimo , & grato al popolo, & molto facondo nel dire, fu creato Tri- 
buno . Dtfbiacque a Ce far e quefla nuoua creatione ; ma pur tanto fé- 
ce , donando a Paolo Emilio mille cinquecento talenti , &* a Curione 
pagando tutti i fuoi debiti, che fe gliacquifio fauoreuolt : de' quali C*- 
rione fopra tutti gli recò piouamento &• aiuto a confeguire i fuoi de fe- 
deri. Per cioche Egli mqflrandoft gelofo del ben public o t non fi [co- 
prendo punto partiale , mai altro non tento ,fe non che Pompeo licen- 
tiafje Ì esercito , O* tale fi portafje per benificio della patria , quale 
Egli harebbe uoluto , che Cefare fifojje portato . Fu tanta l'auttoritd 
di Curione Tribuno per difender la parte di Cefare , che non uolen- 
do Egli in alcuna cofd acconfentire a Pompeo , che d Cefare fofje in 
pregiudizio , Pompeo fi penti d'hauer rimefja la dignità de' Tribu- 
ni nell'auttorita di prima . Delibero folamente il Senato , che Cefa- 
re , Pompeo mandafjero parte delle lor legioni alla guardia della 
Sona : il che acutamente procurò Pompeo , per cauar dtlle mani 
a Cefare una legion di faldati , ch'ejjo gli haueua prefiata ; e intanto 
mandò altre genti in Soria , fecondo ch'aLui parue . Vedendofi 
poi la maogior parte de Senatori piegare al fauordi Cefare ; e in- 
tendendo ji( benché ciò in effetto non f offe nero ) ch'Egli era paffato di 
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qua dall'alpi^ che per la diritti ueniua con t efferato d'RomaXlattr 
dio uolle , che contr a Ce J lire , come contr a nimico publico ,fimandaffe 
l'efferato ch'era d Cdpoud . ^Ua (jual terminatione opponendnfi Cu- 
!hi 4 C6Mo rmt * c ^ e fo*"* qu^* tfere (lata fintione , Claudio ,dijje ch'Egli 
autc'ontà per uivor dell' dutt or itd , che teneud del Confoldto, non uoleud mdncdr 
di far gucr d'efjeguir quel unto , che d Lui f offe pdrfo ut de dlld Republicaiet ufei- 
Cefar°c n . tra to fi & RomA co'lCoUcgd, pofe ld Tfada in mano d Pompeo , & fecegli 
commdnddmento , ch'anchor Egli pighdffe l'armi contr d Cefdre ; per- 
cioche per fimil ridettogli ddud nelle mdni l'esercito di Cdpoud , & 
idlcHn'dltro ne nhdueua in Italid : dlld qual co fa acconfenti Pompeo, 
moflrando di ciò far più tojlo per ubidire a' Con foli , che per compi**- 
cere alle uoglie fue . Di/piacque fintile atto d Curione, il quale percìre 
uedeua efjcre di fin del fuo Tribunato , fi partì di Romd , c> dndò d 
Rduennd d troudr Cefdre , che quiui con cinque mila fanti & trecento 
huomini d'arme era u e mito . Fu da Lui gratamente raccolto , & rin- 
gratiato de ^liuffìci per Lui fatti : domandandolo Ce fare in chefld- 
Lcttera di *o fi troudjpro le cofe publiche , Curiongli rifpofc, che d uoler ftludre 
Cerare al j/ mt0 , eY d mefliero dnddr con l esercito dlld uoltd di Romd-, Cefdre 
che furerie ~f cri f] e ^ fenato una lotterai maniolla per Curione, che in tre giorni 
ra Panno fece meglio, che quattrocento miglia -nella quale con non minor gratti- 
del mon- tA c h e fupcrbid rdccontdndo Cefdre ifdtti fuoi*-&* rinfacciando quafi 
che la fu* uirtii et fede non fojje rimuneratale i benifici da lui fatti di 
la Republicd f off ero s7imati,conc[udeua,ch'Egli,fen%a fare alcuna Jli 
m t delle perfecutioni de' maligni,in ogni modouolea lafciar'ilgouerno 
delle cofe publiche t pur che Pompeo facete il fomigliante.Tuttauia per 
che Etli uedeud ciò efier da' Pretori di Pompeo dpertdmente ricufato , 
protefidua di uoler fi incontinente trasferir d Romd per uendicar la pd- 
trid,et fe mede fimo. Sdegnosi ilSenato per cofi deerbd tctterd,ctjrd tut 
tigli dltri co fi i Confali ,come dticho Ai. Mdr cello, et Metello Scipione, 
et M.Catone con quelli.che feguiuano quefla parte, diceudno, che non 
era punto dd fopportdr, che Cefdre deffe legge dl$endto:dlche uolentie 
ri acconfentiua Pompeo; il quale fi come primd trattaua contr a Ce fare 
fecretdmente , cofi hora del tutto fi °li fccperfe nimico ; onde il Senato 

crcdto 



6^ V t Kt T O. iy 7 

Creato ludo Domitiofucceffor di Ce fare , commandò all' effercito che 
fopra tutte l'altre cofe haueffe cura delia falute di Pompeo, fe[J tr ~ m 
cito di Cefare fu dichiarato ribello & nimico della Re public a . Erano ^* Te 
contrari al parer del Senato i Tribuni Antonio et Cafsio'perche i Con- bello . 
foli Marcello Lentulo dubitando che loro dalla moltitudine non f of- 
fe fatta qualche ingiuria fecero lor commandamento-, ch'ufcifjero del 
Senato & defjero luogo alla furia , e all'impeto . Dolendo fi Eglino , 
che la macftà del Tribunato fof e offe fa , infteme con Curione ,Jtraue- 
{titi daferui , fuggirono a Ce fare : tlquale in quell'habtto mede fimo gli 
fece uedere all' esercito , per mouerlo a fdegno contra il Senato , poi 
c'haueua cacciato di Roma tre cittadini coji lUuflri , & benemeriti di 
Lui : qucjle fon ueramente le cagioni di quefla guerra . 

EFFETTO. . 

TT ENVEV*A luna parte, &l altra con molto 
(ludio alt apparecchio di quefla guerra : della quale fìi 
maua Ce far e , che colui doueffe efier uincitore» ilquale 
con maggior prejle2ga,& uelocità haue(?e principia 
to qualche degna imprefa t et più con tanimofità et fol- 
lecitudine , che con t apparecchio & con lafor^a hauefse\mef?o terrò 
re a' nimici . Però hauendo mandato a raunar genti , Egli con quei foli 
cinque mila fidati , che fi trouaua , hebbe ardimento d intraprender 
cofi gran guerra t &* di leuarc a' nimici tutte le commodità dltalià. Rubicone 
Mando dunque alcuni pochi fecretament e aderimmo per infigno- f a ^f oc £j 
rirfi di quella città ; & Egli flefio Jafciando la fera gliamici a tauo- g«* era il 
la ,fi partì di Rauenna , & uenne alla uolta del fiume Rubicone: doue * e 0 rm J° 
flando fofyefo ,fe doueua pafiare, o no, poiché pafando era per acqui- poteuà ue- 
flarft uittoria , &• reflan do indietro , era per fufeitar molti di forimi, mrc ,e ,c * 
dìfie animo famente , ch'Egli hatteua tratto il dado, et che pero era ne- fj£™ ^ c °[ 
cefjario feguìtar la forte ; &* pafjato il fumé andò ad ^rimino , me fi uede 
fe ne fece Signore . Pompeo hauuta commifion dal Senato di fare-in una ,n " 
T he fiagliamaff a di cento trenta mila foldatif celti ,&*raunatodena-' c h'è q U iui 
ri del publico de'priuati , hebbe aufo , che Cefare pafato ^rimino • cchora. 
Cagioni delle guerre. Pri, Voi, S nj 
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hdueud prefo Lucio Domttio , ch'erd dnddtoper ifcdmbidrlo, & Amo 
realmente l'hducHd Idfcidto ; oltrd di ciò , che per tutto dnddud slrd- 
corendo con prefle^d udlore . Percht uedendo ogniuno sbigotti- 
to , poiché non credeudno , che Cefdre hduefje gente dd ciò poter fdre , 
conforto cidfeuno d douerft pdrtirdi Romdì &* cofi n'dndò d Cdpo- 
ud per unir fi con l' esercito , feguitdto dd Confoli quxftdd tutti i 
Sendtori . Dd Cdpoud dndb d Brindifi per ld uid di A/ocerd , quindi 
afdludmento pensò di condurfi in ^ilbdnid, douefdcefje ogni prouedi- 
mento necefjdrio dUd zuerrd . Diede le legioni d' Con foli , decioche 
con effe potefjero pdrtirfi dd Brindifi per l'^lbdnid; Ufixndo sldr 
ilfuo esercito inlfpdgnd in ordine , fen^d fdrlo mouer punto, con tut- 
Pompeo u le genti &* con l'drmdtd pdflò in ^Ibdnid . Hebbe fo fretto Cefire 
paiTi id Al di non efìtr colto in me^o dd quel bello , & polente esercito ch'erd in 
bima . jfrxgnx;però fece proponimento inndn\i dd ogni dltrd cofd d'doddrui; 

cfrfdtto cinque pdrti del fuo, ne mdndb und d Brindifi,und ddOtrdnto, 
unx d Tdrxnto pergu.wi.tr tltxlid ; U quxrtx diede d Q^uinto Vdle- 
rio , perclidndxfic d occupdr ld Sdrdtgnd , come necefixrtd dll'dmmi- 
nijlrdtion de grdni , de' qudli è dbbondxntiflimx ; & con l'ultimd fé 
ndnib E*li d Romx : doue troudto il popolo sbigottito , lo conforto d 
Cefare in £p er4r y enc . rotto l'erdrio publico , ne eduò contrd il uoler di Mc- 
£eTcrano Tribuno , // te foro & lo diede d* folixti . Q^umi creo i Cdpitdni, 
ch'Eoli uoleud pgrgudrdtd de' pxfi; -> »// dflribui per diuerfi luoghi, 
come d Lui pdrue più nccefìxrio , Per uietxre ,< Pi nieo ld commoditk 
di poter più torndre in Itdlid . *A Em ilio Lepido Ixfcio ld guxrdid di 
Romt: d M irco Aitonio Tribuno Ix arx di tutto l'esercito , ch'erd 
in Itdlid : d Curione ilgouerno di Sicilid: d O^uinto ld Preturd di Sdr- 
dwnx : d Cdio ^4 nonio Lt Schixuonix : d Licinio Crdfìo ld Lombdrdid : 
d Dolobclld et d Hort enfio il cdrico di tuttd l'drmdtd pergudrdid del- 
l' *4tcipeldio t delmxr Thofcdno: E* li fubito fe n'dndò dlld noi- 
td di Spdtnx . Qjf iui ddto & riceuuto di molti dxnni dd Petreio 
Clemenza ^ rini0 Cdpitdni di Pompeo , non ftfcorddndo Egli però dclld fud foli- 
di Celare . t4 J c j emen ^ ( p 0 i c Jj e gU hebbe ridotti dll'eftremo , in ultimo s'dccordò 
con loro , &• potendogli uincere , non uolle ; md liberi & fdlui gli ld- 
fciòpdrtire , & tlefie Q^uinto Cdfio pretor di tuttd U Spdgnd . In 
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quello me\o Curione intendendo in Sicilia , che Attilio Véro guiddud 
in Barberid parte de Ite fiere ito di Pompeo , &• che u'era lubd Re de* 
Numidi , e£* de Marufi , ch'ubidiud dà f Attilio, pensò di uoltre andar 
lor contrd ; & montato in naue con due legioni andò d Vticd in *Afri- 
cd ; ct* hduendo cummefio più fcardmucce , nelle quali fempre era 
rejlato uincitorc» prefo da uana fuperbia, temerdridmente fi la feto fer 
rare fulla riua del fumé Bagradd con l'esercito infermo , per tacque 
duuelendte da' nimici , c'haueua beuuto . Q^jiiui non potendo altrd- 
mente faluarft , ammofamente dttdccò ld battaglia co' nimici , nelld 
quale di leggieri fu tdglidto d pe\\i con tutti i fuoi , in modo ch'd pend Curione 
uno ne fedmpò , decioche portdfse la nuoud . In qutflo mede fimo tem- rotto » * 
pò Ottduio Dolobella pretor di Pompeo» uenuto alle mani in ifchtauo- morto * 
nid con Antonio , lo uinfe . Vn'dltrd pdrte dell'esercito di Cefdre t che 
erd prefo Piacen^d , comincio ad dmmutindrfi : d domandar con 
grande infìan^a le p*ghe , che dd Cefdre gli erdno ftdte promefe 4 
Br inde fi . Perche Ce fare uenne fubito dd Marfiltd , dou'erd , d Pid- 
cen^d , &* lo quieto. Dipoi andato a Romd , dopo che undici giorni 
hebbe tenuto il nome di Dittatore , lo rinuntth , &fecefi credr nuuuo 
Confalo , & prefe per fuo compagno Pompeo JJdurico . +s4lthord fé- Q er . 
ce molte ordinationi » mutdndo alle proutneie quei Pretori t che glterdn nU ntia Va 
foretti , & donando al popolo Romano opprefio ddlld cdreflid , oran- Dittatura , 
de dbbonddn\d di grdno . Mdndo inlfpdgnd Mdrco Lepido ; in Sic i- *J 
ha ~4ulo albino; in SardignaSeJio Peduceu; einFrdncid Decimo do 3538. 
Bruto . Richidmo ddll'efilio molti : fecegrdtid de' dt btti publici , 
fuor che d chi erd sldtocondenndto per fedttioneo congiurd contrd ld 
Republicd : mando il fuo esercito d Brindtfi alle frange Egli del 
mefe di Dicembre ufci di Romd . Pompeo hauendo prefo quaranta 
nani mandate da Cefdre dlldguardid dell'arcipelago , ofjeruaua tutti 
gli andamenti di Cefare i & attendendo a fornir fi d'efferato, di munì- 
noni , (tarmate , di ciò che bifognaud , non lafciaua a far tratto , 
perche ifòlddti riufcifjerobraui , &ualoroft ; perche gli apparecchi 
fofjero bajlvuoli \ perche ld un tona fofje ddl cdnto fuo . Portauafi 
J* %lt con tutti da Capitano d'auttorita , dd folddto modefìo & pid- 
ceuole » mguifd chi dd tutti erd riuerito , & hduuto caro . llaueud 

s « si 
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Efferato Egli di folddti Itdliani U fommd d'undici legioni fette miti eludili t 
diFoaipeo tQ , s'dggiugneudno molti dltri folddti, eh e di Macedonia, d'ionid, 
di Bcotid , (57- dclld Mored erdno flati mandati in fuo aiuto . Di Cdn- 
dia, di T brada glierdno uenuti molti drcieri & frombolatori ; 
molti altri faldati gli haueud mandati il Re Antioco di Cilicia, di Cap- 
pddocid , d^Armenid la minore , di Panfilia , & di Pifide : i quali fer- 
uiudn folo fergudrdid difeft de' luoghi . Haueud l'drmdtd di fei- 
cento nani , delle quali cento erdno cdriche di Romdni : & quefle dn- 
^ daudno inndn^i dll'dltre &• dietro fi tirdudno grdn numero d'dltri nd- 
ài CeCtzc 5 Capitano n'erd Mdrco Bibio . Cefare fi trouaud dll'hord dieci 
legioni di fanteria , &* dieci mila can dii Francefi : 0* efjendo d Brin- 
di fi , pensò che fuor di sldgione farebbe sldto ottimo con figlio djjdltar 
Pompeo , c'haueud nel uerno mandato t efferato alle sldn^e , cofi 
tilt improuifo ueder di ddrgli la sirena . Perche chiamato i fuoi d pdr- 
idmento , moftrb che dll'hord erd il tempo commodo per dfjaltdre i ni- 
mici , mentre Pompeo sltmaud che Cefitre dttendefjc alle pompe del 
Confolato , & fi situa per pdurd del freddo annighittito fotto d' tetti . 
Et battendo full' armata fatto montar cinque legioni di fanti & due le- 
gioni di cdudlli , di me^p uerno fu slraportato alla montagnd della Ci- 
merà in Albania, d'onde rimando le ndui d Brindi fi per leudre il rimd- 
nente dell esercito ; &* E*li s'dccojlò d Orico , che come d Con folo fe 
glidrrefe ; el ftmile fecero poi quei dclld Velond . Q^uindi con ld fo- 
litd prejlczgd dndò alla uolta di Duralo , eh' erd il granaio di Pom- 
peo , per pigliarlo : ma di ciò hauti to femore Pompeo , uenne con mag- 
gior uelocitk di Lui , accdmpofi uictno d Durd^o , mandando la 
armata d ripiglidre Orico , &• cominciando con maggior diligentid a 
gudrddre il mdre . Cefare arriudto poco dpprefìo s'dccdmpò fui fumé 
milord in luogo , che uolendogli efferciti dbbeuerdre i Caualli, fufor^d 
uenire alle mani , benché leggiermente . Md uedendo Egli che'l rejlo 
del fuo esercito indugiaud d uenir da Brindi fi, montò feonofeiuto foprd 
Cefare fo- una barchetta con tre ferui , contra la fortuna fi mife in mare , il 
pra am nocchiero sbigottito per la tempejla,haueua perduto il timone, quando 
are «ca. difeoperto fi , diffe ch'EidouefJe confiddre , perciochenel fuo 

legno portaua Cefare & U buottd fortund di Lui . Gid erdno dmen- 

due quejìi 
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due quejìi fmgòlariflfhi Capitani accampati co' loro efferati [opra un 
jnedeftmo colle ; S* già Ce fare cominciaua a fentire il difagio delii 
carejìu : percioche tenendo Pompeo tutti i mari con l'armata occupa- 
ti, non poteua hauer uettouaglie, quando un) tutto il fuo esercito 
infume con fermo proponimento , o di prouocar Pompeo alla batta- 
taglia , o dt ferrarlo in qualche luogo (Ir etto . Finalmente uennero ^ 
olfatto d'arme: nel quale combattendofi memoralnlmente , Pom- me fr a Ce- 
peo mife in fu*a i foldati di Ce far e , & oli perfepuitò fino a oli allo*- farc,& Pó - 
giamenti , anchor che Cefare facete ogni sformo per ritenergli . Pec- \ iZl0t 
co Pompeo <£ imprudenza quel giorno y percioche contentato fi di uen- 
tidue infegne, c'haueua prefe t non uolle feguitar la uittona , che 
manifejlamente era dal fuo , perfuafo in ciò da Lauinio fuo amici f 
fimo , o forfè dubitando , fe andana a pigliar gli alloggiamenti di Ce- 
fare , di trouarui inganno . Per la qualcofa Ce fare hebbe a dire , che 
fe i ntmici hauefjero faputo feguir quel giorno la uittoria , la guerra fi 
farebbe finita . Ora , poi ch'egli hebbe raccolto infieme le fue genti , 
& amoreuolmente riprefele della uéà loro t ueduto che tutte s'erano 
apparecchiate a cancellar la uergogna dt prima , pensò di uolerfe tra- 
sferire alt roue ,per ifmembrarl' efferato di Pompeo, c'haueua tutte le 
fue for^e unite in uno; e in fette dì andò in Far falia. Prefe per lauta Leggi un 
&mifea facco Golfo città piccola : nella quale notabilmente furon j^£ f £ 
trouati morti ipiu illufìri cittadini , ciafeuno con un bicchiere a lato ; tczza et di 
&uno fedeua morto fopra un tribunale con habito di medico ; il qua- 
le uedeuafi c'haueua dato a bere il ueleno a gli altri . Pompeo uenne tc c p *|™ °* 
dietro a Ce far e in Farfalla , hauendo ad rifranto lafciato il carico del- delle gucr 
l'armata , accampo^ prefo a Ce far e intorno a quattro miglia: doue r ^ 1 ^ 1 ' 
4 Lui non mancando alcuna delle cofe neceffarie t &Cefare patendo 4tf jìgìu* 
ooni diftgio , parue a Pompeo ottimo conftglto differir la giornata , &• Teppe Hc- 
uincerpin tojìo coi tempo che con tarmi' percioche Cefare d'animo in- 
tatto combatteua per acqui/lare, &* 'ghf>' r conferuar ti mperio . Ma u. 
la fortuna fu contraria a' fuoi difegni.attefochei principali del fuo 
efferato lo confortarono ,&*quafi sformarono a non perder la prefen- 
te occafione delia battaglia , in modo ch'egli (ìrafeinato da' fuoi fati a 
manifejla ruma .fecondo eh' ci dice** >filafciògouernar da coloro che 
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pernitiofifìimamente thaueuan configliato . T>ve altri errori com~ 
Errori di mife Pompeo in quefl a guerra , che tenendo t armata ociofa a Corfu , 
Pompeo. non uo u e t come p ot€1M t ferrare il paf?o delle vettovaglie a Ce far e , 

vincerlo fen^a guerra ; parendogli ch'efjendo i foldati di Cefare aue^ 
\i nelle guerre , non fofjeda combattere altramente che per terra. 
L'altro errore fu , che dopo la uittoria di Duralo, lafciò annighitti- 
re , e£* quaft immarcir nell'ocio i fuoi faldati gonfi e infoienti , in mo- 
do che feemando per la lor fuperbia l'auttorita del Capitano, egli di ciò 
accorto , fi riuoltò precipite fo fen^a alcun con figlio o prudenza 
alla guerra , parendogli di uedere in dogli Dei gli huomini hauer 
piegato alla ruma fua , alla grandezza di Cefare; a cui era dtflina- 
ta la monarchia del mondo . Ora poi che amendue hehbero ordinato 
l'efjercito al fatto d'arme , con diuerfe maniere di parlamenti con- 
fortato i loro , Pompeo lafcio il gouerno de gl'Italiani fatto la guida di 
Lucio Scipione fuocero fuo: a Domitio diede il corno deflro,& a Len- 
tulo il fimjìro , hauendo per fe frefjo in compagnia à^franio ritenuto 
il carico generale di tutto l'ejjercito . Cefare all'incontro ordinò fuoi 
capitanatila , Antonio , &• Bruto , & fi ritenne per fe la decima le- 
gione : all'incontro del quale fu po/ìa da Pompeo la maggiore &* mi- 
glior parte de' Cavalieri , accioche uedefjero di corlo in me\o : ma Ce- 
fare , di ciò auedutofi ,prefe tre mila fanti fcelti per guardia della fua 
Attutii di legione , e impofe loro , che come haveffero ueduto i cavalieri attorniar 
Celare i e i oro f^ ud( l re t fubito con tarmi d'hajla percoteffero loro il uolto , 
auifandofi che per efjer eglino efrgiouani , & mal prattichi , non ha- 
rtbbcno potuto patir di uederft guaflareil uifo. Tutta la Speranza 
d' amendue (jueflt ualoroji Capitani era pojìa nelle genti Italiane i dopo 
le quali le forefliere , come accefjoric & non principali , da loro non 
Fatto d'ar erano efjentialmente hauute in molto buona confiderai ione . Venne fi 
T**/&và in u ^ timo a ^ f att0 d'arme , nel quale affrontati fi i Cau a li eri di Pompeo 
peo ne ca con I* fanteria di Cefare , & preualendo eglino d'affai , fecero grande 
pi Filippi- sformo per mettere in me\o la decima legione . Di che accortoji Cefa- 
re , fece il cenno a quei tre mila fanti uahrofi , c'haueua alla guardia , 
et eglino fallati avanti, gli affrontano con tarmi cthajla alla vifla. il- 
vbe non potendo i Cavalieri patire 9 uoltaron le Sfalle . Per la qual co- 
fa la 
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pela fanteria dì Pompeo rimafe fola , &• fu colta in me\o mentre el- 
la ad altri per ciò macchmaua infidie . V It imamente non potendo ella 
foflener l'impeto fi mife in fuga . / faldati slranieri uedendo il lor fi- 
nifl.ro corno fuvgire con animo uilifiimo fi uoltdrono d dietro ; &• faC' 
eh vggiando eglino slefiiilor padiglioni , procurauano lo fcampo alla 
uita , la jalue^a alle robe loro . In queflagutfa tutto il campo di 
Pompeo fi mift in rotta e fcomptglio , non s'offeruando più ordine , o 
commandtmento alcuno . Cefare , che fi uedeua nelle mani la mani- 
fejla uittoria , pensi di uolere ancho del tutto faperld pigliare , ul- 
timar la guerra : pero <on fmgolare auuedimento , commando a' fuoi Q t ^ xt ^ 
foldati , che in alcun modo non offende fjero gl' Italiani t ma folo def]e- u f ar la uic. 
rjoaddof]o a' foreflteri . Perche t fuoi foldati combattendo , chiama- tona. 
uan da parte tutti gl'Italiani , diceuano che s'arreflaffero , & non 
haueffero alcun dubbio ;percioche contra loro non era fatta la guerra. 
Fermandoft gl'Italiani per tutto il campo di Pompeo , i foreflteri pofli 
in fuga t che ciò uedeuano ,non ne fapendola cagione , fi fermarono 
fimi (mente . Perche t Cefarianifbpraviugnendogli \tuttiglt tagliarono 
a pe^Xf » quanti mai ne poterono afjaltare . Pompeo , ciò uedendo , 
perduta ogni fperan^a fi ritiro al padiglione: ma Cefare ,fe bene il So- 
le era per tramontare , fapendo uaìerfi della uittoria , fi fece ca- 
po de' fuoi , quantunque fodero fianchi per la fatica, inaniman- 
dogli con l efsempio fuo , andò con grande sformo ad afjaltar gli 
alloggiamenti de' nimici , doue ributtate , &• uccife le guardie , 
cominciarono a faccheggiargli , Pompeo , che fino all'bora s'e- 
ra slato ammutolito , ciò fentendo , hebbe a dire : Dunque coflo- 
ro hanno ardimento d'afjaltarci ne gli alloggiamenti ? & cofi slra- 
ueflitofi , montò a cauallo con quattro de' fuoi più fedeli amici , e 
in tutta la notte non ce/so mai di correre , finche la mattina giun- 
fe a Larifja . In quefla guifa Cefare fu uincitor di quella guerra F u g* ài 
fanguinofifsima ; nella quale , non computato il numero de' fore- Pom P eo ' 
$Iieri,che fu grandifìimo , de gl'Italiani foli morirono dalla par- 
te di Cefare trenta Condottieri v &* duvento huomini d'arme , ben- 
ché alcuni dicono mille dugento. Nell'esercito di Pompeo moriro- 
no dieci Senatori , quaranta de' più illufln Caualieri , del rimanen- 
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te di tutto l'efjercito fino a uenticinque mila ; benché ficrìuono coloro l 
che u i fi trouaron prefenti, che di quei di Pompeo non ne morirono più 
che fiei mila . Q^JfeJlo fu il fin della guerra Farfialica ; dopo la quale 
Pompeo partito da Larifisa , andò a Mctcllino ; douecon Cornelia fiua 
moglie s'imbarco accompagnato da quattro galee fiottili , £7* nauigòa 
Corfu, quindi in Ltbia . Fece egli proponimento di ripigliar la uol- 
ta di Leuante , & andar fi a congiugner co* Par t hi : ma di /con figliato- 
ne dagli amici per tefjempiojr efico della morte di Craffo, andò alla uol- 
ta d'Egitto ; doueil re Tolomeo , (cordato de* benifici riceuuti da Pom- 
peo , come dificonoficente &* traditore , pensò c'harebbe fatto cofàgra- 
tipma a Cefiare , fie gli hauejje prefièntata la tefta di Pompeo . Onde 
toltolo fiopra uno fichi fo realmente ornato , qutui lo fece amarrare , 
Morte «Ji tt tagliargli la tefìa,ef]endo Pompeo d'età d'anni cinquantotto^ uiu* 
Pompeo. ^ j^mpre fino a quejla ultima guerra con tanta gloria &f e licita t che 
t 'imperio Romano per uirtu di Lui hebbe non mediocre accreficimen- 
to , & e*li fie n'acquijìò il cognome di Magno, non efjendo mai da altri 
Qato fiuperato in altra guerra : percioche eglifi* dalla fiua prima 
giouane^jt fiu inuitto, felice, infiuperabtle; trentacinque anni con- 
tinui fu capo della fiua Republica con gran fiauore & beniuulentia, 
popolare . Cefiare, poi che uide effer morto il principiti capo di tutta U 
guerra , facilmente quietò gli altri tumulti , alcuni cafìigando , ad 

* - altri perdonando , infino a tanto ch'eoli non hauendo più alcun con- 
Celare h n r r , . J ... * . _ / •»./ 

fa Monar- trajto , s'ufurpo la Signoria dell Imperio Romano , g?* aommu il mon- 

do , non u' hauendo qua fi più natione alcuna , cht non temefife c£* riue- 
riffe la fortuna la grandezza di Cefiare . Et e queflo il fine delle 
uerre ciuili fra Cefiare &* Pompeo : dopo le quali uolentieri fermerei 
e cagioni della guerra fra Marco Antonio t^Brute , s'elle nonfoffe- 
ro breuijfime . Però bafli fiapere , che la cagion et efja fu copertamen- 
te la morte di Cefiare , ama^ato da Bruto da Cafiio con alcuni al- 
tri congiurati in Senato ! ma in efiiflen^afit la medefiìma ingordigia di 
fignoreggtare , rj7* d'ufiurparfi l'Imperio di Roma del mondo , al 
quale dopo Ctfiare affirarono fitn^a termine , 0 mifiura Marco 
Antonio , £7» Lepido , come uedremo per quel che ci rejìu a ficriuere 
da qui auanti , 

CAGIONI 
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CAGIONI DELL^f GV ERR^i SVCCESS.A ¥ R^i 
Ottauio , & Marco limonio dopo la morte di Cefare . 

ES^4 R E , mentre gouemaua l'Imperio , s'hd- 
Heua adottato per figliuolo cfr eletto per ficee f 
fare , Ottauio fuo nipote ,giouanetto di mirabile 
dftettdtione : il quale , acaoche uenifje eflercitd- 
to coft nelle lettere , come nell'drte diguerrd , dd 
Cefdre erd ildto mdndato dlla Velona; doue i Cd 
Udlieri che ufciuan di Macedonia , attendeuano 
dd armeggiare &* ammaeflrarfi . Qjiiui hebbe egli auifo della mor- 
te delPddre , onde dccompd^ndto da' primi degli eserciti ,fi moffe per Mori Ce- 
uenire d Romd . Ver cdmino l'dnddrono d incontrar gli efferati , co- édwòdo 
me fizjiuol di Cefare ; riceuendolo con allegrerà feJla,fccon- ?94* & dì 
do il cojìume Romano, gli diedero il nome del Pddreidttefi che colui Koma 7 10 
eh' erd adottato , Idfciato il proprio nome , prendeHd tjuello di colui che 
ladottaua. Fu fimilmente incontrato da molti altri, che, o per la 
feruitu , che co'l Padre haueuano hauuto , o per altri rifletti *li offerì- 
nano le perfine , l'armi , e i denari con ogni apparecchio di ouerrd . In 
t/uefla vuifd accompagnato , entrò con molta gloria in Roma : doue 
M. Antonio , eh' erd Confilo , non pur non mandò a incontrarlo ; ma 
ne dncho fece fegno d'hauere hauuto grata la uenuta di Lui . Otta- 
uio , che in età coft tenera , s'era uejìito l'habito de' più grdui penfieri , 
CSt* fembr aua nel difeorfo & nel giudicio, maturo ueccbioffr pr attico Prudcnria 
nell'attioni del mondo, cono fi eua dalla lungd l'animo d'Antonio alie- d '° tu - 
ndto dal fuo ; ma come prudente difìimuldud ogni coft , diceua che U ° ' 
fe sintomo non era andato d incontrdrlo , s'erd gouerndto con molta 
fauie^a , atte fi che non era honeflo che'l più uecchio andafie a fare 
honore al giouane , ne il Confilo al cittadin priuato . Q^uejìo com- 
metteua bene .Antonio contrd ogni douere , mentre co' decreti uietaud 
che non fi faceffe uendetta delld morte di Cefdre: percioche fU oblighi, 
da' quali efjo era dd retto d uendicdrlo , non folamente annullauano in 
Lui ogni ricetto , ma anchord doueudno Tpronarlo a far che la morte 
di Cefare non pafjajje fen^dcdjligo . Nel che il popolo per li bemjìci 
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rie euuti gli doueua porgere diuto ; il Senato peruigor della legge >&• 
gli Dei per la giuflttia doueuano fduorir quejld imprefi. Et fe pure 
Antonio fifdcejje beffe della buona fortuna dOttauio , non tenefje 
conto delìadottion fùd , in quefìo cafo peccherebbe prima contrd Ce/a» 
re , poi al popolo leuerebbe tutti i fuoi commodi . Conchiufi in nl- 
Scrìuono, timo che per uendicar la morte del Pddre erd per metterfi ad ogni pe- 
chc Otta. ri colo et alld morte , non guardando ne *Antonio % ne alcuno altro % et che 
"ncho un uoleua efjer conosciuto indegno di quella ficccfionc,alla quale egli 
uerfo di erd ftdto eletto da colui , che in ogni imprefi fu pronti fimo e in tutti 
^™* r °£ i pericoli intrepido . Che Cefire non erd pereffer da Lui uendicdto , 
ce : come amico , md come Pddre ; non come follato , ma come Imperator 
E,e gj5° degli efferciti ; non morto in guerra da' ntmici , md in Senato dd gli 
Smorte Amici Ò* domejlichi fuoi . il giorno feguente andando Ottauio in pia^ 
(e dó ra'è %d t fece intendere , fecondo il cojlume , d Cdio Antonio Pretore , jra- 
ii'odo" 1 " te ^° ^ **drco Antonio , qualmente egli hdueud accettato l'adottione ; 
dicar la &* di poi andò a trouare il Confilo Antonio: dal quale efjendo Eglifat» 
morte del (o indugiare alla porta più che non pareua conueneuole , comprefe fd- 
aimlco" 0 cilmente Ottauio l'alienation dell animo di Lui . Finalmente uenuti a 
parlamento infieme , Ottauio in parte lodo ringratiu Antonio , e in 
parte l'accusò &* riprefe . LodoUo in quanto ch'egli s'era oppojlo al- 
taccufi , che uoleudn dare d Cefdre , come d tiranno ; non haueua 
uoluto lafciare honorare i micidiali <U Lui: ma t accusò c'hauendo egli- 
no confiltdto di leuar la uita ancho dd Antonio, ejjo non haueua tenuto 
conto di quefla ingiuriai an^j accarezzando ipercujjori , mandò loro i 
propri figliuoli per ijldtichi , decioch'efìi di'Cdmpidoglio ficur amente 
uemjjero in Secato . Biafimoìlo anchora, ch'efjendo ilato letto pub- 
blicato il t cjìamento di Cefire , dopo che Antonio nell'esequie hebbe 
lungamente &* con uehementia orato nella morte di Lui t e$*commof- 
fi il popolo a farne uendettd , egli non recò alcuno aiuto di popolo , che 
co'l fuoco era andato alle cdfide' percufjori , dd" uicini erd sldto 
impedite \ ne meno haueua condennato i malfattori , prima come Con- 
filo , poi come dmico di Cefire , e in ultimo come Antonio animo fi 
coraggiojo : ma haueua confinino che fofjero (lati fatti pretori delle 
proumeie . Lamentosi parimente ,ch' egli di continuo prejjo di Lui te- 
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nejje & nodriffe gliemuli fuoi , e i fuoi nimici , che fopportajje di 
Jafciare il gouerno de Celti nelle mani di Decimo Bruto, che [otto 
t ombra el f attor di fio Padre era flato fatto grande : alle quali ope- • 
rat ioni, quando Antonio hauefje uoluto incolpare il Senato d'ogni co- 
fa , nonpoteuagia negare di non s'cfjer trouato prefente , c£* di non ci 
hauer dato ileonfen/o . Lo pregò in ultimo ,che,o uulefje mutare al- 
cuna di quelle terminationi, ch'erano fiate fatte iniquamente { o al- 
meno eflere in fauor del popolo contra i percujjori , & aiutargli ami- 
ci di fuo padre . Et quando pur ne all'una \ ne all'altra di quejìe do- 
mande haueffe uoluto confentire , almeno fi fojje dijfoflo di non gli ef- 
fer contrario . Et percioche grauifima fyefagli rimaneua fulle spal- 
le , per l'heredità ch'egli era tenuto a diflribuire al popolo Romano t 
fregaua Antonio che gli deffe tutti i denari , che nella morte dt Ce fare 
erano {lati portati acafa fua per faluargli dal pericolo. Antonio # 
che grandemente fera marauigliato dell'ardimento di quel tenero 
gdr^one , fentendoft pungere , non potè fare dt non fi rifenttre acerba- 
mente; ma [òpra tutte t altre cofe fieramente face e fe di sdegno quan- 
do fenti con tanta cvnfdentia &< animofttà richieder fi i denari ; 
c/i modo che fatto più infoiente di quel che conueniua alla graui- 
tà fua,rifpofecon molta acerbità ad Ottauio , riprendendolo prima ^tl* 
ch'egli domandale quelle cofe eh' a Lui non fapparteneuanoiattefo che à' a mo - 
non potendo la feiar fi t Imperio per fnccef ione ,conueneuol non era, nioad 0t 
eh' a Luijlqual non doueua fuccedere al Padre, fofje re fa ragione lJU '°' 
delle publiche anioni . Dipoi quanto alle priuate dijje, che non acca- 
deua r ingranarlo, attefo ch'Egli non haueua mai fatto alcuna cofa per 
piacere a Ottauio , ma per farbenificio al popolo Romano : &< che/o- 
logli doueua tenere obligo di queflo , che non haueua la/ciato condtn- 
nar Ce fare per tiranno , accioche la gloria di Lui non fofje fiata ofeu- 
rata con queflo nome d'ignominia & di uitupero ,• e ti corpo d'tfjo non 
fofje Qatopriuato di fepoltura . Nel quale ufficio effo haueua corfo 
& fofìenuto grauipimi pericoli , mediante i quali Ottauio n haueua 
poi acquiflato l'adottione , in modo che da Lui Antonio doueua più to- 
si o efjer r ingranato del tutto , che biaftmato in alcuna particella . èdU 
la parte de' denari , ch'Ottauio domandina, rifftofe, che non effe*- 
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do Otranto perfona public*. , e i dentri effendo depofli prefo Cefi- 
re , come in uno erario , non potentino ad Ottauio efer concetti , 
ma era il douer che al public o fo fero rafegnati : & quella fom- 
ma , che a cafa d'Antonio era (lata portata , oltra che non era mol- 
ta , da Lui ancho era Hata dijinbuita in gran parte , doue fapeua efie- 
re flato l'intendimento di Ce fare . Ma quella poca che preffbdi Lui 
era rimafla , contentauaf, che feco la portafjefi neramente ch'eipen- 
11 popolo f*t] e bene a' caf fuoi , la dtjiribuiffe a chi più n'hauena btfogno,che 
c allomi- al popolo ; il quale , effendo injlabile , fa come l'onde del mare , c'hora* 
fonderci tbbaflano , O* hora aliano . Conobbe apertamente Ottauto da quejio 
mare. ragionamento , che Antonio era del tutto fuo nimico ipero sdegnato , 
fece fubito ucnder tutu le fojiantie ,che «li perueniuano delther edita) 
di Ce fare*&* difiribnirle al popolo per hauerlo fauoreuole &* partigia- 
no . Era giunto il tempo , che Critonio Edile doueua celebrargli ffet- 
tacolt , ne quali Ottauio per honorare Ce fare haueua ordinato un tri- 
bunale con un feggio , una corona d'oro da coronar la s fatua di Cc- 
fare , ch'era neltheatro . Ma hauendo ciò a male Antonio , Ottauio, 
difie : Antonio , tu fei tenuto a far decreto ,per uigor del quale Io hab- 
hia da por la corona in tejìa a mio Padre , da pofarlo fui feggio : 
però acconfenti ch'Io ciò faccia. Per le quali parole turbato Antonio, 
A rtonio p r °hibi apertamente che talco/a fi facefje . Di qui il popol tutto pre- 
inm Jioto fe grandi fimo sdegno contra Antonio , parendo , ch'egli come ingra- 

dclli gto • t oh aue fl € inuidia alia gloria di Ce fare. ~doaiunfefi a quejio che Otta- 

ru di Cela " .. . J w / / * ^ . 

re. uto t come accorto & malitiofo , per generar maggior odio contra 

di Lui, per tutto andana* dicendo , che fé Antonio teneua con Lui 
colera , almeno* aliene ffe d'adirarft contra il nome di Cefare.a Lui fa- 
cefje quante ingiurie più gli fofe ero a grado , ma hautfle rifletto al- 
l' honor di Ce far e : percioche Egli era contento di patire ogni difagio 
danno , d'efjerpriuo ancho di tutte le facoltà fojlant te .pur- 
ché la gloria del Padre rimane f e die fa fen^a macchia , ti popolo 
ha ufficia fodisfattion fra della diflribution , che perutgor del tejla- 
mente fé flt haueua da fare . Erafi fparft quefla ucce per tutta la cit- 
tà in modo , che Antonio era perciò caduto in difgratia di chi ciò haue- 
ua fcntitQ >& Ottauio all'incontro , argomentando buona creanza , 

d'ogni 
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i ogni hord più erd amato & hduuto cdro , e'I popolo concorreud d 
gdrd d fauorirlo . Qjtefle cof - dittarono fortemente l'animo d'An- 
tonio , in modo che pr e (e dnimodi mindccìdr pubicamente Ottauio. 
Mdfrdmettendofi i faldati principali, che da Antonio erano ftatt elet- 
ti alla guardia fra , & prima haueuano militato [otto Cefare;&* pen- 
fando Antonio che fen^a il me^p d'ottauio non poteud ottener la pro- 
vincia de Celti t com'era [ho animo , fecero infume pace > la qual non- 
dimeno incontinente fu rotta . Perctoche , ejjendo morto uno de' Tri- 
buni , credendo il popolo , ci) Ottauio tacitamente ambific il tribu- 
nato , ma che per la troppo tenera età non ardifìe domandarlo , pensò di 
uolere operar fi ch'egli tal dignità ottenefse . Di che filettando il Se- 
nato , che dubttaua della grande\^d d Ottauio poltra di ciò temer ,0 
ua che ipercufsori di Cejare non fofsero chiamati in giù die io , quando 
egli fofse fatto Tribuno , con ogni opera e indufìria ut s'oppofe . On- 
de Antonio , o perche noie fse gratificar fi il Senato , o perche non mol- Decreto 
t a (lima face fse d'alterar lamicitia d'Ottauio, fece, come Confalo* ò '. Anto ' 

l J i , | / . , J _ ■ 010 con- 

un decreto, per lo quale uietaua , che ninno potefse cantra la difpofitio tra Otta- 
we 0* forma delle leggi antiche efser creato Tribuno , fe non fofse in uio » 
et a legittima • il che off e fe grandemente non pure Ottauio , ma ancho- 
ra il popolo: il quale termino doppor fi al decreto d Antonio nella crea- 
tion del Tribuno . Entrarono di nuouo i fildati deO'efsercito mediato- 
ri a pacificar quefli due Baroni ; ma non molto dopo Antonio fece met- 
terle mani addofso ad alcuni della guardia fra, opponendo loro chefof- 
fero minijlri dottauh per leuare a Lui la uita : il che non fifa in effet- 
to, feo pur fojje cofi il nero , o Antonio ciò hauefje fatto per calun- 
niare Ottauio , fecondo che la maggior parte flimaua , dicendo ch'egli 
quejìo fingeua per l'inuidta , che portaua ad Ottauio , che tanto era 
amato dal popolo. V'hebbe di quelli, che slimarono quejìa effere 
finitone , ma che Antonio &> Ottauio in fecreto s 'intende (fero infieme 
per ingannare il Senato e' Ipopolo : alcuni s'auifarono , che Anto- 
nio , per hauer maggior cagione di crefeer la guardia della per fona fud, 
finge JJe d'ejjer nimico ad Ottauio . 
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EFFETTO. 



OT REI diffufdmente rdccontdr molti pdrticoldri 
della guerrd frd Ottduio &* Antonio ; md percioche 
non molto di lume recdno dlld cognit'ton di queflo fuc* 
ceffo, Io dirò foldmente , c'hauendo Antonio dfjedidto 
in Modettd Decimo Bruto , il Sendto dubitdndo non 
falcio- 0 intorno con queflo mezgueniffegrdnde, creo Hircio& PdnfdCon- 
no Panno foli , &*gli mandò contrd d'Antonio . Et perche Ottduio hducudfdt- 
noj»43.dcl f0 mten ctere al Sendto , ch'egli erd dppdrecchidto d ubidirlo ,[il S endto 
3 mondo. AcctttM ^ Q p 0 jf €rU ; commi fé d Ottduio , ch'dnddfje in diuto de Con- 
foli contrd Antonio . ^Ando Ottduio, diedegli aue rotte in due uol- 
te chtuennero di fdtto d'drme : nell'ultimo de' qudli, che fu fono Mot- 
dend,Hircio Confalo flrdcorrendo molto inndn^i neltejjercito din- 
torno , combdttendo dmmofdmente ,fu morto . Antonio fu ddgli dmtcH 
prudent ifimi conftglidto t che non fi partifje dalt dfjedio di Modend, md 
falò s'dflenejje dd^combdttere , atte fi che ld rottd erd dnddtd del 
pdri ; poiché l'un Confalo u'erd morto , & l'dltro in Bolognd erd ferito 
d morte ì Modend per ld fame era ridottd dli'eflremo , & egli erd fu- 
perior di cdudllerid . Md non pdrue che ld mente d'Antonio fofje cd- 
pdce di quefli configli : percioche dubitdud non Ottduio , fdcendo sfor- 
mo di uolere entrdre in Modend , dei tutto lo ftrigncfje in luogo che U 
vaudllerid non <rlipote]Je recdre dlcun gtouamento . o4 queflo s'aggitt*- 
ffteuano altri ^ofoetti , per li efudhrìon *ia come tìmido ne' pericoli, md 
con animo fortijfimo e intrepido fi parti, & con grandifimaprefle^j 
ConGglio *dpreftlduoltd deltalpi. In queflo m*%p Panfit uedutofi uicinod 
J Paofa z 'ntorte, fatto buona fede e intentione configliò Ottduio, che fi uolefje 
" ai,, °' vouernar fauiamente : dttefa che u'hdueud hduuto di quelli in Romd , 
%'haueuano fomentato le difcordie jra Lui &* Antonio ,confidcran- 
do ninno altro me^opiu pofjentt poterft trouared ruminargli amendue , 
qudnto fdr che l'uno deflmggeffe l'altro . Però , poich'egli fi troudua 
prefjo ld morte ficuriflimo,che ciò non fdceudper odio.per amore, 
ne per proprio commodo % , lo confortdud in uirtu dell 'amicitia c'haueua 

hduuto 
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hauutacpn fu* Padre , per quella felicità ch'egli antiuedeua effe* 
deflmata a Oitauio felicifiimo fortunati fimo , che per fu o utile & 
commodo doueffe far pace riconciliar fi con Antonio : la qual co fa 
farebbe (lata principali^ 'ima cagione della grandezzate* della feli- 
cita dOttauio . Q^efli conforti penetrarono con tanta efficacia net- 
tammo d'Ottauio , che facendo ad Antonio diuerfi beni f ci, e fcufan^ 
dofi delle cof > fatte , uennero finalmente alla pace, quando crearono il 
Triunuirato , in una -piccioli ifoletta del fiume Labinìo , preffo Bolo- 
gna a cinque miglia, doue hoggi chiamano Ponte a Laino.nel qual luo- 
go 1 / abboccarono infume C, Ottauio, M. Antonio, <&M. Lepido . Si 
Umifero fra loro l'Imperio del mondo , & coperfero con titoli di fai fa 
haneflx lelar x q fcelerate uoglie, chiamando fi Couernatori Difpen- 
fiuori della Republica . È ben uero , che molti uogliono in ciò fcufare 
Ottauio,arguendo ch'egli folle d'animo differente da' compagni i i quaiy 
li in Roma uolfero uemre alt atto di quella fcelerata , e iniqua proferit- 
ane che per mera for%d u'acconfenn , non potendo fare altra- 
mente , dopo che tre giorni continui htbbe contraflato adS4ntonio,che 
uolle proferiuer Marco Tullio , padre dell' eloquentia, te* fuo perpetuo 
te* acerbifiimo nimico . Furono prc ferini intorno a trecento Senato- jrJJJ^ * 
ri , te due mila Cauallieri ; non già perche di tutti i tre Tiranni fpfjero (cordano 
nimici; ma perche le facoltà de' proferit ti tornauan molto in acconcia ncl n u m e 
de' fatti loro . Diflcfefi quefla lor crudeltà tirannica fino alle Donne, ó° t o* /p^ 
hauendone profentte fino a mille quattrocento : ma in ultime orando fcriui. 
nel foro Hort enfia figliuola di Q^. Hortenfio famofo oratore ,con 
molta efficacia a' Triunuiri , te* mojlrando quanto ingiuflamentefofje 
loro ufata quefla for^a , fi contentarono di proferiuerne foUmente 
quattrocento nella roba te* non nella uita . Ora leggano i Lettori il ter- 
%o , ti quarto libro d'appiano delle guerre ciudi, j e uaglionoper mol- 
ti effempi di crudeltà etd'auaritia poter deteflar nella Republica Ro- 
mana la diuifion dell'Imperio fatta fra quei tre capi : percioche ap- 
piano con tanta uehementia te* e fjagger ottone racconta nel quartale 
crudeltà, le ucctfioni, le rapine , te* le fbeleraggmi fatte in quelU 
profcrittione , che forfè meglio non harebbe fàputo deteflar l'empie tei ' 
fanguinolenti brame def i,fe ancho a Lui fofje tocca la medefima far- 



te y chi a' mi ferì cittadini di Romd fu fatta provare . Nediuero ót- 
re che in alcun modo pofja fcufarfi,o ricoprir fi quel? iniqua profcrit- 
Trolcric- tiont : poi che i nobili , cofi colpeuoli , come innocenti egualmente eran 
tionc Jd rutti condotti alla morte , hauendogli fcelerati capi Triunuiripoflo. 

Tnunuira [ ttHAY( { ltin tutti i luoghi fofbetti della citta , accioche ninno poteffc 
co iniqui. & ^ J J £ ~ i i u r 

fuggire , a tutte le porte , agli slagni , a'padult , alte fogne propo- 

fio premi grandinimi a chi uccideua , a chi prefentaua t oachi riuela- 
ua coloro che s'eran nafcojii. Rincontro pena atrocifima era cqfli- 
tnita a chi , o'I patrone , oi padre , o altri hauefje in qualche fecreto 
luogo ripofto . Erano le qualità delle morti uarie : percioche a chi era 
tagliata la tefla ; a chi tratta la lingua &gli occhi » a chi il cuore , 
a chi l'interiora . Molti fi gettar on ne' po^j; fi cacciar on nelle grotte 
ofcttrif?ime\ft nafcofero fu per li camini, fotto i tegoli de' tetti , nelle 
fepolture . Ne furon trouati affai morti di fame in luoghi afcoJlt;molti 
che da lor medefimi s'impiccarono t fi gettarono in Teuere , nel fuoco, 
dalle fenejlre t da' tetti, alcuni uolontariamente por fero il nudo collo 
éC mimflri di cofi nefando ufficio . Nel che racconta quiui appiano 
diuerft belli &* notabili effempi di cofl tntia , d'amore , di fede , & di 
ualore , con molto ornamento di parole qui fi poetiche, per non dir tra. 
piche , deplorando la mi feria di Roma . De ferine poi la morte di Cafl 
fio &* di Bruto : dopo la quale fen^alcun 'ordine ne nacquero dell! al- 
tre fin che Sejio Pompeo ,figliuol del gran Pompeo , anchora egli hd- 
uendo raccolto le relliqute di Bruto &• di Cafiio,fu fuperato mor- 
toi &* Marco Lepido uno de' Triunuirifu priuo cacciato del princi 
pato fuo del Trtunuirato come poco apprefjo uedremo a Dio piacendo : 
ónde poi tutta lafor^a et li pofjan^a de' Romani finalmente fi rifìrin- 
fe in Marco Antonio e in Ottauioii quali per l'ultimo fatto (tarme s'at 
taccarono al promontorio .Attio , doue Ottauio rejiò uincitore , & co- 
stituì la Monarchia fu chiamato afjoluto Imperatore , fecondo 
c'ho fcritto ancho nel quarto libro . Bene è nero , eh' anchora non ha- 
ueua ricominciata la guerra contra Marco Antonio , quando fu for- 
cato a fdrne una crudele &* acerba contra Lucio Antonio fratello di 
Lui : le cagioni della quale fi raccontano in quefia *uifa , 
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CAGIONI VELL^i GV E R R*4 ¥R*A OTTAVIO, 
Lucio Antonio fruttilo di Marco Antonio . 



RsASI quietato ogni tumulto fra Ottauio , che 
da qui auanti chiameremo Ottauiano , &* Mar- 
co ^Antonio ; quando quefti fi fermò in Egitto 
prefb dall'amor di Cleopatra , Wtgli torno d 
Roma . Doue attendendo a difìribmre i faldati 
per colonie , &* * confettar loro in luogo di pre- 
mio le pofjeflioni, nacque tumulto di non piccio- 
ia importanza : percioche , domandando i faldati , che per premi* 
foffero concefjc loro dtciotto città d'Italia , ch'auanti la guerra erano 
loro fiate promefje , Ottauiano s'accorfe , eh' a uoler ciò effeguire , gli 
era for^a dare in preda tutta Italia , la fc tarla a diferetion della li- 
bidine , delle rapine de' foldati , o uero mandargli adhabitare in ah 
tra prouincia : la qual cofagli daua carico di mancator di fede . ifol- s e( j; t / ooe 
dati dubitando delconfenfo d Ottauiano, prefero tanta licenza, et furo- óV foldati 
no in modo infoienti , che come nimici adattarono molte citta &*luo- d'Ottawa- 
ghi , occupando molto più che lor non era fiato promefjo , mettendo no * 
ógni co fa fottofopra con preda con rapina . Ottauiano da principio 
n^hebbe dolore ; ma cominciando a poco a poco a chiuder gli occhi , ini 
ultimo dimofl.ro d'effer contento* affermo di uoler mantener le pro*« 
meffe , non curando odio ne inuidta , che perciò glie ne potefse ueni- \ 
Ve i pur che fodisfacefje alt appetito de' foldati , fe gli mante- 
nere btneuoli fedeli. Era all'hora Confalo Lucio Antonio fra- Lucio Ao. 
fello di Marco Antonio : il quale hauendo a male , che per opera tonioCS-' 
d'Ottauiano fofjegouernato il tutto ; che le Citta d'Italia foffero in tal n ° 0 °j c ""- 
guifa afflitte , e i popoli tormentati; che Ottauiano folo fofje in predi- do 3*45. 
camento di tutti , s'haueffe acquiflato la grafia & beniuolentia de* 
foldati , e'I nome d'Antonio fuo fratello fi fofje cancellato e ff>ent9 
della memoria d'ogni uno , njlretto infieme con Fuluia moglie d'into- 
rno , donna di terribile &• fanguinolento animo \ con Lucio Mani* 
fa ut or d'Antonio , cominciarono a propor ch'in altro tempo fofje diffe- 
rita U diflnbution delle città delle poffef ioni promefje a gli effer- 
Cagioni delle guerre. Pr. Voi. T itj 
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citi ; & ma ^imamente ch'emendo Antonio , a cui ciò fimilm ente Ap- 
partenga , lontano , era fuor dell'honejlo , che quanto da due in foli- 
do era (lato promeffo , da un folo fen^a faputa del compagno fofle at- 
tenuto. Per poter meglio fortir l'effetto de fiderato , chiamarono in 
difpart e qualunque faldato fapeuano adherire alla parte d'Antonio, 
&* pregarono ciafeuno , che non fi dimenticale de* benifici riceuuti da 
Lui , c£* di conferuar la dignità del fuo nome i il quale era riufeito 
maggior di fe (ìefio in quelle imprefe di guerra , c'haueua mtnijlrato , 
fen^a tinteruento della perfona d ottauiano . Haueua più uolte hauu- 
to notitiaOttauiano di quefle mormorationi dette contradi Lui in fe- 
creto , e in palefe » ma per non far difpiacerea Marco Antonio hebbe 
patientiafin eh* egli s'accorfe epere (lato dato principio a nuoue difcor- 
die&contefe . Percioche trouando fi in quel tempo ogni citta d'Ita- 
lè*,&* Roma ftefia opprefia dalit fame > ne potendouiji condur uetto- 
Roma. m U(i glie d'alcuna forte per rijpetto di Seflo Pompeo , che tutti i mari te 
neua impediti j &• efiendo co fi di giorno, come di notte da molti ladro- 
ni fatti per tutto molti affinamenti, i foldati che ciò commetteuano 
fen^a alcun freno , ma molto più gli auttori e i capi , che fen^a confi- 
deration delgiuflo , o difcrctionefye cofe honejìe ciò permetteuano . 
fommamente erano hauuti in odio .' Le botteghe (lauan ferrate ;gli 
artigiani u 'meuano ociofi ; i magi/Irati non rifeaeuano; le leggi taceua~ 
no , fecondo che fuole auuenir nelle citta uote &* defolate; & ogni co- 
Lucio A a-/* P len<i & confufione in modo , che Lucio Antonio , il quale era popo- 
ionio dio Ure , portando odio acerbi fsimo alla Tirannia infbpportabile &• alla 
«*r«o" U " P°f san *& c>Wf /# de Triunuiri , non reflo di biasimarla &• maledirla » 
promettendo affermando, che non harebbe mai cefsato di perfegui- 
tarla, finche mai hauefse hauuto uita . Q^uejla pronte^a &* liber- 
ta d'animo di Lucio Antonio accrebbe t ardimento di molti ; i quali of- 
fendendo Tpefso Ottauiano con parole &• con fatti , ogni giorno fu- 
feitauano rifse &* difeordie • Coloro , che de' lor beni erano flati spo- 
gliati , ricorreuano a Lucio , come a publico Padre , che di tutti hauef- 
fe prefo la protettane ; & egli non folamentegli accoglieua , &* con" 
fortaua ; ma anchora prometteua loro aiuto & fauore , purché fi fo fi- 
fero difpofii di feguirlo fino alla morte . Non reflero di dire che non 
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picchia cdgionefu dncho di quejìo mule Fulma moglie <t Antonio ; la 
quale , efjendo come ho detto , d'animo fiero e implacabile , pensò nin- 
na altra uia potere efjer più pofjente a farle ricuperare il marito , che 
ella haueua intefo efjer trattenuto dalle carezze &• lafciuie di Cleopa- 
tra , quanto far che l'Italia fofjc trauagliata ey* riuolta da qualche 
guerra importante . Ruttore di quefio con figlio fu Lucio Manio;iI p u j a f a mo 
quale informato della gelofia di Lei , del furore impetuofo fan- glie d*An« 
guinolento , che la predominaua , la fubornò & riuolfiea pigliar cofi S c * 
pericolo fio partito . Fu lui a. dunque inagrita dalle punture amari fisime 
della rabbiofa gelofia , cS7* concitata da quella feminil pafisionc, che non 
foggiace ad alcuno con figlio , ne dì fc or fio , Tfiinfe Lucio Antonio a fu* 
fcitar nuoua contefa . 'Onde» come Ott amano fu ufcitofuora per com- 
partir a* foldati ciò c'haueua promefso , ella mando i figliuoli di Marco 
Antonio con Lucio ; accioche lo figuifjcro , e t foldati comincia fiero 
a non hauere i figliuoli in minore auttorità che il padre . Dirò appref~ 
fo (fe ben non trouo , che di ciò Appiano faccia mentione ) come 
Lucio Antonio per concitar odio contra Ottauiano , &> de fiderò fo che 
i foldati delle legioni tuttauid più s'inanimiffero ad aiutarlo , finfe & 
fiotto quefla finitone publicofra tutti loro, che Ottauiano haueua uolu- 
to far morire i figliuoli di Marco ^Antonio fuo fratello . Et come che 
Ottauiano con molti me%j facefie ogni sformo per perfuadere loro il 
contrario , non baflb mai , ne mai hebbe pofisani^a di tenere Italia 
Roma in pace . Per la qual co fa douendofi uenire all'armi & agli odij 
mamfefliy Ottauiano, a cui eran uenuti a noia i modi Tfiiaceuoli ulu- 
lanti di Fuluia , repudiò Clodia ( come ho detto nel libro quarto ) fi*fi« 
noia di Lei . Bene è nero , eh' e* fi giurò, di refìituirla , cofi u ergine» 
come hauuta t haueua : il che dtfje per non farfi nimico Marco Anto- 
nio , feuf andò fi anchor a in publico per amor di Lui t ch'egli in quefie 
cofe che' l fratello &* la moglie d'effò faceuano , non haueua alcuna 
colpa . Non mancarono di coloro,che mojii da buon ^elo uolfero com- 
porre fra Ottauiano &* Lucio pace ; ma percioche t animo di Lucio erd 
da ciò lontanifiimo , non forti buono effetto > nondimeno lamentan- 
do fi i capi degli eff eretti e i foldati fuoi , che fuor di propofito uolefje 
Sgargerei! f angue per tutta ì t alia de' mifieri cittadini , Lucio non fdr 

r mi 
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f eua che rifondere per uer gogna delle dishonefla, eh* ugni hùVd gii 
Lucio Ma erano riferite d'Antonio fuo fratello. Manioche non haueua quejlo 
nio biafi- ricetto , incolpava pubicamente Marco limonio , c'haueffe abando r 
ma A tuo- ^ pMrid per j mmerZ erfi nelle lafciuie di Cleopatra: &• vitupera- 
tauuao. Ottaviano , c/;r riw forerò a cafa , /io» da** o^w adaltro che 
4 farfibeniuolii [oliati con diuerfi benijici;c' haueua fatto liberala 
provincia de Celti , la quale perueniua ad Antonio, & non a Lui>t'ha~ 
ueua donato a 1 foldati diciotto città d Italia, &*aj]egnato loro allog- 
giamenti per trentotto legioni, & eran dieci meno ; che non piamen- 
te haueua faccheggiato le facoltà de' particolari , ma anchora efp da- 
to i tempi ; che in ofni fua anione aropmentaua defiderio di leuarfi di- 
nanzi ilgiouane Pompeo ; e in ultimo che con ogni sformo ftudiaua di 
concitargli animi de' foldati contra Marco Antonio . Seppe Ottavia- 
no tutte Te cagioni , che moueuan Lucio & Manto , & tutti i carichi 
di che l'infamavano; n'hebbe non picciolo fofbetto , uedtndofi alla, 
feopertaperfeguitare ; ma nondimeno s'apparecchi* per opporfiloro • 
Haueua egli in Ancona due lettoni , che prima haueuan militato [otto 
Caio Cefare , &* poi fotto Antonio . I capi d'effe intendendo le cagio- 
ni di quejlo nuouo apparecchio, tentarono di metter pace fra quejlt due 
Baroni : & convennero che nella citta de' Gabij innanzi a' giudici ue- 
hifje ciafeuno a difender le fue ragioni . Comparue Ottauiano : &* 
perche he uoleua proceder cauto, mandò alcuni de fuoi a* papi a ftiar, 
fe Lucio ueniua con gente armata , per aj?icurarfi dall'infidie . / fal- 
dati di Lucio, che per l'ifleffa cagione erano Qati mandati a tir acorre- 
ve innanzi , incontrattfi ne' mefìi d'Ottauiano , dubitaron di tradimen- 
to vennero alle mani, n'amarrarono alquanti . Lucio fatto di 
Lucio An- f i° **if at0 » hebbe tanto foff>etto\ che torno in dietro ; ne per promef* 
tonio ricu fx , o ficvrta che oli fofjc fatta, volle più acconfentire di andare al tri- 
fa il bunale . In qvefìaguifa inacerbitigli animi d'amendue le parti , l'uno 
daci ucte- minacci*** l'altro con veleno fe lettere . 
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R*A ND E fu tdppdrec ch 'io di quejìi due nobilitimi 
Capitani per la guerra : ma di nero la maggior parte 
piegana più al fauor di Lue io, che d'Ott amano: Ugua- 
le per le crudeltà ufate nel Tnunuirato era molto odia 
to . Haueua Lucio uno esercito di fei legioni , che 
ejjo quando haueua dà pigliare il Confolato, infieme haueua raccolte • 
Con quefle ue n'erano aggiunte undici altre di Marco Antonio, ch'eri 
-no /otto ilgouerno di Caltno , dijlribuiteper l'Italia alle flan^e.Otta* 
ittano haueua quattro legioni a Capoua , fcco n'erano alcune altre 
pretorie . Saluideno feiglten'hatteua menate di Spagna ; & Egli non 
tnancaua intanto di far mafia di nuouifoldatiper tutta Italia , fi come 
faceua ancho Lucio Sollecitando le prouifioni,e chiamando in aiuto gli 
imiti <<7» partidli di tutti i pdefi, che fono ancho fuor d'Italia, dalle 
ndtioni barbare & lontane : le quali fen^a dubbio concorreuano più 
di fauor di Lucio , che dX)ttauiano , in modo che in Italia alcune citta 
fecero tumulto contra di Lui,cdccidndo perforai quei faldati, chepe* 
commandamento dOttauiano erano entrati in pofjeflo delle città et de! 
beni , c'haueuano Sfogliato tutti i tempi, depredato ogni cofa i 
n'uceijero molti , ricorrendo Eglino poi a Lucio per effer fallii dife- 
fi . Haueua Lucio Antonio nella citta à*Alba due legioni , le quali 
per difeordia hauendo cacciati i capi loro, fecero difegno di uolerfi ri* 
belldre . Ottduidno &* Lucio s'djfrettdrono di preuenir lun l'altro in 
tirdr ddlld loro quejie legioni ; ma Lucio fu primo, il quale & con de 
nari con promeffe confermò gltanimi de' foldati nella fede . V enne 
poi in Roma con molta gente, mejjo dentro per porta Collina da Nonio, 
ch'era a guardia delle mura , in modo che Lepido , a cui da Ottauiana 
era fiata raccomandatala cura della città, uedutoil tradimento di 
Nonio ,fu forcato a lafciar Roma & fuggire ad Ott amano. Lucio di* 
feorrendo per la città, difje , che quanto Egli faceua era per diflrug^e- 
re ilTriunuirato , che Marco Antonio fuo fratello , era appai ec~ 
thiato a deporlo è fua uolontà, e in cambio di quejlo a chiedere il Cojh 
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foUto , come ufficio più legittimo & più legale , accioche t animo fuo 
fojjc conojciuto lontano dà ogni macchia d infamia & di tirannide. Di 
che i Aomani facendo feda , Sgridando che'l Triunuirato fi difìol- 
Lucio An ue fì c > federo a Lucio titolo dlmperator dell'efferato : onde con quejio 
conio di fauor del popolo Egli s'ufcì di Romaiet raunando per tutto doue anda- 
chiarato %A , fifa^ } ie [ } y e du ^ 0 c /, f Saluideno partito della prouincia de' Celti, 
jTu'cflcr T ueniua congrojjo esercito a congiugner^ con Ottauiano : onde epo gli 
cito con - 4n d 0 incontro : ma temendo Marco ^grippa amicifsimo d'Ottauiano, 
uirato 7 ' " che Saluideno non fop colto in me\o da ^finio Politone , &* Venti- 
dio pretori da una parte , che gli teneuan dietro ,&da Lucio dall' al* 
tra , prefe Subrio luogo molto al propofito per le cofe di Lucio (lima* 
do ch'Egli però lafaafe di perfeguitar Saluideno . Ne l'inganno punto 
il fuo pen fiero ; percioche Lucio uedutafi mancar quefìa fferan^a, 
prefe la uolta uerfo ^finio Ventidio . Ma dubitando, non Marco 
grippa Saluideno , che da due lati thaueuano afjaltato, lo coftri- 
gneffero a ritirar fi in qualche paffo (ir etto, onde con imbofcatc potej?* 
e fere opprefa ,ft ritiro indietro , faluo fi conduce in Perugia . La 
qual città oltra che per fuo era forte, era anchoraguernita ditttonifì- 
mi ripari & guardie . Non paf& molto , che fopragiunfero Ottauia- 
no , trippa , & Saluideno con gli efferati , e incontinente s'accam* 
parono intorno alla città da tre canti, tinnendola d 'ogri intorno d'afte* 
rcrugia af **o . Giudicata Ottauiano , che in quefìa imprefa confifiefie l impor- 
fcduca. tan^a di tutta la guerra^ pero dubitando che Ventidio non com- 
parile a foccorrer Lucio, mandò parte de'fuoi a uietarglt ilpafìo.Ha- 
ueua fortificato Lucio benifumo la -città con proponimento di fuer~ 
nar cjuiui : ma intanto haueua fatto intendere ad ^éfinio &• Ven* 
lidio , che uenijjero a foccorrerlo , &• a Tifìnio un'altro de' fuoi Ca- 
pitani ,che\con quattro mila caualli trauagliafje tutti i luoghi, che 
erano a diuotion d'Ottauiano.Ma quefli con incredtbil prefie^ea cin - 
fe Perugia confo/fi & con molti {leccati, & prefe tanto Sfocio per la 
montata della atta , (Ùflendendofifino al Tener e,che duraua fette mi* 
gita , accioche muno potè f e entrar ne ufcir di Perugia . Fuluta epen- 
do in faflidto per la falute di Lucio , ftimulò ^4fmio, Ventidio,& Pian 
co, accioche lofoccorrefero : i quali affrettato il camino , s'incontra- 



rono 



m 



VI N T O. 2^9 



rotto in Òttdttiano e in ^grippa , eh tran uenuti a impedirgli : don, 
non ufdndo giudicio , ne uirtù , ne ardire furon rotti , fi frggiron 
l'uno ad ^rimino , t altro a Rauenna , Planco a Poletio . Non re- Afillo, Ve' 
{lana in queflo mc%o Lucio d'afialtare Tpefìo i nimici , i quali trouaua p,^° ; * t 
nondimeno fempre de/li &* pronti , intanto che durando l'afiedio ti , & afle 
mancando le uettouaglie, cominciò in Perugia a foprauenirla fame, co 
me per lo più fuole auuenire agliaffedtati: la qual crebbe inguifa , che 
ui furon per ciò trouati morti infiniti ferui , che a fimilitudin di beflie t 
s'erano fin pafeiuti Jthcrbe. Cto uedendo i foldati, richiefero Lucio, che 
facefie proua d'afialtar di nuouo i nimici: a che acconfentendo Egli più 
che uulentieri , uedendogli difpojli a uoler prima morir combattendo , 
che arrender fi , innanzi giorno faltò fuor a , portando feco molte ma- 
chine per minar le trincee e i ripari de nimici , molti altri ingegni 
d fropofito per benificio de'fuoi foldati . Erano di ?ia faliti fin fopra i 
ripari , quando i foldati dOttauiano con animo 'inumo, con fingolar 
mrtùa ciò opponendofi con altre macchine cotrarie, ributtaron coloro 
ch'eran faliti i n'amarrarono afidi . Perche Lucio mofio a com- 
pafiion della gran mortalità de'fuoi ,fece fùonare a raccolta: ile he ue- 
dendo quei dOttauiano , cominciarono fra loro a far fegno di uittoria , 
d'allegrerà . Sdegnaronfi di tal maniera per quejto i Luciani ,che 
unitamente riprefofor^e &• uioore , tornarono dijperatifiimi a dar lo Ar<Ior « 
dfialt o : ma non potendo fare alcun frutto , Lucio gliandaua pregando, n.o^i'cS. 
che non uolefiero a bel diletto (lancarfi , in modo che contra lor uoglia bittcre de 
pur gli ritrafie dal combattere ,fofpirando eglino quafi mordendo- { 
fene le dita . Ottauian vr addoppiò grofiament e le guardie, adoperando 
d ciò tutto l 't fi ere ito , di maniera che i Luciani caduti di Tfieran^a , fi 
annighittirono,&* quafi ch'abandonaron le guardie di Perugia. Qjte- 
fte difficoltà fecero penfar di domandar pace ad Ott amano : dal quale 
perche benignamente dccoglieua molti eh' ogni di a Lui rifuggiuano, 
operar non fi foteua fe non clementid . Gli mandarono dunque tre 
lAmbafciatori ; i quali percioch' Egli uoleua ch'ogniuno fe gliarrende fi- 
fe a difcretione,fuorche coloro, che fofiero slati foldati di Marco ^An- 
tonio , a' quali perdonaua , non conclufero cofa alcuna . Lucio, anchor 
che in fecretoglifofse fatto intendere, ch'Ottauiano era ottimamente 
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difpojlo uerfo di Luianchora , degli amici fuoi intrinfechi , slimò 
nondimeno più la falute de'fuoi, che la fua propria:^ andato con ani* 
Granclex mo intYf f l ^° & f en: K* faluocondotto ad Ottauiano, gli parlo da huomo 
za d'ani- libero & da Capitano di gran cuore , mojìrando neramente d'hauer 
bcrt? d* COn ^ Ut com ^ attuto *P ey An nulUr la pofsan^a de' Triunuiri , &* per 
Lucio An ritirare a migliore flato la fua Republica, &non per ambitionche 
ionio. Egli hauefse al Principato . Nemaiuolìe per fe porgere alcuna fortt 
di prego , attendendo folo a interceder per li fuoijla falute de' quali pm 
gliera a cuor , che la fua . E in ciò non mancaua con ogni probabil ra- 
gione feufar gli , del tutto a fe slefso recando colpa , in modo che Otta- 
uiano , ueduta quefla confidentta &grande^xjt d'animo in Litiche fis 
gliera dato in potejìà , cj?> haueua confefsato il fuo errore , hebbe a di- 
re , che con queflo atto Lucio 5// haueua fatto ingiuria fopra tutte t al- 
tre, toiche con quella genero fiù &• battezzagli haueua legate le ma* 
ni , tolto ogni for^a alla uendetta : ne come uinto , ma come uinci- 
tore l haueua necef sitato a far pace, quaft da Lui hauefse riceuuto be- 
ni f ciò . Dipoi commendata quella marauigliofa uirtu di generofoYit- 
tadino t c'haueua parlato con tanto ardire, non come timido oau- 
mlito per la contraria fortuna , gli concefse la pace ; &* dopo c'hebbe 
fatto facrificio,fece che i faldati dell'una dell'altra parte fi abbrac- 
ciarono in fegno d'amore ; e in queftaguifafu poflo fine a queflaguer- 
ra . Scriue Suetonio , ch'alcuni affermarono, Ottauiano hauere f celti 
trecento di quefti che s' arre fero , a guifa di uittime hauergli fatti 
morire fopra un aitar diri^jtto a Caio Ce fare . Hebbe poi Ot- 
tauiano hi animo di douer dar la citta in preda a' faldati , 
ma un certo Cefo , hauendo attaccato fuoco in cafa 
Perugia ar fi*a,fu cagione che la città abbruciale tutta\ 
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CAGIONI DELLué GVERR^i F R^i 
Ott Alunno , &• Pompeo , figliuolo 
del gran Pompeo. 

O LO Rò t chedi fopra ha ranno letto le cagio- 
ni , (57» l'effetto della guerra fra Ce fare , -Po>w- 
/>e o ; c'/?o de ferina , facilmente indovineranno le 
cagioni di quefla fra Ottauiano , e> Sejlo Pom- 
peo . Percioche fi come le più uolte her editane 
fono in Noi le uirtu et le fortune paterne, non me 
no che le poffefiioni , O le ricebe^ge ; cofi bene 
tyefjo , an^i pofjo concluder quafi affermai iuament e ,/empre i mede- 
fimi affetti & le sleffe pafiioni, c'hanno hauuti i nujìn padri , ingom- 
brano come per fuccefiion legittima glianimi noJlri.Dijcorrerei in que 
{lo luogo per t antiche per le moderne hijlorie ; &* oltra glieffempi 
concludenti in mio fauore, n'addurrei le ragioni et filofofiche &* fificlye 
per argomento della uerita , s'io non hauefo tutto l'intento e ftudio mio 
più applicato a deferiuer le cagioni delle guerre ,ch e a' difeorfi de'filofo 
fi et alle di^r epioni. Ottauiano, ch'era adottiuo figliuoldi Cefare,con- 
fanguinita fen^a dubbio lontana, et tra fuer fiale, farà tejìimonio alla ue 
rit a; poiché fuccedendo nel pojfeffo delle facoltà , her edito anchora le 
uirtu heroiche &* magnanime , & le paf sioni fi effe . Fu Ce fare, come 
fluide per gli effetti , nimico di Pompeo: il cui odio mede/imamente 
difeefe in Ottauiano , non punto meno che in Sejlo difcendefje quel del 
Padre , in modo che fé i Padri s'odiarono a guerra finita, i figliuoli non 
s'amarono punto . Sejlo Pompeo era a ciò slimolato per Mendicar la 
morte paterna • &* Ottauiano , fapendo che la natura di chi fa t offe fa 
è diferiuere in marmo , non fi fidando punto di Lui, attendeua non pu- 
re a guardar fi ; ma a penfar, come del tutto poteffe fueller quella pian- 
ta , &• troncar tutti i fuoi rami per afiicurarfi.Ho detto contra la vol- 
gare &* più commune opinione , che la natura di chi offende è di fcri- 
uere in marmo ; ne tho detto , come per paradoffo, ma come per afsio- 
ma , o propofition grandifsima &* uera i&chein poluere fi me co- 
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lui eh' è offefo . Percioche lo riceuuto offe fa alcuna uolta con latto del 
perdonare &* del far la pace fi dimentica', ma colui ch'offende, anchor 
che la pace habbia riceuuto , nondimeno teme , & ha cagion di fempre 
temer l'ira deltcjfefo , dubitando non E^li donatogli habbia la pace, et 
perdonato con la fola apparente dimojlratione, <y non con lintrinfeco 
del cuore ; onde fempre da Lui fi guarda , ne mai interamente s'ajsicu- 
ra afidarfene . Ottauiano tn alcun modo non poteua, ne uoleua fdarfi 
di Sejìo Pompeo; ma conferuando la memoria dell'odio del padre, pro- 
curaua con ogni fludio la dejìruttion del nimico Sefio all'incontro defi 
derofo di uendicar le paterne ingiurie,non cejjaua di macchinar contro, 
la grandezza dOttauiano ; per concorrenza della quale s'odiauano an 
cho mortalmente tun l'altro : percioche fi come l'un defsi non patena 
comportar eh 'altri gli fofje eguale ,cofi l'altro non uoleua ad alcuno 
efjer conofeiuto fecondo . ^gg^tifefi , c'hauendo Ottauiano per fio 
Pretore , pojlo in Sardigna Eleno , Menodoro Pretor di Pompeo ne lo 
leub , accufandolo che la danneggiano con gran for%a e impeto : di che 
Ottauiano prefe grande alteratane e fdegno . In quejlo me\o,efJendu 
Ottauiano cjt* Marco Antonio in Roma, cominciò a ftntirfi nella cit- 
tà grandifsima fame : lacuale altronde non nafceua , fé non perche 
„ A n Pompeo , hauendo la Sicilia , la Sardina , & la Cor fica in fuo potere 

Setto Poro / rr > i l-, . • • /• 

peo fj na non lafciaua pajjare t mercanti con le robe co grani , / quali erano 
fccr care- ancho mole/iati dall'armata fùa, che trauagliaua il mar da tutti i lati , 
1 K, ° dalla parte difopra di Barbcria. Perche la citta di Roma, efjendo pie- 
na di norie, &graui querele , incolpano Ottauiano, &* Antonio, che 
ciò auuenfua per le discordie loro . Onde Antonio , perche fapena la 
nimiciùa ch'era fra Ottauiano <& Pompeo , non cejjaua di /limolar il 
fuo collega a intraprender la guerra , per liberar Roma dalla fame , e il 
lor nome dall'infamia . Ma perche il popol Romano gridano con mol- 
ta inflantia , che fi douefjero infume riconciliare ; pero furono for- 
cati a far pace infieme ; la qual però non durò molto : percioche indi a 
poco Ottauiano deliberò di romperlaper qutfle cagioni . Haneuo sin- 
tomo nelle copiiolation dello pace , cvncefja a Pompeo il Peloponnefo , 
altramente Morea , con queflo patto , che Pompeo' gli douefje ptgar 
1 certa fummo di denari, delU qttoltgli erotto debitori quei dello Mortai 
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0 ucro , ciò non facendo, lafciaf\e a requifition ctu4ntonio,la prouincia. 
Ma Pompeo negando d'hauer con tale oblilo riceuuto la Morta ,fdt- ^ 0t0n ; o 
gnatoft , ne fi fidando molto dell'offeruan^a della pace » era entrato in & Setto 
gran gelofia d'Ottauiano d'Antonio, uedendogli hauer maggiori po P eo a,m 
eserciti di Lui . Era offra dt ciò irritato da Menodoro , il qual gliaf- 
fermatta quella tfjere fiata più tojìo deboi tregua, che ferma pace , i* 
modo che Pompeo di nuouo mandò fuor a cor fati a trauag/iare i mari : 
da' quali Ottauiano , hauendoneprefi alcuni, intefe che da Pompeo ut* 
ramente erano flati mandati . Fece Ottauiano intender ciò al popolo, 
cofi per di/caricar fe della colpa,chegliera data della nuoua fame, che 
piugrauemcnte di prima opprimeua Roma , come per concitarlo con- 
tra Pompeo, quafi contra publico nimico . 

m>. > «ti M F F ETTO. £ 

TT END E V*A Pompeo con ogni sformo a trava- 
gliare i mari, a prouederfi delle cofe necejjarie per 
quefla guerra , quando Menodoro fuggì da Lui a Ot+ Menodo - 
t ausano : dal quale fu riceuuto gratiòpflimaMent e t & '^«io 1 " 
\ fatto Capitano di tutte le naui , c'haueua condotte fe- Mena, 
co ; ^7* Caluifto fu fatto Pretor di tutta la fua armata . Intanto Corni 
fido, partendoft per commandamento d'Ottauiano con l'armata da Ha 
uenna per condurfi a Taranto, fu tra uia ajjaltato da crudel tempejla, 
ut peri quella parte dell armata , ch'era dejlinata per la per fona di 
Ottauiano : ilche fu pronoflico della feguente fciagura\attefo che poco 
apprefjo Menecrate renerai dell'armata di Pompeo , &* nimicifiimv 
a Menodoro &* a Caluifto , una mattina full' apparir del Sole , ueduti i 
nimici ufeir del goffa di Cuma , nauiiar fungo il fito con paura, per 
poterfi ritirar'in luogo ficuro , con incredtbil prefitta e impeto s'ac* 
coflo loro <t appreso , £7* uedendogli ritirar fi in alto mare,&* diuiderfi m j , 
in più parti a poco a poco diede loro la caccia , tanto che gli fece unire 
infieme & riflrignerfi in certo gomito {fretto . Onde uedendoft quafi 
rinchiufi, cominciarono mrilmente a combattere . Menecrate che 
tra al largo , potttta a fua pofla tirar fi indietro , /cambiare, rinfrt- 
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fcar le naui.md quelle di Menodoro erdno forcate d fidr forti d colpi 
& d combdttere , non hduendo facoltà di /"campare, di uolteggiare,(ù 
fdrfi incontro a y nimici , ne di tener lor dietro . / due Cdpitdm Meno- 
doro & Menecrdte gudrddtifi tun l'dltro in fitccid, s' dee e fero di tdnto 
[degno &* odio , che pofla dd pdrte ogni dltrd curd , con furore &* co- 
Itrd minacciando , s'andarono d inuefiire . Ruppe fi dlid ndue di Me- 
nodoro ld poppd , & a quella di Menecrdte il timone : md attaccatefi 
luna all'alt rd con rampiconi di ferro , &• efìendo quella di Menodoro 
Mcnecra - p tu dltd , hdueud più udntdggio . Menecrdte , efjendo sldto ferito d 
te morto. mmt ^ ^ Ancui ^ p er Z HtA ogni Tperdn^d di fdludr la naue,fi iet- 
ti in mare , & lafcio perderld . Fu combdttuto lungo tempo, &< Cal- 
uifio ddl deflro Luo mi fed fondo dlcune naui di Menecrate\ et dìl'dltre 
che fu™ mano con pdrte delle fu e diede ld edecid fin nella Mòred , la- 
fidanti' altra pdrte de fnoi legni in abandono, in modo che Democdre 
compdgno di Menecrdte ne fece percoter parecchi in fcoglio,et ui mife 
il fuoco t & mife tdltre infugd. In queflaguift rimdfe con udntdggio 
tarmata di Sefto Pompeo : ma nondimeno pareua d Democdre per ld 
morte di Menecrdte , esperia fuga di Menodoro , t quali nell'impre- 
fe di mare u alenano oltrd modo , che la fua parte n'hduefje il pe*lio, et 
ogni cofd per loro foffe pofld in pericolo, e in ruind : ondeprefeld uol- 
td per Sicilia . Ottduidno in quejlo tempo congroffo esercito fi parti 
dd Tdrdnto con animo ddfjdltdr Pompeo , ch erd d Mcfiina con forfè 
quaranta nani bene in ordinc t &> prefe la uoltd di Sicilia per accompa- 
gnarfi con Cdlutfw . Pompeo feorrendo dd Mcfitut trauagliaua dlid 
codd tarmata d'Ott amano ; &*pdj]dndo inndn^i dpoco dpoco incitd- 
uà i nimici dlid bdttdglid: md Ottduidno temendo di combdttere in luo- 
go tiretto , & uolendo djpettdr Cdluifio , giudicò non efjer ficuroa^ 
^uffarfi, Democdre opponendo due delie fued cidfeuna naue de' ni- 
mici , le flrinfe tanto, che ne fece urtare in terrd & romper parecchi. 
Ottduidno ueduto il pericolo , s'accojlo d terrd &* difmontato, Idfcib ld 
fOmria. drmdtd in dbdndono,et diede fi d fuggire a' monti.In quejidguifd fi fai- 
na perHu • udron o molti dltri.fuyr che Cornifictosa cui pdrendo fomma uiltà il non 
Ve. " mi combdttere t prefo da certa difreratione, con gran furia fi getto addof- 
[}fò a' nimici ; & additando principalmente U naue di Democare con 
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htarauigfìofò ardire ; la mife in fondo , fafuandofi A pena Democare 
a nuoto . Idpparuero intanto da, lontano Caluifio , M enodoro ; ma. 
•non poteuano di loro dar nera notitia a Riamici , ch'erano più lontani . 
come che inimici facilmente fe n'accorge fiero t r^* percfìer prefjo d 
notte fi ritirafjero:nondimeno l'armata d'Ottauiano quafi tutta fu ar- 
fa . Sopragiunto Caluifio , & hauuta contesa del fatto , fi mife in- 
nanzi co' legni più leggieri più Tf editi t & s'oppofe a'ntmici t i quali 
già erano apparecchiati alia battaglia .Stando amtndue l'armate prò- 
uifìe , fi leuò di fubito fciroccc con tanta furia &*tempefla , ch'inai- 
^aua l'onde fino al cielo . Perche efjendo l'armata di Pompeo nel porto 
di Me fina, quella d'Ottauiano, ch'era difìefa per li liti t efpofli alla uio- 
len^a del uento , p or taua grandi fìimo pericolo . Menodoro di ciò ac- 
corto , (limò chefofje afjat più ficuro partito tirar fi in alto mare , 
fermarfi fultanchore : percioche giudicaua che l uento douefjetoflo 
talare , fecondo che /itole auuenir ai primauera . Ma alt incontro ere- 
feendo ogni hora più , in tal gui fagli condufje , che l'armata fi dijperfe* 
et ui mori molta gente . Ottauiano sbattuto da due coft fortuiti cafija 



feouente notte fi nduffe a Eliffonio> hoggi detto Vibone,con molto di- 
f*gio; e intanto fcrifie a tutti gli amici 0* Pretori,che (le fiero uigilan- 
ti , accioche Pompeo , ualendofi dell' occafione , con qualche maggior 
mina non l'opprime [Je . Ma Egli , come poco prattico in fapere ufar Errorf ^ » 
la uittoria , non hebbe quefio penfiero , efjendo timido , & rilento nel s e fto Pota 
profeguir timprefe, contentandofi folamente di ributtar chi ueniua peo- 
a offenderlo . Pati poi Ottauiano un'altro naufragio , benché non co fi 
graue , nel fino Eleate di Sicilia : nel che Pompeo di nuouo peccò <tim- 
prudentia , lafciandofi fcappar di mano quefìa altra occafione ; della 
quale poteuafperar ficurifiima uittoria. ìecefiindi a non moltounfat 
to darme nauale prefjo a Mila,c'hoggi chiamano Melalo fra Mar- 
co ^grippa per Ottauiano, ^7" Papia per Pompeo: nel quale i marinai 
di Pompeo apparvero afidi più pratticht eilor legni più fi) editi* et quel ^ 
ti d'Ottauiano più gagliardi 0* forti di combattere . ^grippa inuefìi grip p a ui * 
f& dperftfino al fondo la naue di Patta , il quale fi faluo fopra un' di- ce Papi* 
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, lafciando tutti i fuoi perire i& portoci ^grippa tanto ualorofa- J^""^ 1 
ite , che mandò trenta naui de' Pompeiani in malhorajton battendo 
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perduto delle fut più che cinque . Ld ter\a uoltd commi fe Pompeo , * 
ani fi di Cdpitdno incfyerto.un'dltro errore i qudndo perterrd potè con 
% fue genti frefche <& ordindte opprimere ì nimici, pure all'horafmon 
tati in terra , e fcompiglidti ; ne fi curò d'afjaltargli , fin tanto che fu- 
rono ripofdti & fatti forti . Aid dncho all'hora due uolte in un giorno 
t'abbuffarono leggiermente ,fen\a danno , quando fopragiugnendo la 
notte , le ndui d'Ottauiano furono pref e & arfe, Rampandone pochi f- 
ftme . Ottduidno , come disperato d'ogni fdlute, montò foprd und pie- 
ciola barchetta, accompagnato folo dd unhuomo d'arme,^ ddlldfor 
tutu fu condotto diporto £*Alba . Q^uiui aiutato dd alcuni marinai , 
che lo conobbero , di bdred in bdred ndfcoftmente , c37* di notte fu con- 
dotto d Meffdld , che con l'effercito non erd molto lontano . Poco ap- 
prefjo Cornificio perde buona parte del fuo esercito per ld fete,c'haue- 
ud patito incredibile di Rio del fuoco ,fin tdnto che fuor d'ogni Ipcra* 
%d fdluo fi conduffe d Mild d Marco sAgrippa . Stdndo le cofe in quefii 
termini,? ompeo fa pendo (tefjer fuperior nell'armata di mare d Ottd- 
ulano , dd cui erd uantaggiato nell'effercito da terrd , mdndò d offerir- 
^osfida" 1 *} 1 *f e u °k m f dr fecogiorndtd in mdre . Ottauiano , dnchor che co- 
Otcauuno -nofcejfe il fuo difuantaggio , nondimeno non uolle rifiutdr toffertd-, 
al fatto co jl (Intuirono il giorno della %uffa , & fecero patto di non douer cont 
arme io fr a((erc0/J p m £ (reCent0 na ui pur pdrte , cdriche dppunto d'ogni ijìru- 
, mento ddguerrd . Vennero di fatto d'arme ,• nel quale giouo molto d 

quei d'Ottauiano certa mdechind imaginata da^fgnppa,chiamata *4r 
pdgone , ch'erano alcune falci dttdccdte in cdpo d'und trdue copertd di 
pidflre di ferro , fofpefa in ari* i ld qudle con alcune funi legdte al- 
l'altro cdpo erd albata & abbajjdta . Q^uefle fdlci con molta for^d 
tirauano tutte quelle naui , alle quali s'attaccauano>&< menando mol- 
ta ruina , diedero terrore a' nimici & maraviglia . Fu cofi grande ld 
confufione el mefcuglto de folddii dell' und pdrte &* dell'altra, che ef- 
fendo ucfliti delle medefime armature,^ pdrldndo tutti in Imgud Ro- 
mana t con incredibile errore non fi conofceuano infieme, ne fifiddud- 
s . no l' un dell'altro . ^grippa, aecorgendofi in ultimo che più naui di 
quelle di Pompeo haueuano cominciato a mancare , conforto , tJT* fece 
animo a'fuoi t con dir che ld uitturia piegaud dpertdmente dal canto /o- 
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ro ; &* Egli portandofi ualurofamente , non perdonando dd alcuna, fa- 
tica , opcrv in modo che le naui de' nimici furon forcate a uoltarftin 
fuga. Diciafette fole di quelle di Pompeo , entrando innanzi all'al- 
tre , afferrarono il porto : l'altre da Marco ^Agrippa furon colte allo 
{fretto , o prefe , o affondate t o arfe ,fafuandofi con diffìcultà Pom 

peo Copra una fca fetta a Me fona, lafciando in dbdndono ld fanteria Ro «* 
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& la cura (fogni altra cofa. Perche lafanurta,ch era in terra, frui- 
to fi diede a Ottauiano t fcguita ancho in ciò dalla caualleria &* da gli 
huom'tni d'arme ; i quali molto humanamente furon riceuuti , * ra t~ 
tati . E % 1 fimile auuenne poi del rejlo coft delle genti % come delle città , 
fuggendo/i Pompeo a Marco sintomo, dal qudle Tferaua d'ejjere aiu- 
tato ; poiché haueua riceuuto, & honorato ancho fua madre;&* arri- 
uato aMetellino, intefe che intoni» era tornato daltefbedttion de' 
Atedi de* Parthi in *Alef]andria. Mandò dunque •Ambafciatori ai 
•Antonio per far con Lui accordo: ma percioche in queflo meT^p teneua 
prattiche fecrete per nuocergli , Antonio di ciò auifato , lo per- ' 
feguito co'l me^o de'fuoi Capitani : i quali in ultimo lo 
fecero prigione , a Mileto per commifiion 
d'Antonio lo priuarono di uita . Otta - 
uiano andò a Roma ; doue fu riceuu- 
to con grandijìima pompa , e& 
tltegre^z* , &< gli fu- 
rono dati tutti 
quei ti- 
toli che uolle : onde Egli affermo che , come 
^Antonio fofie ritornato ddll'imprefk 
de' Parthi , fubito harebbe ri- 
meffa la patria in liber- 
ta , operando che 
Anto- 
nio uolentieri harebbe de 
pojìo il princi- 
pato. 

V y 



A noi dd 
mondo 



•le 



ih 




CAGIONI DELL^i GVERRJl TROI^N^i, 
fuccejja fra i popoli di Grecia , e'I Re Priamo di Troia : 
&fon tratte quejle dal libro che fcrijje Darete 
Frigio della mina di Troia , 

*A Q^V ELLE canoniche di [opra nel libro- 
fecondo ho.tratte da Herodoto,fi faranno in qual 
che parte compre fe t fe non in tutto quejle mede- 
fime, ch'io mi apparecchio hora di fcriuere della 
guerra che i Greci fecero a Troia . Le quali» fo- 
no hora da Me replicate^ fen^a hauer feruato 
alcun ordin de tempi 9 qui pojie , percioche molto 
più copiofe mi paiono, che quelle\e in molti capi da efje differenti onde 
fi potrà da quejle ; come da molte altre c'ho de fritto , conofcer la di- 
uerfiù de gl'Hiflorici , bene fyeflo fra loro difcordi , contrari . Et 
auuertifco in ciò il lettore t ch 'Io feguo al prefente Darete Frigio per (lue 
ricetti : I nno perche fono più copiofamente da Lui dichiarate quejle 
cagioni-, &* l'altro perche Ditte Candiotto che la ferine sgomenta ua 
\ mito, pacione , come leggendo ilfuo libro fi può comprenderete mi 
fa ciò imputato a ma(giudicioipercioche fogno l'opinion diCornelio Ni 
potè: il quale noie anchora che maggior fede fi prejii a Darete nella te- 
Jlura di quefla hifloria t che a Homero ; fi perche Homero era Greco , 
come perche u' introduce cofefauolofe , et come ancho perche nacque 
molti anni dopo, Trquo che Ditte quefio auttore'ua Yia.no in diuerfi 
capi ; ne' quali Darete è più puro , <&* procede con certa fmceritàpiu 
fchietta . all'incontro Ditte ejjalta di fouerchio l'imprefe de' Greci , 
fempre 0 deprimendolo accufando quelle de* Trqiani , in modo che per 
parer di Lui t o ej?i non commi fero mai atto nobile , &gloriofo t o fe pu- 
re alcuna imprefa riufci loro felicemente , fempre fu con inganni , 
non mai co'l uero ualor condótta à fine. Et per ut n ir e alla proppfla nar 
ratione t piglierò da alto queflpprincipio , come necejjario , trattando 
dilla Mo- ^ 4 P r ' ma rHtn a di Troia fatta c(a Hercoìe fotto Laomedonte . 
1 ca. Rtgnaua nella Morea Pelia Re* ^io di Giafone t che fu cofifamo- 
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fi & per le fue n'irti* cortefie tdnto amato . lille dubitando non ti 
nipote un giorno lo sjovtiaffc del regno , & conofcendolo defiderofo di 
gloria, Hi propofc, parlando feco,un'imprefa delle piugloriofe t che mai 
jt potejje tentare . Qjfeflafn che nelì'tfola di Coleo n'era la pelle etoro 
d'un montone, la anale era per il nipote dignijiima preda etacauiflarnc 
gloria &* ricchezze. Giafone nago di ueder ilmondo,& defiderofo di 
fama promife et andar e quando non oli mancaflerofor^e et compagni. 
Onde il Re gli fece fare una nane beìiifiima , armarla, facendoui al 
tempo debito imbarcar de* più nobili et de' più ualorofi gionani di tutta 
la Grecia-, i anali con Giafone s'erano inanimiti a quejfa imprefa.Chia 
mauafx quella nane ^4rgo, et ej?i dalla nane prefero nome d'argonau- 
ti . Venuti in Frigia , entraron nel porto di Simeonte : di che ani fato 
Ldomedonte He di Troia , dubitando , che fe la gionentu di Grecia 
fanezgaua a uenire a' fnoi liti , queflo non poteua paffar fen^a fuo 
grauijìimo perit olo , fece loro intendere t che fubito fi partiffero de' 
fnoi confini , altramente , che con l'armi ?lt harebbe cacciati . Giafo- 
ne e i compagni hebbero tanto a mal eteffer cofi trattati da Laomcdon- 
te , a cui non hanenan fatto alcuna ingiuria , che dejlmarono a buona 
occafivn farne uendetta : ma intanto hauendo paura che la moltitudi- 
ne de' Barbari non gli opprimere , montarono in nane , andarono a 
Coleo ; doue rapirono il nello d'oro, &* tornarono a cafa . Hercole 
uno de' compagni , ricordatofi delt ingiuria di Laomedonte , andò fn- 
bito con Giafone a Caflore &• Polluce , a Telamone , a Peleo, a Neflo- 
re , agli altri compagni , & gli prego che con Lui la riceuuta in- 
giuria noltfjero uendicar contra Laomedonte. Co fi uniti andarono con 
7 esercito in Frigia , fecero fcala al promontorio Sigeo . Caflore , 
Polluce &* Nt jlore rima fero alla guardia delle nani ; & gli altri con 
l'efjercito andaron nerfo Troia . Laomedonte , non fapendo di color 
ch'in terra erano fmontati , ttenne per combattere al mare . e in tanto 
Hercole fopragiunto et improni fo a Troia ,le diede l'afjalto . Laome- 
donte , udito il romor tornò indietro per difefa della città, e incontrato- Laomedó 
fi ne Greci ,fu ucctfo da Hercole . Telamone fu il primo , ch'entraf te uccifo 
fe nella città , la quale fu da loro prefa & faccheggiata :&*cofi cari- jjf " 
chi di preda , tornarono in Grecia . Haueuanu affioro uccifi tutti ijì- uptU. i 
Cagioni delle guerre. Pr. Voi, V iij 
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"Ittioli di Laomedontc ,fvor che Priamo , il quale era fuord , & Efio- 
ne giovane bellifomd &* forelL a Priamo , che da Hercole fu donata a 
Telamone in premio del ualor fuo , per effere flato ti primo a entrar 
dentro in Troia . Priamo hauuta nuova della morte del Padre , delU 
prefa delia città , de' cittadini , £7» della forella data in dono a Telamo- 
ne , hebbe ciò grandemente a male; utnuto a Troia , rifece le mura* 
Cominciò fortifico la città ja rinovo qvafi del tutto, et cominciò a regnare afpet* 
a regnar tondo il tempo di poterfi uendicar dell'ingiurie . Mandò Antenore in 
r [. u ' n n °. Grecia a procurar di rihauer la forella , promettendo , c'harebbe lor 
fcl mon- conceffala pace dimenticato il refìo dell'ingiurie : ma Antenore 
do *73f« fu più toflo minacciato,^ cacciato tua ,,che udito volentieri . Pcrcht 
Priamo propofe a J figliuoli a gli amici di uoler mouer guerra a' 
Greci : &ftbricata una armdtd , contra il parer d'Hcleno &* di Caf- 
fkndrd fuoi figliuoli indovini , che per ciò affermauano antiveder l'ul - 
tima deflrvttion diTroia , la diede ad uflefjandro fuo figliuolo . Van- 
tduafi cqfltii di uoler fuperdre i nimici , co'l fauor degli Dei tornar 
Sogno utttoriofo d cdfa : &* per ciò confermare, dichiarava loro certo fuo fo- 
d^Aicflin - g no j c'Ijmcha f at t 0 nella f e l M a d'i da, dove s'era dddormentdto,quan- 

do era andato a caccia . Percioche diceua effergli dppdrfo Mercurio , 
che gli condvceva innanzi Giunone , Venere , & Minerva , affine 
ch'egli givdicajje qval d'effe foffe la più belli . Et che Venere gli hd- 
ueud promefjo , quando in favor di Lei hauefje fententiato , dargli per 
moglie la più bella donna ,Chaveffe hauutola Grecia, Però erd da 
Sperdr che Venere l'hdrebbe fdvorito ; fé non hduefje potuto rihd- 
ner la forella del Padre, almeno t'ingiuria farebbe slata uendicata con 
pAri ingiuria . Piacque a tutti la novella , & creatolo capitano,Pria - 
rno lo fece montar full' armata , auifandolo , ch'andaffe prima a Spartd 
ACaflore & Polluce per rihauere Efione'ma quando ciò gli uenijje 
fallito t fvbitoglie lo facejje intendere , perche gli harebbe ancho man- 
dato l'esercito per terra . Navigando in Grecia ^leffandro , avanti 
ch'drriudjje dll'tfold Cttered , s'incontrò in Menelao, ch'andava in Pilo 
a Nejìore . L'uno l'altro fi marauigliò fen^d fdper dove il com- 
pdgno n'dnddfje . In quei giorni , ch'^flefldndro giunfe d Citered , fi 
faceva in ~4rgo la fejla di Gmnone.e intendendofi che quefli era *Alef- 
•* fdndro 



finirò figfiuoldi Priamo , ch'andaua Ambafciator a Caflore &> Pol- 
luce , ormano loguardaua con maraviglia , Helena moglie di Mene- 
Lio t [opra tutte le Greche bellifìima , udito parlar d'Alefjandro > 
tntrò in defider'io di ueierlo uedere; uenuta alla città detta Helena* 
4rriuò [opra' l mare, doue era il tempio di Diana i.Apollo,nel qua- 
le uoleua far facrificio . Alefiandro informato delle belle^e diZei» 
andò per uederla % efidufutdde^lld^ittà Henne a incontrarlo,**?* r A 
findofi l'un l'altro guardati in ufo , incontinente lun dell altro saccefe 
d'amore . La notte Alefiandro rapita Helena &* alquante Donne co/X: A Icflàn- 
Lei, montò in naue;&* quantunque da ili habitatori gli fofje fatto drorub * 
lungo contrajlo , pur la menò f '.co , difponendofi di torriar uerfo la pa- C na * 
tria . Venuto poi nel porto di Tenaro , diede auifo al Padre di quanto 
haueua fatto ; £7* poi giunto a Tro:d , recò grande allegrerà a tutti , HeroJoto 
iquali con quejlo me^o Jj>erauano di rihauere Efione,& ciò che i Gre- Jj^ e c ^f 
ci di Troia haueuan rapito . Menelao udito il cafo,n'hebbegran difpid- g j a h"| c „ 
cere,&* abboccato fi co' l fratello Agamennone riuolfero t animo al- " * Tro- 
la uendetta , confortando , e inuitandoa ciò tutti gli altri Principi di Odetto 
Grecia : de quali Achille, Patroclo , Tlepolemo & Diomede uennero od hb. fc 
a Sparta , giurarono di uendicar quejla ingiuria . conio. 



EFFETTO, 




/ raccolfero in Athene per andare alla guerra d* 
\jj Troia feffantanoue Capitani Greci : de' quali ciafcw 
no , fecondo la fud poJsan%a, haueua condotto naui ben, 
\ fornite delle cofe neceffarie, in tanto che tutta l'armata 
de' Greci era di mille cento et quaranta nani . Q^uin- 
d- mandato in Delfo all'oracolo , hebbero per rijpojla , che Troia fi 
farebbe prefa , ma in termine di dieci anni . Vennero dunque con l'ar- 
mata a Tenedo : onde mandarono a Priamo Vlifse & Diomede Am- 
bafciatori a domandare Helena et ciò che Alefiandro rubato haueua : 
d* quali Priamo ricordò t ingiurie de gli Argonauti , la morte del Pa- 
dre Ja prefa di Troiaja feruitu dEfione fuaJorella,& finalmente con 
quanto Vituperio Antenore fuo Ambafciatore da lorfofie flato trai- 
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tetto: le quali ingiurie efio erd apparecchiato <t Mendicar con la guerra.! 
Armata Greci hauuta la riftofiaj accodarono per di/montare: ma Hettore fi' 
Troia"' * zj iu °ldi Priamo , emendo alla dtfefa del lito , fece lungo contrajlo. Vc- 
cife Protefilao , fu fatta per l una parte &* per l 'altra grande uc- 
cisone ,jìn tanto che fopragiunfe Achille &* rifojpinfe i Troiani alla 
citta, il (riorno feguente n fitti di nuouo i Troiani a combattere, 
•Agamennone s'oppofe loro ; ui fu med ermamente grande flrage • 
Hettore uccife Patroclo Merione : &* egli da Mnefleo fu ferito iti 
un fianco . Perche Hettore meno tanta furia & tempcjia, c'harebbe 
gettato il fuoco nelle naui de' Greci f ferace Telamonio non fe gli 
fvfjeoppojlo :il quale , perch'era fìgliuol dtEfione [oretta di Priamo, 
Quelli do riconobbe il parente ; & fdttifi alcuni prefenti tun l'altro fi dipartirò- 

ni forono m % Erano paffati due anni dell'attedio, quando uennero al fatto (far- 
li morte . rrL . j. «wir ,' ■ J Jr ,, . t . ' . • » # 
li'amédue m c** tn tre gorm continui per mano a Hettore ut juron morti molti 

i donato- Capitani Greci , fen^d il numero de foldati prtuati , che morirono 
tu d'amendue le parti , il quale fu infinito . Per la qual cofa fu {labilità 

fra loro tregua per tre anni : nel qual tempo fi fepelirono i morti , fi 
medicarono i feriti , fi rifecero le naui , le mura , &* fi prouidé a tut- 
te le bifogne . Spirata la tregua , per trenta giorni continui atte fero d 
combattere ; nel qudl tempo furono amatati per mano de' Greci 
de' Troiani , e in particolare d'achille &* d' Hettore tanti faldati , 
ch'eccedeuano ogni credenza, fen^a i capitani di credito che fecero ri- 
maner morti al campo . P affarono ancho fttte altri me fi di tregua \ 
doutndufi uenir e alle mani , Hettore non ufà fuor a , ritenuto dal 
Padre & dalla Moglie per certo cattiuo e infelice fogno, ch'ella haue- 
ua fatto : ma non potendo egli patir diuedere i fuoi andare in rotta, 
Hettore fallò fuord : &* uenuto con Achilìe alle mani, che defideraua far uen- 

Ach He ^ ^ etta ^ [ U ° dmiC0 P atroc t° » da Lui in ultimo fu morto , e i Troiani 
nella citta rime fi . Fu da' Greci ilgouerno dell'efferato tolto ad *Agd- 
mennonc , &* dato a Palamede : il quale ufeito a combattere , ama^ 
%ò Deifebo,& Sarpedone ;ma tuttauia effendo e^li dd.Aleffand.ro 
{lato ferito , dal rimanente de' Troiani con le faette fu morto , e'igo- 
uerno dd^oamennone fu reflituito. •Achille in tanto innamordtofi 
di Polifjend , proi?, ife ddHtcuba moglie di Priamo , et andar rilento d 

combdtterc , 
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combattere ,&* di tentar che fi facefje pace, per poterla haner per 
moglie : &* cofi menando Agamennone t esercito alla battaglia , efto 
non ni notte andare . Nondimeno ueduto poi che contra Trailo ninno 
poteua durare , &* che da Lui i fuoi Mirmidoni erano mal trattati, 
ufci a combattere & ama^o Troilo , dopo Lui Mennvne in modo 
éhéi Troiani rimajero co'l peggiore , hauendo per le mani d Achilli 
perduti tanti ualorofi Capitani . Hecuba ueduto ch'Achille tanti fno\ 
figliuoli le haueua uccifi , Spinta dal dolore , pensò di far mori? Lui a 
tradimento:^ fatto intendere ad Achille ch'era apparecchiata a dar- 
gli la figliuola Polijfena per moglie» pur che con Lei contrattale pace, 
conuennero nel tempio <t A poUo Timhreo ; doue Alefiandro a tradì- Achille uc 
mento uccife Acìnlle . In fuo luo°ouennea Troiai! fioliuol Pirro. , c, !? d Ì A * 
c he per ejjer giouanetto ,fn chiamato Neottolemo , ciò e nuouo folda- 
to : e in tanto Alexandre per man d Aiace fu nccifo ; Cjp* Egli ferito , 
fi mori poi nel padiglione . Venne m aiuto de! Troiani Pantafilea Rei- 
na delle Ama%one;la quale effendo ualorqfa nell'armi,et combattendo 
un giorno con Neottolemo , dopo che l'hebbe ferito, da Lui fu ama^ta 
ta.ln queflo me^p in Troia, confutando fra di loro di quanto shaueffe 
hauuto a fare , Animare & perfuafero la p\tce : a che non uolle 
Priamo acconfentire ; an\ifdtgnoJ?i contrd diioro in modo, che co'l fi- 
gliuolo Anfimaco tramò di utlergfffar morire . Antenore di ciò fo • 
Spettando , s'accordo con Poltdanfantf , con Vcalegone , con Anfida- 
mo , con Dolone , & con Enea di ubier tradir la patria . Cofi data & Antenore 
ricennta la fede con Agamennone, di notte mi fero i Greci m Troia p er "*Me 1* 
laZpórta Scea ifopra la quale era /colpitóri cJtpIdun candito; è in M- ?À " U ' 
ilaguifa fu prefd, facc^heggiata ,&*arfa quella citta per tradimento 
de'Jnoi , che dieci anni continui, fei me fi f> dodici giorni haueua man- 
tenuto lefnefor^e contra fi polente effercito di tutta la Grecia ,hanen 
do ucci/b de' nimiciin tutto queflo tempo ottocento ottanta fei mila fol Fu rui - ojn 
datii&* perduto de' fuoi fino al giorno che fu prefa feicento fettantafei Troia fan 
mila . Q^ueflo è quanto, ho- canato da Darete &igio,che fi trono pre- *° ^g 1 ™ 6 
fente a quefla guerra , &* la firifje : nel che , come di fopra ho detto , benché i 
grandifiima contronerfia trono fra Lui &* Ditte ; 0* chi ha uaghe^j 70. inrer- 
^a di far queflo paragone , leggendo amendue glianttori , fi chiarirà Jq^j* 



5 I4 X £ I B A O 

del nero , fen^d ch'Io altramente mipi^li qutjlo ajjuttto : dopo ilqual* 
dourei fcriuer le cagioni della guerra fatta da' Romani contra i Giu- 
dei, fecondo che'l ueracijfimo Giufeppe hebreo ha ferino in fette lòri; 

dopo quefìa l'altre che fi leggono ne* libri fuoi delle Antichità Giù 
daiche ; ma percioche difficilmente in Lui elle fi pojjono comprenderei 
& quelle che fe ne cauano % fon confufe tronche , non hauendo Egli 
per mio parere ,feguito in ciò il proprio ftde hi(lorico t pero mi riferbo 
a trattarne con migliore occafione &* propofito ne gli altri 
miei uulumi delle cagioni , quando piglierò fra le mani ,o 
Cornelio Tacito , o Egefippo hi/forici , che di ciò 
hanno copiofamente parlato: e in tanto dan- 
do principio all'altra parte co'lfauor 
di colui , da cui deriuano tutte 
le grafie , rendendo- 
gliene infinite t che 
fino a queflo 
termine 

mi :M 

habbia fatto condur quefla , le 
imporro l'ultima ma- 
no , darò 

* 

IL FINE DEL PRIMO VOLVME BELLE 
Cagioni delle guerre antiche diThomafo Porcacchi • 



ERRORI PIV IMPORTANTI DA CORREGGERSI 



A carte 6. con Lacedemoni; le**i co* Lacedemoni . a 12. hauendo ue- 
duti ;hauendo uedttte . a l^. più fc erete ; più fecretc . d $9. re/li- 
tur ; reftituir . a 49. Ne Meramente ; Et neramente . alla mede- 
pma. natura i natura , alla medeftma in pojlilla . ualorofo ; più ua- 
lorofo . a 50. non per ualore ; ne per ualore . a 51. il rimani e ;il ri- 
manente . a 60. Crefo gli par eua ; Crefo pareua , a 62. in pojlilla. 
di Crefo ; di Ciro . a 90. legai la pojlilla in quefta guifa . L'animo 
delihuomo non fi altera punto per la conditione. a 2??. come quello* 
come a quello. 1 meno importanti fi rimettono algiudicio de lettori. 
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Tutti fonò Quaderni , eccetto V , che è Terno . 
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